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BERNARDO 
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Membro  deir  Accademia  Francefc,  delle 
Scienze  , delle  Belle  Lettere  , di 
Londra,  di  Nane!,  di  Berlino, 

e di  Roma.  * 

Tradotte  dal  Francese  in  Italiano  Idioma 
•DAL  PROFESSORE  DI  MEDICINA 

VINCENZO  GARZI  A, 

E divife  in  otto  Tomi  . 

TOMO  QUARTO. 

Che  contiene  gli  Elogj  degli  .•Accademici  dellé 
Reale  ^Accademia  delle  Selenite . 


IN  NAPOLI,  MDGCLXV. 
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D E.  L s I a N o R 

DE  LA  H IR  É*  . 

•*  ' •■.in...  » ' . 

’IUFFO  DE  LA  Hire  nacque  a Pa-^ 
' rigi  alli  i8.  di  Marzo  1^40.  Sua 
Padre  era  Pittore  ordinarh)  del 
-Re  , e Profeflbre  nella  fux  Acca« 
‘*demÌ3  di 'Pittura,  e di^Scultura  . 
Era  egli  perveauTO  a quelli  titoli  , e che  è 
più,  àd«n»i^aini  riputazione,  fent’ a Ver  avua 
to  altro 'Maeflro,- che  il  talento  naturale. 

Il  Figlia' '■che',  fertbrava  ancora,  di' averne 
molto  , fu’ deflinato  alla  ^medefitna  Profcffio- 
oe.  Appftffe  perfettafnente  il  .Dife^ov  e do> 
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^ E LO C I O DEL  S I C NO R 

jpo  la  Prófpettiva  , cosi  necefraria  a’  Pittori, 
c tra  tatuo  a(Taì  (ratcurata  ; e quantunque  i 
Quadranti  non  appartengono  molto  alla  Pit« 
tura , ftudiò  ancora  la  Gnomonica , forfè  per. 
chè  quelU  è una  fpecie  di  Prófpettiva  . Il 
più  leggiero  pretedo  badava  a lui  per  di(len> 
dere  le  fue  cognizioni  . Quello  accozzamento 
di  Circoli  che  formano  la  Spera  , e le  loro 
‘ proiezioni  su  differenti  Piani  , s’  imprimeva* 
no  nel  ino  ingegno  con  una  facilità  forpren* 
dente,  c fembrava,  ebe  fecondo  il  lideina  di 
Piacene  , ciò  non  fode  , ebe  una  ricurdanza 
di  ciò  , ebe  la  fua  Anima  avea  fapuco  altre 
volta  . Era  facile  a predire  , che  quedo  gio* 
vine  Pittore  li  cambierebbe  in  un  gran  Geo* 
metra  . 

Egli  perdè  Tuo  Padre  nell*  età  di  17.  anni, 
e cadde  in  infermità  continue  , fopratturto 
in  palpitazioni  < di  cuore;  affai  violente.  Cre- 
dette che  il  viaggio  d*  Italia  , il  quale  era  a 
lui  quafi  necedàrio , per  la  fua  Arte , poteffe 
ancora  effer  utile  alla  fua  falute , e lo  intra* 
prclè  nel  lòdo. 

, lo  quedo  Paefe  dove  la  fapiente  Antichità' 
ha  lafciato  molti  avanzi  piu  , che  in  alcun 
altro.,  e dove  quedi  prezioli  avanzi  han  fat- 
to rinafeere  molte  eccellenti  Opere  moderne  , 
egli  non  fi  applicò  fui  principio,  che  ad  ap* 
pagfre  gli  occhi  di  quedi  differenti  Oggetti  , 
i quali  gettavano  nella  Tua  imaginazione  i 
Semi  del  Bello.  Ma  a Venezia  dovt  la  vita 

è af. 
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è alTai  oziofa,  purché  non  s’  immerga  alcuno 
in  que’  piaceri  che  non*  lono  per  lui  , e in 
qucflo  cafo  medefìmo  è ancora  aliai  oziofa  , 
egli  fi  applicò  fortemente  alla  Geometria , e. 
principalmente  alle  Sezioni  Coniche  di  Apol. 
Ionio . La  Geometria  cominciava  a prevalere 
prelTo  di  elTo  , tutto  che  riveftita  di  quella 
forma  fpinofa  , e fpaventevole  , .che  ella  ha 
in  eftremo  grado  ne’  Libri  degli  Antichi  . Se 
non  vi  folTcro  prefentemente  altri  Maeftri  che 
Apollonio,  e Archimede,  la  dilicatezza  della 
maggior  patte  de’  Moderni  , non  molto  vi  fi 
accomoderebbe.  , ^ 

La  vita  ritirata  che  fi  mena  in  Italia  an- 
dava molto  al  gufto  del  Signor  de  la  Hire* 
Il  Tuo  Carattere  faggio,  e feriofo  l’attaccava 
ad  un  Paefe  dote  le  efierne  apparenze  almeno 
fono  ferie,  e fagge  , e dove  l’aria  della  fol- 
lìa non  é affatto  un  merito  che  fi  afferra  . 
Egli  amava , le  maniere  circofpette  , e mifu- 
race  degli  Italiani  , le  quali  in  verità  loro 
diminuifeono  gli  allettamenti  delia  familia- 
rità Francefe,  ma  così  ad  effi  ne  rifparmiano 
i pericoli  . Sembra , che  il  più  ficuro  per  gli 
uomini , farebbe  di  accofiarfi  poco  tra  di  loro, 
e di  temerfi  fcambievolmeatc  . In  fine  avrebbe 
egli  volentieri  prolungato  il  fuo  foggiomo  in 
Italia*  malafua  madre , da  cui  era  aliai  amato, 
lo  richiamava  con  molta  premura  . Egli  vi 
ritornò  a capo  di  quattro  anni  , ben  riloluto 
di  ritornarvi  , ciò  che  intanto  non  ebbe  efe- 
A3  I cu- 
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cuzione.  Almeno  quando  parlava  dell’ Italia 
il  faceva  Tempre  con  un  piacere,  da  cui  gl’Icaw* 
liani  avrebbero  potuto  trarne  vanità  , tanto 
più  che  r,  Elògio  de’  coftumi  forelìieri  , è - 
affai  raro  nella  bocca  de’Franceli» 

Effendo  quivi  ritornato  , continuò  i fuor 
Studj  geometrici,  fempre  più  profondi,  e'più.- 
continuati . Jl  Signor  Dd'argues  , che  era  del  • 
picciol  numero  de’ Matematici  di  Parigi  , ed 
il  Signor  Bolle  famolo  Intagliatore  , aveano' 
fatta  una  prima  parte  di  uit  Trattato  delTa>. 
gliq  delle  Pietre,  .materia  allora  tutta  nuova; 
ma  quando  vollero  travagliare  - alla  feconda 
parte.,  fentirono  che  la  loro  Geometria  a’ era 
ijnbarazzata  , e s’  indrizzarpno  al.  Signor  de 
la  Hire , il  quale  li  TpcCorreffe  nel  lor  bifo>.- 
gno  di  lette  propofizioni  tirate  dalla  Teoria- 
delie  Coniche»" Il  Signor  Bolle  le  fece  Ham- 
pace>nel  id72r.>in  un  Libretto  in  foglio»  In. 
quella  occafione  il  Signor  de  la  Hire  confefsd 
al  -Pubblico,  che.effo  era  Geometra» 

..  Egli  ifoAenne  degnamente  quello,  nome  - per 
alcune  Opere  ebe-diede  dopo  alla  iuce.Delid7^.y 
C i6y6.  * Quelle- fi  raggiravano  ancora  fopra 
Ije  Coniche*, eccetto- un- picciol  Trattato  della 
Cicloide  > Curva,  la  quale  era  alla  moda  , e , 
che  lo  meritava  ancora-  più  che  non  fi  crede, 
va- io  quello  tempo . • ' 

'/  Alla  fine  la  riputazione  del  Signor.de  la 
Hire  tra. poco  tempo  lo  fe  dcfiderarc  nell’ Ac- 
cademia delle  Scienze,  e vi  entrò  nel  1078» 

»,  L’an»  ■ 
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> L’anno  fegaeii te  egli  pubblicò  in  un  volu«’ 
me  in  xi.  tre  Trattati  i quali  fono  intitola* 
tij  il  primo  , Nuovi  EUme<*ti'di  Scìntemi  Co* 
nkbe  ; il  fecondo  , / Luoghi  Geomotriqi  ; ed 
il  terzo,  La~C$ftfuxjtnO\,''o  'EfftT^iono  dell* 
Equa'^toni . Li'  due  ultimi  principalmente  era» 
Bo  fatti-  ptr  ift»illuppare  i mifterj  'dcllu  Geo*  * 
metria  di  DefcarWs  : Qucfto  grande  Autore 
avea  lafciato  molté'  a > indovinale., -«  mola  ' 
to  a'  dilucidare  , e fecondo  < il  ' carattere  de^ 
Libri  originali  il  fuo  Libro  -era  propri» 

• z produrne  molti  altri  ancora  originali . Tali 
fu  quello  del  Signor» de-  la*  Hire'.  I pria*i 
cipj  erano  cosi  -bene  ftabiliti , 'mal  grado '4r 
difficoltà  naturale  di’ quelle  materie  »abballana 
za  coBofeiute  da’ Geometri  V che  quando'pii» 
di  jo.  anni  dopo,  ne  fu  quifiione  nell’Aoc»4 
demia  , in  occalìone  di  alcuni.  Scritti  del  'Sw 
gnor  Rollc  , il  -Signor  de  la  Hire"  non  ebbe 
bifogoo  , che  confultar  la  > Aia  antica  Open 

* riprenderne  il  ■'filo  . Non  vi  -farebbe  in  'xi4 

hiente  di  confiderabile , fe  non  -fi  traetaffe  che 
della  verità  de’  princìpi  ; ma  fi  tratta  della 
loto  anivCrfalità-,  e della  maniera'  della  loro 
applicaziobe  , ciò  che  è fuftertibile  di  ' iM» 
infinità  di  gradi,-di 'difierenney-e  di'  fantaftii 
thcric  apparenti  nella  Pratica.^’!"  *•  ! 

* Il  Signor  Cdlberc  àvea  conceputb  il  difegno 
di  una  Carta  generale  del  Regno  ’piìi  'efatta  i 
che  tutte  le  -prècedenti  . Molti  Valenti  Inge* 
gneri  a vcano  •di’ìgià- travagliatola  iqueUt  del* 
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le  Code,  piu  importaoti  , che  il  rello,  a ta,»  ;, 
gione  de’  Porti  Marittimi  « Quelle  Opere  non  - 
erano  ftate- fatte..,  che  in  parti  feparate  , le 
quali  farebbe  dato  bifogno  legarle  inlicme , 
ma  ciò<non’-fi  poteva  molto  efeguirr , che  per  ^ 
le  offervazioni  celedi,  le  quali  ricercavano  un 
* certo  dotto  éfercizio  . Per  queiU  fatica  ap* 
punto -i  Signori  Picard  , e de  la  Hire  affegna* 
ti-dal  Re, -andarono  io  Bretagna  nel  i6y^.  , >" 
e l’anno  appreso  in  Guienna.  Elii  fecero  una 
correzione  affai  importante  alla  Colla  di  Gua« 
feogna  , rendendola  dritta  di  curva  , che  era  . 
prima  , e facendola  rientrare  nelle  .terre  ; di 
maniera  che.  il  Re  ebbe  argomerico  di  dire 
fcherzando  , che  il  lor  viaggio  non  gli  avea,. 
apportato  che  perdita  ..Quella  era  una  ^rdù 
ta  che  arricchiva  la  Geografia  y .ed  aflicurava  ^ 
la  Navigaiione.  .1,  h: 

. Nei  1681.  il  Signor  de  la  Mire  ' ebbe  or* 
dine  di  fepararli  dal  Signor  ' Picard  , e di  an« 
dare  a determinare  la  pofisione-  di  Calata  , e 
Dunlcerque  é Mifurò  ancora  la  larghezza  del 
Faffo  di  Calak  , -di  poi  la  punta  del..Ba(lio« 
ne  del  Forte  , «he  era  dalla  parte  del  Ma- 
re, andando*. .vérfo  Bologna  fino  ai  Callello  di 
Doùvre  in  Inghilterra  e la  trovò  di  zigdo. 
pertiche  . Aveva  mifurato  attualmente  'fulla 
fpiaggia  del.  Mare  una  Bafe  di  2500.  ' perti- 
che , che  fu  il  fondamento  de’  fuoi  Triango- 
li .-Quede  forti  di  operazioni  non  ricercano 
una  fina  ^Teoria  , ma  una  grande  dedrezza  , 
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De  la  -H  ire.  P 
«d  unR  ^ait  ficurezza  a operare , molte  atten* 
eioDÌ  dilicate  , e precauzioni  ingegnofe  , ed 
in  fine  la  lor  grande  utilità  ricompenfa  il  po> 
co  di  brillante  geometrico  . Il  Pubblico  non 
è giammai  piu  obbligato  a’  gran  Geometri  , 
che  ijuando  eflt  pervengono  a queRe  pratiche 
in  Tuo  favore  ; e a lui  facrifìcano  il  piacere  ^ 
e la  gloria  delle  alte  fpecolazioni^ 

Per  finire  la  Carta  generale  ^ il  Signor  de 
la  Hire  andò  alla  Colla  di  ProVenza  nel 
lóSTn  In  tutti  ì Tuoi  viaggi  egli  non  fi  li> 
mitò  folo  alle  offervazieni  , che  erano  il  fuo- 
principale  obbjeito  ; ma  ne  fitceva  ancora  ful< 
la  variazione  dell’  Ago  Calamitato  , fulle  rt« 
frazioni  , e fulle  altezze  delle  Montagne  col 
Barometro  « Non  feguiva  fola  mente  gli  Oi^ 
dini  del  Re  , ma  ancora  il  fuo  genio  , ed  K 
dcliderio  che  avea  di  iàpece. 

Nel  medefimo  anno  lóSi.  diede  alla  luce 
«in  Trattato  di  Gnomonica  ^ il  quale  ri(lam< 
.pò  nel  lópH.  aliai  auntentato  ed  abbellito  » 
Quella  Scienza  non  «ra'preflo  a poco  che  una 
pratica  ^ abbandonata  il  piìi  fovente  agli  Ope> 
ra j poco  intelligenti , e grofli  ^ di  cui  non  fe 
zie  rìcoeofcevano  i difetti  , poiché  ciafcuno 
fì  contenta  del  fuo  Quadrante  , e non  lo  pa> 
ragona  ad  altro . Il  Signor  de  la  Mire  pofe 
in  chiaro  la  Gnomonica  per  li  fuoi  princU 
pi , e per  le  dimofirazioni  , e la  ridulTe  alle 
Operazioni  le  piu  fìcure,  e piò  facili  • e per 
noQ  troppo  cambiare  il  fu^&ntia>  Rato»  eh- 
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IO  Elogiò  del  Signor 
be  U cura  di  fame  ftampare  le  Dimollrazio* 
ni  in  un  carattere  differente  da  quello  delle 
Operazioni  , e con  ciò  diede  a’  fcmplici  Opo- 
raj  la  comodità  di  falcare  ciò  che  per  loro 
non  faceva.  Bifogna  che  la  Scienza  rabbia  de* 
riguardi  per  1’  ignoranza  < la  quale  è il  fuo 
primogenito  , e che  ella*  trova  Tempre  in  pof^ 
feffo . . ... 

Abbiamo  parlato  molle  volte. della  famo> 
fa  Meridiana  cominciata  dal  Signor- 'Picard 
nel  i66g.  Il  Signor  de  la  Mire  la-  continuò 
dalla  parte,  del  Nord  di  Parigi  nel  lóyg.  , 
mentre  che  di  Signor  ' Caflini  la  menava  in- 
nanzi dalla  parte  del  -Sud  ; ma  nè  1’  uno , nè 
r altro  non  finirono  allora  la  loro  Opera  . 
Morto  il  Signor  Colbert  nel  lòSg.  , quella 
grande  intraprefa  fu  interrotta  , e il  Signor 
di  Louvois  applicò -i  Geometri  dell’  Accade- 
mia ad.  alcbnt  grandi  Livelli  neceflarj  pct  gli 
Aquedotti  , e canaili  -di  acqua  che-  voleva 
fare  il  Re  . Il  Signor  de  la  Hire  nel  1Ò84. 
fece  il  'Livello  delfe^^  picciola  Riviera  Eu- 
re  ohe-.paffa  a Chartres  , e trovò  che  pren- 
dendo IO.  leghe*  in  circa  al  di  là  di  Char- 
tre&  , ella  era  81.' piedi  più  alta  che  il  Ri- 
ferbatojo  della  Grotta  'di  Verfaglies  . Q.uefta 
novella  fu  affai  piacevolmente  ricevuta  , e 
dal  Miniftro  , e dal  Re'.  Si  "vedevano  già  le 
Acque  dell’Eure , arrivare  a Verfaglies  diftan- 
te  15..  leghe  ; ma  il  Signor  de  la  Hire  rap. 
preCtRtò  che  avanti  che  fi  imprendeffero  travagli 
*■  cosi 
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COSÌ  confiderabili  , era  buono  che  egli  rico« 
tninciaflie  il  Livello  > perchè  poteva  eOcrfi  in* 
gannato  in  qualche  operazione  , o in  qualche 
calcolo  fincerità  aulita  poiché  era  capace  di 
poner  nell’  animo  del  Minillro  delle  diffiden* 
ze  del  Tuo  Papere  . Il  Signor  di  Louvots  im* 
paziente  di  iérvire  il  Re,  fecondo  il^i  lui  gu* 
ilo , folleneva  al  Signor  de  la  Hire , che  egli 
non  fi  era  niente  ingannato  ; ma  quello  ollf* 
nandofi  nella  fua  pcricolpfa  modelli?,  otteo* 
nc  in  fine  la  grazia  di  non  elTer  creduto  in- 
fallibile. Si  conobbe  però  che  non  la  meritava^ 
ricominciò  nel  iò8$.  il  Livello,  il  quale  non 
differì  dal  primo  che  di  uno,  o due  piedi 
Egli  fece  molti  altri  Livelli  per  ordine  del 
medefimo  Minillro;  perchè  allora  ci  era  gran 
quillione  fui  condurre  le  Acque,  e fiaoi  te* 
cuti  a quelle  di  Verfagiies  1’  elferfi  portata 
ad  un  aito  grado  la  Scienza  del  Livellare;^ , e 
r Idraulica.  Il  Re  pagava  i viaggi,  e la  Ipe- 
f»  de’  Matematici  che  impiegava  * ed  il  Si* 
gnor  de  la  Hire  efatto  fìpo  allo  fcrupolo  , c 
§no  alla  iuperflizionc  , prefentava  al  Signor 
de  Louvois  delle  Memorie  indrizzate  giorno 
per  giorno  , e in  cui  le  frazioni  non  erano 
crafcurate  . Il  Miniftro  con  un  difpregio  ob- 
bligante le  beccava  fenza  volerle  riguardare  ^ 
e li  faceva  fpedire  delle  Ordinanze  di  fomme 
intere  , dove  non  vi  aveva  niente  a per* 
dcrCk  . i;. • • ■ . • , 

Egli  aveva  ammello  ad  tuia  grai^.-  «inici* 


. i.  . ■ 

\ 

1»  Elogio  del  Signor 
xia  il  Signor  de  la  Hirc,  il  quale  non ‘avreb-  ^ 
be  mancato  di  abbandonar  rutto  per  fcguire 
queftc  introduzioni  favorevoli  , e di  pro- 
fittarne » fe  lo  fpirito  delle  Scienze  ,*  e quel-  j 
lo  della  Corte  , non  foffcro  troppo  incompa- 
tibili . Da  che  avea  rcfo  conto  di  un  trava- 
glio che  gli  era  (lato  ordinato  , non  ptnfava 
che  a relliiuirfi  nel  fuo  Gabinetto  -che  lo  ri- 
^iamava  con  forza  ; in  vano  il  Miniftro  lo 
voleva  rhenere,  ma  egli  non  avea  niente  più 
a dirli  . Non  " poteva  ignorare  che  una  affi-  | 
duità  muta  mena  alla  fortuna  ; ma  eflb  . 
non  voleva  fortuna  a quello  prezzo  , la  qua- 
le effettivamente  è cara  per  chiunque  intende 
che  egli  abbia  cofa  migliore  per  le  mani . 

Nel  1585,  comparve  alla  luce  la  fua  gran- 
de Opera  intitolata  , SeBiones  Conica  im  no- 
vem  libros  diflributa  . Quello  è un  Libro  , 
in  foglio  il  quale  contiene  tutta  la  Teoria 
delle  Sezioni  Coniche  , fulla  quale  avea  ^ii 
fetto  lungo  ftudio  . Si  vedeva  per  la  prima  . 
volta  tutta  intera  , ed  in  corpo  , dedotta  da  . 
principi  affai  femplici , e nuovi  . Quell’ Ope-  | 
ra  ebbe  una  gran  riputazione  in  tutta  1 Eu-  j 
ropa  fapiente  , e fece  riguardare  il  Signor  de  ^ 
la  Mire  come  un  Autore  originale  su  di  una  ! 
materia  la  quale  comprende  da  sè  fola  preffo 
a poco  tutto  ciò,  che  la  Geometria  ha  fenfi- 
bilmente  di  pili  utile,  e che  nel  tempo  llcffo 
ferve  affai  foveote  di  bafe  alle  fpecokzioni  le 

più  elevate  . ^ 

^ Due! 


DelaHirb.' 

l^ue  anni  dopo  il  Signor  Filippo  fi  mani. 
fcRò  da  Agronomo  , dando  fMorì  delle  Tavo* 
le  del  Sole  , e dell^  Luna',  e alcuni  Metodi 
più  facili  per  lo  Calcolo  delle  Eccliffi  . Vi 
aggiunfe  nel  i68p.  un  Problema  importante 
di  Agronomia , e la  dcfcrizione  di  una  Mac» 
china  di  Tua  invenzione  la  quale  dimoftra  tuN 
te  le  Eccliffi  paflatc  e quelle  a venire  , ed  i 
Mefi , e gli  Anni  Lunarj  con  l’Epatte.  Que- 
fla  Macchina  è affai  fcmplice  , fi  può_  ponete 
con  un  Pendolo  nella  medefima  Scatola  , ella 
farà  moffa  per  lo  movimento  del  Pendolo  j Ci 
quando  ella  è difpoffa  per  un4ccrto  anno, 
non  è uopo  toccarla  , che  a capo  di  effo  ,• 
ciò  che  non  confiffe  che  in  una  operazione 
di  un  iffante  , e'preffo'a  poco  impercettibi. 
le.  Si  Ton  fatte  moire  di  queffe  macchine  nè 
pendoli  . Se  ne  portò  una  ancora  all’  Impera, 
dorè  della  China  inlìeme  con 'altre  curiofità  di 
Europa,  cd  ella  le  olcurò  tutte  a’di  lui  occhi . 
Egli  dovette  comprendere , che  tutti  i fuoi 
Mandarini  di  Affronomia,  e tutti  i fuoi  Let- 
terati , quantunque  avuti  molto  in  pregio  in 
qudffo  Paefe  , e tanto  colmati  di  onori , era- 
no molto  incapaci  di  far  lo  ffeffo. 

Quelle  Tavole  del  Sole,  e della  Luna  che 
il  Signor  de  la  Hire  diede  alla  luce  nel  1087. 
le  correfle  dopo  con  un  numero  molto  più 
grande  di  Offervazioni,  e nel  medefimo  tem- 
po compofe  su  i medefimi  fondamenti  quelle •, 
di  tutti  gli  altri  Pianeti  . Egli  pubblicò  cut-^ 


f»  c/a 


k4  Eto%fo'ì}EL  Signor 

to'efò'  ner  170Ì.  fotló  il  titolo  di  Tabula 
%ìf{iràno'mka  LuJtvici  Magni  juffu  ^ & munì- 
ficentìa  «wra/<f  . Noi  De  abbiatn  rèio  conto 
di  quefte  nel  citilo  tempo  • ma  ripeteremo 
foltanto  "che 'in  Quelle  Tavole  tutti  i movi, 
menti  ^egli  Aftri  fono  tratti  immediatamen- 
te da  un  lungo  ^rofeguimento  di  offervazioni 
àdìthre  ,*  e tìbn  già  da  alcuna  ipotelì  di  Cur- 
ve deferitte  da’  Corpi  Celedi  . Cosi  non  li  , 
può  avere  in  Adronomia ‘niente  di  più  puro» 
e di  più  efeote  da  ogni  mifeugiio  d’  idee, 
iftnàne . ' 

. Il  Signor  de  la  Hire- diede  nel  tó8p.,  ol- 
tre' le  fue  prime  Tavole  Aftronomiche  , un 
piCciòk»  ‘Trattato  di  (jeometria  pratica  fotto 
il’ Titolo  di  Semila  ^degti  jfùrimenfori  . Eflb^ 
fù'ridampato  aei'fópz,  , e -molto  accrefeiu* 
to  La  prontezza  della  ridampa  pròva  1’  uii- 
li^  di  quedo  piceiolo  -Libro  , che  non  era 
dato  forte  comprato  , che  da  quelli  che  do- 
Veano'  fervirfene  , c l’  utile  giodiflca  i’Adro- 
nòmo  di  eflerli  ibbaflato  all’  ufgrftnenfura , - 
"Net  tóp4.  ufeirono:  alla  luce  quattro  fuoi- 
Trattati  , che  furono  dampati  alla  fine  'del 
fecondo  Volume  delle  Memorie,  che  l’Acca- 
demia‘diede  fuori  nel  tópz.  e 
'Il  primo  dì  quelli  è fullè  Eoichcroidi  , 
Corvè  ’comprefe  nella  medefima  formazione 
enerale  come  la  Cicloide,  ma  più*  compode, 
che  a lei  fuccedecono , quando  ella  fu  quali 
votata  da*' GeomcR'i . ‘ 11  Signor  Filippo  ini.» 

. pre. 
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-efe  queda  materia  , che  avea'il  doppio  al» 
tcamento  , e delia  novità  , e della  difficoU 
I . Egli  fcoprì  tutto 'quello  , che  appartener 
a alle  Epicicloidi  , le  loro  Tangenti  , le 
>ro  Rettificazioni  le  loro  Qiiadrarurc , c le 
>ro  Evolute  . Quello  è tutto  ciò  che  sa  in« 

3rno  ' alle  Curve  la  più  i'ublime  Geome» 
ria  . - ■ ■ . 

Noi  abbiam  detto  nell’ Elogio 'ancora  deh 
ignor  di  Tfchirnhaus  , che  quantunque  egli  » 
alfe  l’Inventore  delle  Caufliche,  fi  era  nondi»* 
neno  ingannato  fu  quella  della  quarta  parte^  / 

lei  Cerchio,  che  avea  comunicata  al  Signor 
le  la  Hire  nafcondendogli  il  fondo  del  Me- 
odo  ■ che  cofiui  lì  era  fempre  accorto  deli’. 

Trore  , mal  grado  gl’  inviluppi'  fpecioG  , ed 
ngannevoli  , che  la  coprivano  ; e>  che  alla 
ine  avea  dìmollrato,  che  quella  Caullica-,  la- 
cuale in  vero  era  della  lunghezza  determina»» 
a dal  Signor  Tfchirnhaus , non  ara  tuttavìa 
a Curva  che  avea  creduta  « ma  una  Epici»» 

:loide.  Nel  Trattato  delle  Epicicloidi  appun- 
to fece  egli  quella  dimoflrazione»,  e che»  ri- 
portò quello  vantaggio  su  di  un  così  'grande 
Avverlario  vìnto  nd  mezzo  de’ luni'  . Staiti . 

Un  frutto  più’ coofidctàbile  ancora  fecondo’ 
il  fuo  gullo  della  fua>*Tenria  delle  Epiciiloi-' 
di,  fu* l’utile  applicazione,  che  ne  fece  alla 
Meccanica  , felicità  molto  rara  in  materia  di 
Curve  curiofe.  Fece  egli  rifleflione,  che  nel- 
le Macchine,  in 'cui  vi  fono  delle  K ucce  den»  ^ 

tace, 
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i6  Eiocio  ©BL  SrcwoR 
tate  , tutto  lo  sforzo  G faccia  ne*  dilonp  deQ* 
ti  , e che  per  confegucoza  lo  ftropicciamentoy 
che  dilfrugge  Tempre  una  gran  patte  dell’  ef- 
fetto delle  macchine  , è in  qucfti  luoghi  più 
grande  , c piu  nocivo  » c.he  altrove  . Si  fa- 
rebbero potuti  diminuire  gli  ftropicciamenti , 
e ciò  che  è ancora  un  vantaggio , rendere  gli 
sforzi  Tempre  eguali, dando  a’ denti  delle  Ruo- 
te  una  certa  figura  che  farebbe  biTogno  de- 
terminare per  mezzo  della  Geometria . Ma  a 
^ueGo  mai  G penTava  ; che  anzi  al  contrario 
li  abbandonava  aiTolucamente  alla  fantafia  de- 
gli Opera)  la  figura  di  gueGi  denti , come  co- 
la di  niuna  conTeguenza  j così  le  Macchine 
ingannavano  Tempre  la  Tperanza,  ed  il  Calcolo 
eie’  MacchiniGi . U noGro  Filippo  trovò  che 
qucGi  denti  per  aver  tutta  la  perfezione  po(- 
libile  doveano  efiere  a figura  di  onde  formate 
da  un  are®  di  Epicicloide  . Egli  fece  feguire 
la  Tua  idea  con  lucceflò  nelCaGcUo  di  Beau- 
lieu  lontano  otto  leghe  da  Parigi , in  un» 
Macchina  fatta  ad  elevare  1’  acqua . 

Bifogna  confeflare  che  quella  idea  non  è 
(lata  efeguita  che  qucGa  volta  fola  • una  ccr- 
la  fatalità  vuole  , che  tra  le  Invenzioni  ve 
ne  fieno  delle  poco  utili , e tra  le  utili  delle 
poco’  feguite  . L’  applicazione  della  Cicloide 
al  Pendolo,  è Gata  affai  praticata,  aloKno  in 
apparenza  j ma  fi  comincia  a riconofccrnc 
l’inutilità.  L’applicazione  di  una  Epicicloide 
agli  denti  delle  Ruote  farebbe  certamente  lui» 


De  la 

I , ina  inranco  ella  è trafcurata  . 

Il  fecondo  trattato  dclli  quattro  dì  cui  par- 
amo,  è una  Spitga  detti  principali  effetti  del 
reloj  e del  Freddo,;  il  terzo  è fopra  le 
de  Suoni  della  corda  , e della 
h/larina  ^ cil  quarto  fopra  gli  differenti 
bidenti  della  vijla . 

L’ ultimo  è il  pili  curiofo,  ed  il  più 
■eirante.  Quello  è un’Ottica  intera  non  già  un’ 
Dttica  geometrica , la  quale  non  confiderà , che 
, raggi  riflettuti,  o rotti  riuniti  , o 
econdo  certe  leggi,  ma  un’Ottica  fifica, 
fuppone  la  geometrica,  e la  quale  noh  confi- 
jcra  , che  un  Cannocchiale  vivente  animato  , 
affai  intrigato  nella  fua  collruzione , c fogget- 
" mille  cambiamenti  , A)è  a dire 


roc- 


co a 

Cfiio*  11  nofiro  Signor  Filippo  efaminò  tutto 
ciò  , che  può  avvenire  alla  villa  ftcondo 
differente  collituzione  dell  Occhio,  o i diffe- 
renti accidenti , che  a lui  pollano  fc^raggiun- 
gare  . Quelle  fpecic  di  ricerche  particolari 
quando  elle  fono  trattate  a fondo,  abbraccia- 
no un  si  gran  .numero  di  Fenomeni  per  la 
maggior  parte  affai  intrigati , fingolari  , con- 
trai) in  apparenza  gli  uni  agli  altri , che  effe 
non  hanno  meno  difficoltà,  thè  le  ricerche  le 
più  generali , nè  forfè  ancora  meno  c'ilcnfionc. 
I principi  generali  fono  ben  prcllo  comprefi, 
quando  polìbno  cfferlo  ; tffa  la  precifionc  è in- 
fini r' 

ri. 


i8  E LOCI  o DEL  Sic  nor: 

Il  Signor  de  la  Hire  nel  i6p$.  diede  alla 
luce ‘il  luo  Trattato  di  Meccanica.  Egli  non 
fi  contenta  folo  della  Teoria  di  quella  Scien- 
za la  j^uale  fonda  fopra  dimolìrazioni  efarte  ; 
ma  fi  applica  affai  fu  di  tuttociò  che  vi  ha 
di  principale  nella  pratica  delle  Arti.  Si  ele^ 
va  medefimamente  fino  a’  principj  di  quel^ 
Arte  divina,  la  qu*ale  ha  collrutto  l’Univerfo’T 
Quelli  che  vedono  le  Matematiche  da  lon- 
tano , cioè  a dire  che  non  ne  hanno 
cognizione,  polfono 
metra , un  I ' 

fieno  , che  Viftclfo  Matematico 
preflb  a poco  un  Italiano  , 
un  / ‘ ~ • 

Compatriotti 

e < 

me,  fi  fa-,  che  vi  bifogi 


niuna]j 

“ » immaginarli,  che  un  Geo^J 

Meccanico,  ed  unAllronomo,  norij 

cosi  comc’j 
un  Francefe  , ed^ 
Alemanno  palfcrebbero  nella  .China  per; 

•^a  quando  fi  è più  iftruito'V^ 
che  fi  riguardono  più  da  vicino  le  medefi-i 
' " ^na  un  uomo  intero  per^ 

abbracciare  una  fola  parte  delle  Matematiche^ 
in  tutta*  la  fua  ellenfione 


, e che  non  è le] 
non  degli  uomini  rari,  e di  un’ellrema  viva- 
cità d’ ingegno  il  poterle  abbracciare  tutte  ad] 
un  certo  punto.  L’ingegno  medefimo,  qualuft-1 
que  folfe  nSn  vi  ballerebbe  lenza  un  travagli^ 
alllduo  , ed  ollinato  . Il  Signor  de  la  Hire 
gli  accoppiò  tutti  e due  , c perciò  divenne] 
un  Matematico  univerfale . Egli  non  fi  limi-: 
lava  ancora  in  quello’  tutta  la  Fifica  era  di 
fua  applicazione  , intendo  la  Fifica  fperimen- 
taje,  la  quale  è divenuta  così  valla  . Di  più 
aveva'  una  gran  conofeenza  della  precifione' 


di  un’eftrema 


D E 

Ielle  Arti  , 

Vequeruato 
pne  un  Attore  eccellente,  e 
^cìe  di  peri'onaggi , per  av 
ui  i'olo  una  Truppa  intera 


R E«  jpi 

Paefe  affai  vafto  , ed  affai  poco 
Un  Re  deU’Armenia  cercò  aNe- 
adatraco  per  ogni 
re , diceva  egli  in 
. Cosi  fj  avrebbe 

Muto  avere  nicdcfimamente  nel’  lolb  Sigi 
'Accademia  intera  di  Scienze 
Si  farebbe  avuto 


nor 


le  la  Mire 


Egli  era  da 
ungo  tempo  Profeffore  dcirAccademia  dell’Ar- 
ihitettura  , di  Cui  1*  Oggetto  è preffo  a poco 
|cl  tutto  differente  da  quelli  che  qui.  fi  ricer- 
ano , ed  occupava  quella  piazza  , come  fe 
fcffc  fiata  la  fua  unica  occupazione.  Si  fareb- 
be avuto  di  più  in  Filippo  un  buon  Dlfegna- 
iòrc,.  ed  un  valente  Dipintore.  di'Paefi  ; poi- 
hè  effo  riufeiva  meglio  in  quello  genere  di 
^itrura  , forfè  perchè  ella  ha  più,  di  rapporto. 
Ila  Prospettiva,  ed  alla  difpolizione  femplice, 
naturale  degli  Oggetti,  tal  come  la  vede  ua 


;ne  ne  avea  fatti . Le  pohziom  principait  io. 
IO  fiate  determinare  per  le  fue  proprie  offer. 
razioni . La  proiezione  di  quelle  Pianisfere  , 
I per  li  Poli  deir  Eclirtica  , c T avea  fcelta 
;ome  la  più  comoda  , poiché  le  Stelle  fiffe 
•itando  intorno  a quefii  Poli  , feguono  fem> 
ire  un  medefimo  Circolo  . 


Nel’  1704.  il  Re  l’  incaricò  di  collocare 
n'cUi  due  ultimi  Padiglioni  di  Marly  i due 
grsm  Globi  , che  ivi  lono  oggigiorno.  Come  ■ 
l’opera  durò  qualche  reinpo,  il  Re  avea  ro- 
vente ja  curiofirà  di  andar  ^ vederla  . Egli  "' 
ne  domandava  conto  al  Signor  de  la  Hire,  e " 
lo  impegnava  nelle  fpieghc  , e ne’  difcorfi’ 
Scientifici  di  cui  fu  veduto  ifferne  foddisfat- 
to  . E’  un  vantaggio  raro  ad  un  Sapiente 
r efler  piaciuto  ad  un  Principe  • e per  dircV 
anche  tutto  , e un  vantaggio  raro  anche  per';’’ 
un  Principe  di  ragionar  con  un  Sapiente  . ' ‘ 
Oltre  tutte  le  Opere,  che  abbiam  rapporta-- 
te  del  noffro  Signor  de  la  Hire  di  cui  la  nu-'^ 
meraiionc  non  è inreraraente  efatta,  a cagio-*^ 
ne  della  moltitudine,  G trova  una  gran  quan^ 
tftà  di  Operette  imporranti,  che  egli  ha  (par-  j 
fc  o ne’ Giornali  , o nelle  Storie  dell’ Acca- 
demia ; ma  foprattutro  in  quelle  Storie,  dove 
non  vi  è fluito  anno  , che  non  l’abbia  arricchi- 
ta di  più  donativi  , egualmente  confiderabi-^ 
per  la  loro  bellc^za  , e per  la  loro^ 
. Nói  ne  abbiamo  troppo  parlato  a-^ 
fuo  luogo  , perchè  non  ci  conviene  parlair/e^^ 
ancora . 

Ma  egli  ha  fatto  infinitamente  più  che  dj-  ; 
re  al  Pubblico  tante  crccllenri  Opere  di  Tua  “ 
Compofizione  j gli  ha  dato  ancora  le  Opere 
fi  è pentito  del  tempo,  e delle 
Il  Signor  Pi^-'" 
fuU’  Arte  del 
Li. 


D E L A H J R E.  ai 

Livellare  , cffendo  caduto  infermo  , rimife  al 
Signor  de  la  Hire  tutto  ciò  , che  avea  fatto 
iu  quella  materia  , c lo  pregò  di  farlo  (lam- 
pare con  quei  cambiamenti  , ed  aggiunzioni  , 
che  giudicherebbe  a propofito  . Il  Signor  de 
la  Hire  efeguì  la  fua  intenzione,  c diede  alla 
luce  nel  1Ò84.  un  Libro  intitolato  Trattai» 
efell  xy'Jfte  Livellare  del  Signor  Picard  dato 
alla  luce  dal  Signor  de  la  Hire  con  alcune  ag- 
giunzioni . Similmente  diede  al  Pubblico  nel 
l6%6.  il  Trattato  del  Moto  delle  %^cque,  e di 
altri  Corpi  Fluidi ^ Opera  poftuma  del  Signor 
Mariotte  , di  cui  una  parte  era  in  chiaro 
quando  fi  morì  , e T altra  vi  fu  meda  fu  i 
Manuferitti  che  fi  trovarono  dell’  Autore  , e 
fecondo  i fuoi  difegni  . Si  potrebbe  eredere  , 
che  la  generoficà  di  faticare  a quefie  fofti  dt 
Opere  non  è fiata  così  grande  , poicl;^  egli 
era  vivuto  in  unione  di  amicizia  con  gli 
. Autori’  ma  non  fi  diminuirà  la  gloria  della 
fua  generofità,  che  ad  efib  accordando  un’al- 
tra ^ezie  di  gloria , che  vale  molto  megli(\. 

Tutto  ciò  che  noi  abbiam  detto  de’  fuoi 
differenti  travagli , ha  dovuto  dar  l’ idea  non 
folamente  di  un’eftrema  alLduità  nel  fuo  Ga- 
binetto, ma  ancora  di  una  falute  affai  cofian- 
te  , e vigoroià  . Tale  ancora  era  la  fua  , do- 
po che  era  fiato  guarito  delle  infermità  della 
fua  gioventù  , e dalle  fue  gran  palpitazioni 
di  cuore  per  una  febbre  quartana , rimedio 
non  ifperato,  che  a lui  avea  data  molta  con- 
*.63  fidenza 


D B L A H 1 R E. 

B per  Proporzioni  di  Linee , fovente  diffìcili 
B feguire  a cagione  della  lor  moltitudine  , c 
della  lor  complicazione  . £’  non  è già  , che 
non  fapeffe  l’ Analifi  moderna  pili  fpeditiva , 
« meno  imbarazzata  ; ma  avea  prefa  da  gio- 
vane r altra  piega  , In  oltre  come  le  verità 
geometriche  fcoverte  dagli  Antichi,  fono  ìn- 
x:ontrallabili  , (i  può  credere  ancora  , che  il 
metodo  che  ve  li  ha  condotti  non  poteffe; 
elTere  abbandonato , fenza  qualche  pericolo  ; 
cd  in  fine  i metodi  nuovi  fono  qualche  vol- 
ta così  facili  , che  fi  reca  taluno  ad  una  fpe- 
zie  di  gloria  il  fame  a meno . Si  può  giudi- 
car da  ciò  , che  egli  non  ulàva  il  Calcolo 
deir  Infinito  , il  quale  non  ha  pertanto  mai 
diiàpprovato  in  menoma  parte  . Che  anzi  al 
contrario  alcuni  foggetti  Thanno  qualche  vol- 
ta obbligato  ad'  tifarlo  , ma  tacitamente  , e 
quafi  di  nafco'Ilo;  e quello  era  allora  una  fpe- 
zie  di  trionfo  per  li  partigiani  zelanti  di  que- 
llo Calcolo. 

' Egli  non  credeva,  che  nelle  materie  di  pu- 
' ra  Filìca  il  fecreto  della  Natitra  foiGTc  facile  a 
raggiungere  . La  fua  fpiega  , per  efcmpio  , 
degli  effetti  del  freddo  , non  la  dava  , che 
per  un  fillema , in  cui  dato  un  principio  ve- 
riiìmile , rutto  il  redo  molto  bene*  fe  ne  de* 
duceva . Se  fi  ràntradava  a lui  quello  princi- 
pio , fi  era  in  meraviglia  come  non  ne  pren- 
delfe  la  difefa.  Si  contentava  di  aver  ben  ra- 
I gionato,  fenza  pretendere  di  aver  bene  indo- 
vinato. B 4 Egli 
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Z4  Etocio  DEL  Signor. 

Egli  avca>la  garbatezza  cderiore,  la  circo- 
fpezione  , la  prudente  timidezza  del  Paefe,  /l| 
che  tanto  amava  cioè  dell’  Italia  , e con  ciò 
poteva  comparire  agli  occhi  de’  FranceQ  un 
poco  riferbato , ed  un  poco  ritirato  in  sè  me- 
defimo.  Era  giuRo,  e dirintereflato , non  foio 
come  vero  Filolofo,  ma  come  Ciiftiano.  La 
fua  ragione  avvezza  ad  efaminar  tanti  oggetti 
differenti  , ed  a difcuterli  con  curiofità  , fi 
arredava  rifpettofa  a quelli  della  Religione  j 
ed  una  folida  pietà  , 'fcmpre  eguale  ,*  e gchfc-.  ^ 
rale  , ha  regnato  in  tutto  il  corfo  della  Tua 
vita  . 


O ,G 

DEL.  SI  GNOR 

DE  LA  FAVE; 

Giovanni  Elia  Leriget  de  la  Fave  , 
nacque  a Vienna  nel  di  15.  di  Apri- 
le i<57i.  , da  Pietro  Leriget  de  la  Faye  , 
Gentiluomo,  Elattere  Generale  delle  Rendite 
del  Delfiiiito  , e da  Anna  Heraut  . Il  Padre 
era  uomo  di  Belle  Lettere,  mal  grado  di  un 
genere  di  vita  , c delle  occupazioni  le  quali 
ne  fcmbrano  affai  lontane . Due  figliuoli  che 
egli  ebbe  ereditarono  da  lui  quella  inclinazio- 
ne; 
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f*  ma  la  Natura  fece  loro  la  dlvifione  di 
Liniera  , che  il  primogenito  ebbe  maggior 
iccre  per  le  Scienze  ferie,  ed  il  cadetto  per 
aggradcvoli . • 

Il  Padre  Loup  Gefulta  , dotto  Matemati- 

!,  ritrovando  molto  ingegno  a quello  primo* 
nito  , di  cui  noi  parliamo  infegnò  gli 

[cmenti  di  Geometria  . 11  Dilcepolo  fi  por-  - 
va  a quelle  cognizioni  con  tanto  piu  ardo- 
, quanto  le  credeva  utili  ‘al  melliere  della 
ruerra  che  voleva  abbracciare  . La  Tua  im* 
Izi^za  di  entrarvi*  fu  così  viva  , che  nell’ 
di  ip.  anni  fi  arrollò  come  femplice  Ca- 
iftliere  j azione  dove  il  giovane  lacrifìcava 
fta  picciola  dilicatezza  di  onore  al  fervore  di 
bquillare  un  onore  più  folido  . Appena  era 
ali  Soldato  , che  fi  trovò  alla  Battaglia  di 
flcurus. 

Poco  tempo  dopo  prefe  una  firada  più  con- 
encvole  . Entrò  nelle  Mofehetterie  del  Re  j 
[ dopo  fu  Alfiere  del  Reggimento  delle  Guar* 
lic  ; ed  era  Luogotenente  , e ferviva  nell’ 
^rmata  del*Marelciallo  di  Boufiers  , allorché 
I diè  la  Battaglia  di  Ekrem  vicino  ad  An- 
rerfa  nel  1703.  La  fua  Compagnia  non. era 
;omandata , c la  lafciò  al  Campo^  per  anda- 
te ad  unirfi  come  Volontario  ad  un  dillacca- 
bicnto  di  Granatieri  . Chiunque  cerca  quelle 
ÌKcafioni  dove  U fuo  dover  non  lo  chiama  fa 
Uolto  bene  , che  non  bada  fol tanto  portarfi 
bene  . 
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i6  Etocio  DEL  Signor. 

Egli  fu  Capitano  delle  Guardie  nel  medefì-  < 
mo  anno  1703.,  e fu  nella  Battaglia  di  Ra.  | 
milly  , e a quella  di  Oudenarde  ^ In  quelV  | 
ultima  comandava  un  Battaglione , e fi  didio*  | 
fe  molto  » Si  è trovato  ancora  agli  Afledj  dì  * 
Douay,  e del  Quefnoy  in  una  medcfimaCam*  ! 
pagna  . , 

La  maggior  parte  delle  Perfone  da  Guerra 
fanno  il  lor  meftiere  con  molto  coraggio  ; e 
pochi  fon  quelli  che  vi  penfanoj  le  loro  brac- 
cia operano  cosi  vigorofamente  come  fi  vuo-  ! 
le  ; ma  la  di  loro  teda  *fi  ripofa  , e no'n  fi  t 
briga  in  niente  » Il  Signor  de  la  Fayc  com- 
batteva come  ognuno  altro,  ma  dopo  era  piìi  , 
occupato  che  altri  da'  difegni  , e dalle  riflefl 
boni.  Egli  non  lafciava  la  Tua  Geometria  ozio- 
fa  ; formava  de'  Piani immaginava  Macchi-  ^ 
ne  per ^ lo  pafìfaggio  delle  Riviere  ^ o per  lò  ' 
trafporto  de’  pezzi  di  Artiglieria  ; alla  fine  1 
faceva  delle  feoverte  nella  Scienza  della  Guer-'^ 
ra  , che  come  tutte  le  altre  può  ancora  elTe-n 
re  perfezionata  , c non  lo  fari  molto  predo 
quantunque  fia  la  più  coltivata  di' tutte.  Con 
ciò  egli  fi  apri  una  firada  molto  piacevole  ' 
prefib  il  Signor  Duca  di  Borgogna  , il  quale 
amava  che  « uomo  penfafie  , e molto  gli  ag. 
gradivano  le  fue  idee.  Ultimamente  il  Signor 
de  la  Faye  gli  avea  propofto  un  progetto  per 
formar  un  Reggimento  di  Opera)  capaci  di 
■ efcguire  tutte  le  Opere  necefiarie  alla  Guerra, 
"ed  il  Principe  1’  avea  approvato  fino  a prò-  ' 
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mettere  all’  Autore  , che  gli  farebbe  dare  il 
comando  di  quello  Corpo  . Ma  la  pace  che 
fi  fccp  in  quello  mentre  » fece  rcllar  a fccco 
il  progetto  , e colui  medefimo  che  lo  avea 
conceputo  ne  provò  molto  piacere  . Solo  però 
reflerebbe  a delìdefarfi  che  non  foffe  perduto 
per  Tempre , come  Io  farà  probabilmente  aflie*  ' 
me  con  urtlnumero  infinito  di  altre  cofe  Uti- 
li , le  quali  fembra , che  qualche  maligno  Ge- 
nio ci  {frappa  dalle  mani^ 

La  pace  già  fatta  rimandò  interamente  il 
Signor  de  la  Faye  alle  Matematiche , di  cui 
cominciò  a far  uno  Studio  più  continuo  . Si 
applicò  Giovanni  particolarmente  alla  Mecca- 
nica ; ed  alla  Filìca  fpcrimentalc  , e fu  con- 
tento di  rpendcrci  quello  che  poteva  invola- 
re a’  bifuni 'indirpenfabili  della  fua  condÌ2Ìo- 
ne  * c ne  fa  di  ciò  tefiimonianza  tra  le  al- 
tre curiofìtà  del  fuo  Gabinetto  , quella  Cala- 
mita di  due  mila  lire  » che  molte  altre  Per- 
fone  guerriere  non  avrebbero  faputo  per  si 
lungo  tempo  ammalTare  . Cosi  avea  egli  raoK 
IO  fiudiàto  quella  materia  della  Calamita  , c 
preparava  su  di  ciò  delle  fperienze  ^ c delle 
Kifieffioni  QuoVe  , che  avrebbero  ancora  ac- 
crefeiuta  , o fpiegata  in  parte  , ma  piuttofio 
accrefeiuta  quella  meraviglia. 

Un  novello  Regolamento  dato  all^  Accade- 
mia fui  principio  del  171^.  produlTe  ben  pre- 
do de’  nuovi  Soggetti  , ed  il  Signor  de  la 
Faye  fu  di  quedo  nun\jtro  . La  fua  alìiduità 
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Elogio  del  Signor 


provò  che  non  fi  contentava  del  femplicc  ti^y 
tolo  di  Accademico  . Il  primo  armo  , fu 
lamente  affiduo  , forfè  perchè  fi  ftudiava  nel^ 
liienzio  di  prendere  il  tuono  dell’  Accademiar'| 
il  Iccondo  cominciò  a parlare  , e a dare  del-  ] 
iC  compofizioni  , ma  con  una  modedia  , id 
•una  fpccie  di  timidezza,  che  ben  fi  dicea  ad 
un  Uomo  Guerriero  trafpiantato  iimn’AfTem.  1 
blèa  di  Letterati  Uomini.  ’J 

La  prima  cofa  , che  fece  qui  vedere  è ^ 
ta  una  Macchina  ad  innalzar  le  acque  , che  | 
avea  fondata  su  di  una  idea  geometrica  mol-  ^ 
to  fiottile  , e nuova  . Quando  lo  Czar  onorò 
Suclt  Accademia  della  Aia  prelcnza  , ella  fi 
adornò  di  tutto  ciò  che  avea  di  più  proprio  i 
I occhi  di  quefio  Principe  , c 

la  Macchina  del  Signor  de  .la  «Fave  ne  fu 
parte  . 

Spiegò  Giovanni  ancora  la  formazione  dcl- 
Firenze-,  che  fono  tanti  Quadri^ 
naturali  di  Piante  , di  Cefpugli  , di  Campa-  ^ 
nifi,  e di  Caftelli  . Qual  Dipintore  gli  ha  - 
inai  defignati!  Il  Signor  Giovanni  tratta  que-!' 
Jta  quiftione,  che  dipende  da  una  Fifica  mol-  ' 
to  dilicata  , e da  una  oflTervazionc  curiofa  di 
fatti  , foveijte  trafeurati  ancora  da’  Filofofi  . 
Quelle  due  Memorie  fono  Rampate  nel  Vo- 
*7^7-  » al  quale  fi  appartengono  . 
tlle  davano  molta  fperanza  per  gli  anni  fe- 
guenti  j ma  1 Autore  non  è vivuco  lungo 
tempo.  Bifogna  confclTarc  chi:  la  fua  vita  era 
; . un 
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un  poco  troppo  conforme  alla  fua  Principal 
Profeflìone  , c probabilmente  n’  è (lata  piii 
corta . La  iua  faluce  venne  ad  indebolirG  con* 
fiderabilmeme  , e prontamente  , e mori  nell’ 
età -di  47.  anni  nel  dì  zo.  Aprile  1718. 

Non  ha  lafciato  che  un  figliuolo  dal  fuo 
maritaggio  con  la  Signora  Maria  le  Gras  di 
un’  antica  famiglia  di  Robe  già  molto  cono- 
fciuta  folto  Arrigo  II.  , Darrìa  di  una  vir- 
tù , e di  un  mento  fpettabile  : 

Avea  Giovanni  una  giocondità  naturale  , 
un  tuono  piacevole  di  fcherzare  che  nelle  oc- 
cafioni  le  pib'pericolofe  faceva  brillare  il  fuo 
coraggio  , e fuori  di  ciò^  poi  nafpondeva  un 
fapere  che  non  gli  conveniva  di  mettere  in 
mofira  . Si  poteva  comprendere  , che  egli  fa- 
rebbe giunto  volentieri  all’  ironia  ; ma  dilfi- 
,imilav3  quefia  inclinazione  fotto  eflcrnc  appa- 
rcoze  molto  garbate  , e lufinghevoli  ancora. 
Sapeva  ben  riparare  colle  fuc  maniere,  il  tor- 
to , che  avea  di  effere  Geotietra  , e Fifico . 
I favori  che  la  Fortuita  gli  dava  nel  fuo  me- 
Hiere  gli  attendeva  fenza  inquietudine,  ed  agi- 
tazione, perchè  gli  attendeva  come  favori  do- 
vuti a lui  dalla  Fortuna  . Un’  ambizione  così 
illuminata  Don  alterava  la  tranquillità  della 
fua  anima^  ^ c generalmente  niente  lo  altera- 
va . Qucfto  coraggio  interno , e ragionato,  ap- 
parteneva più  alb  fua  mente  favia  , c filofo- 
fante  , che  allo  Spirito  guerriero  medefimo  . 
Egli  era  molto  limolioicrc  , prccifamcntc  jk 
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Signor 


gente  onefta  , che  le  difgrazie  pub* 
particolari  riducono  ad  implorare  il 
foccorfo  altmi  ; e le  liberalità  , che  loro  fa« 
eeva,  erano  ordinariamente  proporzionate  «Ila 
loro  condizione  . Il  più  gran  valore  guerriero 
non  eguaglia  quella  virtù  in  menoma  parte  ^ 
Egli  è lenza  paragone  più  comune , e per  con- 
feguenza  più  facile  ad  efporre  la  fua  vita  agli 
«videnti  pericoli  ^ e quafi  inevitabili  , che  di 
foccorrere  in  una  disfatta  non  già  un  incognito,, 
ma  un  fuo  amico. 


G\elrDO>C,REsCENzio  Facon  nacque  a Pa* 
rigi  il  dì  II.  Maggio  ló^8.  da  Arri, 
go  Fagoq  , Comraiffario  ordinario  di  Guerra  ^ 
e da  Lu^a  de  la  Brofle  . Quella*  era  Nìpoxc- 
di  Guido  de  la  BrolTe  Medico  ordinario  del 
Re  Luigi  XIII. , e Nipote  di  un  Medico  or. 
dinarìo  di  Arrigo  IV. 

Fin  dal  tempo  di  Arrigo  IV.  Si  fapca  che 
la  Botanica  , così  nccelTaria,  alla  Medicina  *, 
dovea  cffere  Budiata  non  già  ne’  libri  degli 
Antichi , dove  clla^è  molto  confuta  , molto 

sfigu- 
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sfigurata,  ed  imperfetta,  ma  nelle  Campagne; 
rificifìone  ette  quantunque  iemplicifiìma  , e na> 

; curalìlfima  , fu  nondimeno  molto  tarda  . Si 
era  veduto  ancora  che  il  travaglio  di  andar 
I*  cercando  le  Piante  nelle  Campagne  era  im- 
I menfo  , e che  farebbe  un  grandiflimo  como- 
do raccoglierne  il  più  gran  numero  che  fo0e 
. pofllbile  in  alcuno  Giardino  , che  divenifle  il 
libro  comune  a «tutti  gli  Studiofi  , ed  il  folo 
libro  infallibile . A tal  difegno  appunto  Arri- 
go IV.  fe  coUruire  a Monpelier  nel  I5p8.*il 
Giardino  delle  Piante,  h di  cui  utilità *fi  re- 
fe ben  predo  lenfibile  , e diede  un  nuovo 
fplendore  alla  Facoltà  Medica  di  queda  Cit- 
tà . Il  Signor  de  la  Brode  prefo  da  una  lo- 
devole gelofia  per  1’  interede  della  Capitale  , 
ottenne  dal  Re  Luigi  XIII.  con  un  Editto 
àcl,j6i6.y  che  Parigi  avede  il  medefimo  van- 
taggio  . Egli  fu  fatto  Intendente  di  quedo 
Giardino  , di  cui  propriamente  era  il  Fonda- 
tore . Vi  fpefe  dicci  anni  a difporre  il  luogo 
come  è oggigiorno  , a farne  la  fabbrica  , cd  a, 
raccoglier  le  Piante  al  numero  di  più  di  2000, 
Egli  abitava  in  quedo  luogo,  ed  avea  in  fut 
cafa  Madama  Fagon  fua  Nipote  , quando  el- 
la infantò,  e pofe  al  Mondo  il  Signor  Fagon. 
Due  anni  dopo  la  itia  nafeita,  cioè  nel  1^40. 
il  Signor  de  la  Brode  fece  T apertura  del 
Giardino  Reale  per  la  dimodrazionc  pubblica 
delle  Piante  - Cosi  il  Signor  Fagon  nacque 
1 nel  Giardino  Reale  , c quali  nel  medefimo 
^ tempo  che  lui.  I p-rf. 
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primi  oggetti  che  G offerirono  a’ Tuoi  oc* Aq 
furono  le  Piante  ; le  prime*  Gllabe  che 
fciolfe  furono  alcuni  nomi  di  Piante  , c la 
lingua  della  Botanica  fu  la  fua  lingua  madre. 

A queflo  primo  abito  G accoppiò  un  guft  f 
Raturale  , e vivo  * len^a  del  quale  il  GiardU 
no  farebbe  (lato  inutile  . Dopo  aver  fatti  i 
fuoi  ftudj  con  molta  applicazione,  e fucceffo, 
quello  gufto  fortificato  ancora*  dall’  efempio  , 

« da’  configli  del  Signor  de  la  Rrolfe  , lo  dc- 
té^mìpò  alla  Profeffione  della  Medicina  . Ef« 
fendo  Studente  egli  fece  un’  azione  di  una  au- 
dacia fegnalata  che  non  poteva  in  que’ tempi 
elTere  imprefa  , che  da  un  giovane  , nè  giu- 
ilificata  che  da  un  gran  fuccelTo  j foflennc  in 
una  Tefi  la  circolazione  dei  Sangue  . I vec- 
chi Dottori  furon  di  accordo  , che  c(To  avea 
difefo  con  ifpirito  , quello  Grano  ParadoG'o  . 
Ebbe  egli  la  Laurea  Dottorale  nel  1664. 

Come  la  Soprantendenza  del  Giardino  Rea- 
le era  anneffa  alla  piazza  di  primo  Medico  , 

•e  come  ciò  che  dipende  da  un  folo  uomo  , 
dipende  ancora  dal  fuo  genio  , ed  ha  un 
Gino  molto  Ibggctto  a mutazione  , perciò  ed 
fendo  fiata  provveduta  quella  piazza  in  perfo- 
•na  di  un  primo  Medico  poco  amante  della 
Botanica  , quello  aveva  abbandonato  il  Giar- 
ilino  Ri»al<!  . cd  in  buorfa  forte  lo  avea  tanto 

uno  fiato  , 
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Giardino . Il  Signor  Vallot  divenuxo  primo 
Medico  , imprcle , a rilevare  quello  bello  fta. 
bilimento  , e il  Signor  Fagon  non  mancò  di 
offrirgli  tutte  le  fue  altcnzionl  , che  furono 
ricevute  con  piacere  . Egli  andò  in  Aiivcr- 
gne  , in  Linguadocca  , in  Provenza  , Tulle 
Alpi  , c fu  i Pirenei  , e ne  ritornò  con  niv 
tnerofe  colonie  di  Piante  deffitute  a ripopo- 
lare quello  Deferto  . Quantunque  la  fua  for* 
runa  foffe  moltd  mediocre  , egli  fece  rutti  i 
funi  viaggi  a fue  fpele,  (pinto  dal  folo  amor 
della  Patria  j poiché  fi  può  dire  che  il  Giar- 
dino  Reale  era  Tua  patria  . Nel  medefimo 
tempo  il  Signor  Vallot  impiegava  tutti  i 
mezzi  che  gli  dava  la  Tua  piazza,  per  racco* 
gliere,  il  più  che  era  polHbile , dalle  piante 
ffraniere , e da*  Paefi  li  più  remoti . 

Si  pubblicò  nei  ióó$.  un  Catalogo  di  tut- 
te le  Piante  del  Giardino,  che  giungeva  fino 
a 4000.  Noi  ne  abbiamo  di  già  parlato  al* 
irove  di  quello  Catalogo,  il  quale  ha  per  ti- 
tolo Hortus  RegUts . Il  Signor  Fagon  vi  ave- 
va avuta  la  principal  parte,  e pofe  in  fronte 
di  effo  un  picciolo  Poema  Latino.  Quel  con- 
corfo  di  Piante  , che  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  fon  venute  a quello  luogo  generale 
affegnato  ; quei  differenti  Popoli  vegetanti  , 
che  vivono  lotto  un  medefimo  Clima  ; il  va- 
llo Impero  di  Flora,  tutte  le  di  cui  ricchez- 
ze fono  raccolte  in  quella  fpetie  di  Capita- 
le ; le  Piante  Le  più  rare  , e le  più  forellic- 
Tom.  IV.  C re, 
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re  y come  la  Senfìtiva  , che  è più  animata  , . 
ovvero  che  ha  un’anima  più  lenfibile  di  tut-  ^ 
te  le  altre;  la  cura  del  Kc  per  la  faluce  de*' 
fuoi  Vafìalli  , cura  che  fola  farebbe  baAau 
per  rendere  la  fua  infinitamente  preziofa  , e 
degna  , che  tutte  le  Piante  falutari  vi  trava> 
gliafTero  , tutto  ciò  fomminiftrò  abbondante 
materia  al  Poeta  ; giacché  volentieri  fi  diviea 
Poeta  , per  ciò  che  fi. ama. 

Appena  il  Signor  Fagon  fu  dichiarato  DoN 
tore,  che  ebbe  le  due  piazze  di  Profcflbre  di 
Botanica,  e di  Chimica  nel  Giardino  Reale; 
poiché  fi  era  aggiunta  la  Chimica  , la  quale 
mette  in  ufo  le  Piante,  alla  Botanica  , che 
le  femminiffra  . Come  egli  avea  popolato  di 
Piante  qudìn  Giardino  , lo  ripopolò  ancora  * 
di  giovani  Botanici  , che  le  Tue  lezioni  ivi 
traevano  da  tutte  le  parti . 

Un  giorno,  che  dove*  parlar  Alila  Triaca, 

.lo  Speziale,  che  avea  TincornheAza  di  recar  le 
compofizioDi , gliene  portò  un’altra,  quaft  della 
Aeffa  maniera  compoÀa  , di  cui  non  ho  po- 
tuto’faper  il  nome,  e Alila  quale  egli  noa  ' 
era  apnarecchìato  di  ragionate  . Cominciò 
lagnarfì  pubblicamente  della  fua  foperchieria  j 
• poiché  avea  luogo  da  credere  , che  quella  ne 
foffe  una  ; ma  per  correggere  io  Speziale  ac- 
ciò non  gli  faceffe  di  fimili  raggiri  , A pofe 
a parlare  su  di  quella  compofizione  che  avea  . 
portata  , come  avrebbe  fatto  fulla  Triaca  , e 
fu  cosi  appianato  , che  dovette  molto  effer  ] 
• te.  i 


* 


I 


F u c p M.  55 

tenuto  alla  malignità  che  gli  O era.  dimo> 
(Irata  . 

Nel  medefimo.  tempo  efcrcitava  Guido  la. 
Medicina  in  Parigi  con  tutta  la  cura  , tutta 
r applicazione  , c tutto  il  travaglio  di  ua 
Uomo  molto  avido  di  guadagno*  e pure  noq, 
riceveva  mai  alcun  pagamento  mal  grado  la* 
mediocrità  di  lua  Fortuna  , e nè.  tampocp 
que’  pagamenti  mafcherati  fotta  la  forma  di 
donativi,  i quali  fono  fovente  una  piacevole 
violenza  a’  piu  difinterclfati  uomini  del  Monr 
do  . Egli  non  fi  proponeva  altro  , che  di  ef- 
fer  utile  V.  e d’  idruirfi  per  elfeclp  femprc  più 
davvantaggio  . 

La  fua  riputazione  lo  fece  fcegliere  dal  de<* 
funto  Re  , nel  i<58o.  per  primo  Medico  di 
Madama  la  Delfina  . Alcurp  mefi.  dopo  fu 
Medico  ancora  della  Reina,  e dopo  la  di  lei 
morte  fu  incaricato  dal  Re  della  cura  (fella 
falute  de’  Reali  figliuoli  di  Francia.  Alla 
ne  il  Re  dopo  averlo  per  gradi  approfUmato 
a sè,  lo  dichiarò  fuo  prima  Medico  9t\ 
dignità  , che  gode  appreffo  della  perfona  del 
Sovrano  un’  entrata  , che  le  più  alte  dignità, 
a lei  1*  invidiano. 

Dopo  che  egli  ei^  (lata  addetto  alla  Corte 
noi)  avea  potuto  adempire  da  sè  medefimo  le 
funzioni  di  ProfclTorc  di  Botanica,  e,  Chirai- 
cn  nel  Giardtna  Reale  j ma  nulladimanco  non 
le  faceva  adempire  , che  da  (oggetti  li  più 
etcellenti , c li  più  proprj  a foftencr  le  fuc  veci. 
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^6  Elogio  del  Signor 

Da  che  fu  Guido  primo  Medico,  diede  al> 
]a  Corte  un  nuovo  fpettaco'o  , e Angolare  , 
un  efempio  , che  non  folamente  non  è ilaco 
feguico,  ma  forfè  piuttoRo  biafimato  . Dimi« 
hul  molto  le  rendite  della  Tua  Carica^  fì  toU 
fe  ciocchi  gli  altri  Medici  della  Corte  Tuoi 
fubalterni  pagavano  per  li  loro  Giuramenti  j 
abolì  i tributi,  che  trovò  ftabiliti  l'ulle  nomi- 
ne delle  Cattedre  Reali  de’  ProfeiTori  di  Me- 
dicina nelle  differenti  Uoiverfità  , e Tulle  In- 
tendenze delle  Acque  Minerali  del  Regno.  Si 
privò  da  si  medefimo  di  tutto  ciò  , che  gli 
avea  preparato  avanti  che  foffie  pervenuto  a 
' quella  carica , un’  avarizia  ingegnofa  , ed  in- 
ventrice , di  cui  poteva  con  molta  giuRizia 
raccoglierne  il  frutto  * e non  volle  che  ciò  , 
che  apparteneva  al  merito  gli  poteffe  effere 
difputato  dal  denaro,  rivale  troppo  pcricolofo, 
e troppo  avvezzo  a vincere  . Il  Re  facendo 
la  nuova  Corte  del  fu  Signor  Duca  di  Bei  ry, 
diede  al  Signor  Fagon  la  Carica  di  Primo 
Mediconi  queRo  Principe  per  venderla  a chi 
gli  piaceffe  . QucRa  non  era  una  fomma  da 
difprcgiarc  ; ma  il  Signor  Fagon  non  fi  fmen- 
tì  punto  ) e rapprefenrò  , che  una  piazza  così 
importante  non  dovea  efier  venale  , e la  fe 
cadere  al  fii  Signor  de  la  Cartiere , che  Rimò 
pili  degno. 

La  Soprantendenza  del  Giardino  Reale  era 
Rata  difgiunta  dalla  Carica  di  Primo  Medico, 
rd  unita  alla  Soprantendenza  delle  Fabbriche, 
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che  avea  il  Signor  Colbert . II  primo  Medico 
^non  avea  più  che  la  Soprantendenza  degli 
‘Efercizj  del  Giardino  , fcnza  la  nomina  delle 
" Piazze  . Oliando  il  Signor  di  Villacerf  lafciò 
nel  idp8.  la  Soprantendenza  delle  Fabbriche 
'il  Signor  Fagon  ottenne  dal  Re  , che  quella 
del  Giardino  Reale  folle  riunita  alla  Carica 
di  primo  Medico  , lafcftndo  nientemeno  al 
Sopran  tendente  delle  Fabbriche  la  difpofizione 
de’  fondi  ncceffarj  al  mantenimento  del  Giar^ 
^dino  . Si  avrebbe  potuto  facilmente  ancora 
far  accordare  quella  difpoGzione  , ed  ognuno 
altro  non  l’ avrebbe  trafeurata  ; ma  quede  fpfr 
eie  di  vantaggi  non  intereffano  tanto  quelli  # 
che  non  fareMcro  altro  , che  ben  ufarne  . 

Ebbe  fempre  Guido  un  amor  particolare  . 
per  quello  Giardino , che  era  Ilato  la  fua  col- 
la . Nel  difegno  appunto  di  arricchirlo  t e di 
avanzar  la  Botanica,  propofe  al  Re  il  proget- 
to d’inviar  il  Signor  di  Tournefort  in  Gr®. 
.eia,  in  Afia  , ed  in  Egitto  . Quando  l!en- 
* trate  dellinate  al  Giardino  mancavano  in  tem- 
pi calaraitofi  , il  Signor  Fagon  vi  fupphva 
del  fuo  , e niente  ril^rmiava  fia  per  conler- 
vare  le  Piante  forclliere  in  un  Clima  poco 
favorevole , o fia  per  acquillarne  delle  nuove^ 
il  di  cui  trafporto  iholto  coflava.  Quello  pic- 
ciolo angolo  di  terra  ignorava  quaTi  fotte  U 
fua  protezione  le  difgrazie  del  rimanente  del- 
la Francia. 

Avea  ancora  molto  affetto  alla  Facoltà  Me-, 
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Elogio  dèl  Sicnoh 
dica  di  Parigi , di  cui  egli  era  Membro  ; el- 
la trovava  in  eflb  in  tutte  le  occafioni  un 
Agente  molto  zelante  preflb  al  Re  ; mante- 
neva in  vigore  i privilegi  , che  a lei  fono 
fbti  accordati  , e i quali  dagli  ofi  contrarj  , 
quando  fi  tolletaflero  , farebbero  aboliti  facil- 
mente ancora  fotto  qualche  pretefio  di  alcun 
fcenc  pubblico.  Forfè  in  certi  cafi  particolari 
è flato  egli  troppo  fermo  in  favore  della  fuà 
Facoltà  centra  quelli' ihe  niente  lo  erano  j 
fne  tutti  1 cafi  particolari  farebbero  di  una 
Rifinita  difeuflione,  e le  eccezioni  di  una  pe- 
rìlcolofa  confeguenzah  Quando  la  Legge  è giu- 
fla  in  generale  « 'bi fogna  a lei  menar  buone 
alcune  infelici  applicazioni. 

^ Si  può  giudicar  da  ciò>  che  il  Signor  Fa- 
gon  non  abbia  accordata! grazia  alcuna  agli 
Empirici  . Quefle  forti  di  Medici  tanto  piU 
acoieditati quanto  fonò  efli  meno  veri  Me- 
dici e i quali  di  ordinario  fi  danno  un  ti- 
tòlb  , ò di  un  'fapere  Sncomprenlibilc  , e vì- 
fìotnirio  , o ancora  di  loro  ignoranza  , han 
troppo  rpeflio  punita  la  credulità  de’  loro  in*4 
fermi  j e mal  grado  T amore  degli  uomini 
pbrtato  ferapre  alle  cofe  ftraordinarie  , mal. 
grado  alcuni  fuccefli  felici  ^di^uefle  j un  favio 
pregiudizio,  però  ferve  fetnprc  di  regola . 

4 Non  è già  che  il  Signor  Fagon  rigettafle 
tuttt>  ciò  che  fi  chiama  fecrcio*  che  anzi  ne 
fece  comprar  molti  dal  Re  ; ma  egli  voleva  ^ 
che  fofferò  Veracemente  fccreti ciò  a dire' 
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incogniti  fino  a quel  tempo  , .e  di  un*  utilità 
cofiante  . SpelTe  volte  ha  fatto  vedere  ad  al> 
cuni  , che  credevano  pofiedere  un  teforo  aven* 
do  un  qualche  fecreto,  che  il^  loro  teforo  era 
già  pubblico , e ad  eflì  ne  mofirava  il  Libro 
dove  era  apportato  , poiché  avea  una  vada 
lettura,  ed  una  memoria,  che  la  faceva  inte- 
ramente profittare . 

Così  effendo  pervenuto  Guido  alla  prima 
dignità  di  Tua  Profeffione  non  diminuì  punto 
il  travaglio  che  a lei  lo  avea  innalzato . Egli 
la  voleva  meritare  vie  più  dopo  averla  già 
ottenuta  . Le  fede  , gli  Spettacoli  , i Diver- 
timenti della  Corte,  quantunque  quafi  fempre 
degni  di  curiofità  non  gli  cagionavano  alcuna 
diìlrazione  . Tutto  il  tempo  , in  cui  il  Tuo 
dovere  non  1*  obbligava  prelTo  la  perfona  del 
Re , Io  fpendeva  o a vifitar  infermi , o a ri- 
fpondere  alle  Confulte  , ovvero  a (Indiare  . 
Tutte  le  infermità’  di  Verfaglics  paflTavano  per 
le  fue  mani  , e la  Tua  Cala  raflbniigliava  à 
que’  Templi  dell’  Antichità  , in  cui  erano 
efpofte  le  Ricette  , che  a’  differenti  mali  con- 
venivano . E*  vero  che  i voti  de’  Cortigiani 
in  favor  di  coloro  che  Temo  in  alto , fono  molto 
equivoci , che  (i  creda  far  la  fua  corte  riv'ol- 
gendofi  al  primo  Medico  ',  e che  fé  ne  faccia 
ancora  una  fpecie  di  legge  ’ ma  per  buona 
forte  de’  Cortigiani  quefto  primo  Medico,  era 
ancora  un  gran  Medico. 

Egli  dovea  efferlo  per  sé  medefimq  , mer- 
C 4 cec. 


40  Elogio  DEL  Signor 
cecchè  era  nato  con  una  dcboliflìma  coftitu* 
iionc  , foggetto  a grandi  incomodi  ; c foprat- 
tutto  ad  un  Afma  violento  . La  lua  falutc  , 
o piuttodo  la  fua  vita  non  fi  fofieneva  , che 
per  mezzo  di  una  efirema  iobrietà,  e per  una 
regola  di  vitto  quali  fuperlliziofo  , di  modo 
tale  che  la  fua  vita  poteva  darla  per  prova 
della  fua  abiliti  . 

Dopo  la  morte  del  Re  fi  ritirò  nel  Giar. 
dino  Reale,  di  cui  ne  avea  confervata  la  So» 
prantendenza  . La  fua  Arte  Cedette  alla  fine 
ad  una  necellità  inevitabile  • e’  morì  il  dì  1 1. 
Marzo  1718.  di  età  quafi  di  80.  anni. 

••  L’  Accademia  delle  Scienze  lo  avea  eletto 
ocl  1 6g^.  per  uno  de’  fuoi  Onorar) . 

Oltre  un  profondo  fapere  nella  fua  Profef» 
fione  avea  egli  una  erudizione  affai  varia  , 
adornata  , ed  abbellita  da  una’  facilità  piace* 
vole  di  ben  parlare . La  ragione  medelima  non 
deve  difdegnare  di  piacere  'quando  lo  polfa  . 
Era  Guido  addetto  a’  fuoi  doveri  fino  allo 
icrupolo  , ed  alcune  volte  tra*  dolori  li  piìj 
vivi  , non  lafciava  di  eflere  apprelfo  al  Re 
nel  tempo  , in  cui  vi  dovea  elTcrc  . L’  affi- 
duità  di  un  uomo  così  difintereffato  ^ e che 
in  vece  di  domandare , ricufava , ilon  era  quel- 
la di  un  Cortigiano . Alcune  volte  non  dififì- 
davafi  molto  delle  ifiruzioni  che  riceveva  nel- 
le cofe  del  fuo  minifiero  j poiché  era  in  un 
pollo  troppo  elevato  per  aver  la  verità  dalla 
prima  mano  j c 1*  amor  che  avea  per  la  giu- 
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ftizia  , la  teftimonianza  che  fe  ne  Tendeva  , 
lo  applicava  molto  alle  idee  , che  avea  pre» 
fe  . Soffrì  Tempre  le  Tue  lunghe  , e crudeli 
malattie  con  tutto  il  coraggio  di  un  Savio 
Fifico,  che  sa  a che  la  macchina  del  Corpo 
umano  è foggetta  * e ,che  perdona  alla  Na- 
tura . 

Avea  Guide  SpoTata  Maria  Nozereau  , di 
cui  ha  lafciato  due  figliuoli  , il 'primogcnico 
Vefeovo  di  Lombez  , ed  il  fecondo  Coofi- 
^lierc  di  Stato  . 


ELOGIO 


DEL  SIG>IOR 

ABATE  DI  JLOUVOIS. 

CAmillo  Texlier  nacque  il  dì  fi. 

Aprile  1^75.  da - Michele  k Tellicr  , 
Marchefe  di  Louvois  , Miniffro  di  Stato  , e 
da  Anna  di  Souvrè  Dama  di  ogni  riguardo  . 
Effo  era  il  di  lorb  quarto  figliuolo,  e fu  ben 
predo  dedinato  alla  Chiefa  , non  mancando 
moiri  confiderà  bili  benefitj  ;cie  todo,  feguiro- 
no  quedo  dedino  . Anzi  effendo  Camillo  di 
.9.  anni  fu  provveduto  della  Carica  di  Cudo- 
dc  della  Libreria  , alla  quale  il  Signor  fuo 
P adre  ne  fece  unire  due  altte  in  fuo  favore , 
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41  Elogio  dèi  Signor. 
cioè  quella  di  Cuftodc  della  Libreria  del  Re, 
c quella  d’  Intendente  , e Cuftode  del  Gabi* 
netto  delle  Medaglie.  Tutto  dunque  lo  trac- 
vi  dalla  parte  delle  Scienze,  ed  in  buona  Tua 
ventura  le  fue  inclinazioni  , c dilpofizioni 
naturali  vi  C accordavano  . 

Si  pensò  di  cercar  per  lui  de*  Maeflri  piò 
rinomati.  Tutti  coloro  che  piò  fiorivano  nel- 
la Letteratura  , e che  non  fe  gli  potevano 
affegnare  dapprefTo,  fi  traevano  almeno  in  fua 
cafa  , o piuttofto  vi  venivano  ammeflì  • poi- 
chè  non  vi  era  bi fogno  di  molta  violenza  , 
nè  di  afiuzia  per  far  ad  cfli  ftringer  amicizia 
col  figliuolo  di  un  Miniftro  come  il  Signor 
Louvois  . Efll  non  venivano  a vifitarlo  che 
adornati  di  tutto  ciò  , che  aveano  di  piò  ra- 
ro j vi  apportavano  le  primizie  delle  loro 
Opei«  , i loro  progetti  , le  loro  rifleffioni  , 
ed  il  frutto  delii  loro  lunghi  Studj'  ; ed  il 
giovane  fcolare  , che  cflì  volevano  iftruire’  e 
a cui  non  cercavano  menò  di  piacere  , non 
era  nutrito  che  di  Succhi  , e di  Efiratti  li 
piò  dilicati , e li  piti  piacevoli . Fece  Catnil» 
-lo  degli  efercizj  pubblici  su  di  Virgilio-, 
'Omero,  c Teocrito,  i quali  ben  corrilpolèro 
ad  una  tanto  eccellente  educazione  . Così  il 
Signor.  Baillet  non  lo  tràfeurò  nel  Tuo  Libro 
de*  celebri  giovanetti  in  dottrina:  avendo  co- 
llui molto  merito  per  occuparvi  il  fuo  luogo. 

Stava  egli  ternrìnando  il  primo  anno  dello 
Studio  della  Filofofìa  nel  tòpi,  allor  che  per- 
t - dette 
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dette  con  molto  dolore  il -Signor  di  Louvois 
fuo  Padre  . In  tale  occafione  diede  « vedere  , 
che  i Tuoi  lludj  fin  a ^uel  tempo  non  erano 
flati  forzati , poiché  li  continuò  col  medefimo 
ardore  , ed  abbracciò  ancora  i^uell!  che  noti 
erano  a lui  affoluramente  pecefTarj  . Apprefe 
dal  Signor  de  la  Hire  la  Geometria  , e dal 
Signor  du  Veroey  PAnotomia.  Non  credette 
ciò  che  altri  nel  fuo  porto  avrebbero  creduto 
volentieri  , che  il  fuo  nome  , la  fua  ricchez- 
za, e il  credito  di  una  Famiglia  affai  poten- 
te foffero  un  merito  fufficiente, 
f Nel  corfo  della  fua  Teologia  trovò  un  Con-  ^ 
corrente  formidabile  , il  Signor  Abbate  di 
Soubize  , oggigiorno  Cardinale  di  Roban  - 
Nacque  tra  quelli  una  emulazione  di  cui  prò- 
fittarono  tutti,  e due;  e per  una  fp'ecie  di  ri- 
compenfa  di  quell’  utile  , che  fi  avevano  re- 
cato fcambievolmente  ^ contraffero  una  filetta 
amicizia  ^ 

^Dopo  che  il  Signor  Abbate  di  Louvois  eb- 
be. terminata  quella  carriera  , ricevendo  la  . 
Laurea  di  Dottore  della  Sorbona  , il  fu  Si- 
gnor Arcivefeovo  di  Rheims  fuo  Zio,  gli  die- 
de alcun  impiego  nella  fua  Diocefì  , per  ad-^ 
delirarlo  agli  affari  Ecclefìartici . La  fcuola  era 
buona  ^ ma  fevcra  ^ e a.  tal  punto'  che  potè 
coiTeggerlo  delli  difetti  medcGmi,  che  fi  rin- 
facciavano  al  Prelato  che  lo  addertràva. 

Nell’ Affcmblea  del  Clero  tenuta  nel  176^. 
nella  quale  preiédeue  l’Atcivefcovo,  di  Rheims, 
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44  Elocio'dèl  Signor 
fu  che 'il  Signor  Abbate  di  Louvois  compar» 
ve  per  la  prima  volta  fopra  un  gran  Teatro. 
Il  Tuo  carattere  ivi  fu  generalmente  provato; 
fi  ritrovava  in  eflb  la  capacità  , il  fapere,  lo 
fpirito  del  governo  , ed  in  fine  tutte  le  buo* 
ne  qualità  di  Tuo  Zio  , accompagnate  da  aU 
tre  , che  potè  aver  apprefc  da  elfo  , ma  non 
già  imitate  . 

Verfo  il  fine  del  medefimo  anno  partì  per 
l’Italia.  Ivi  fu  ricevuto  da’  Principi,  e Gover- 
natori da  figliuolo  del  Signor  di  Louvois  , e 
da  Fratello  del  Signor  di  Barbezieux  , Secce- 
tario  di  Stato  di  Guerra,  e dagli  uomini  Sa- 
vj  t ed  Illullri  ancora  da  Uomo  già  molto 
‘ ifiniito  , e degno  del  lor  commercio  . Egli 
fece  dappertutto  , e particolarmente  a Roma 
una  fpefa  sì  nobile,  come  il  Tuo  nome  la  ri- 
chiedea  ; ad  elio  aggiungeva  un'  efirema  puli- 
zia , e ciò  che  finì  di  guadagnar  i cuori  de- 
gli Italiani  , le  loro  maniere  raedefime  che 
teppe  prendere  io  affai  poco  tempo  quantun- 
que Francelè. 

Egli  fece  ricerca  in  tutta  l’ Italia  de*  buoni 
Libri  i quali  fapeva  che  mancavano  alla  Li- 
breria del  Re  , e ne  comperò  in  circa  3000* 
Volumi  che  fe  trafportar  in  Francia  . Nel 
corfo  del  fuo  viaggio  ebbe  il  dolore  di  fen- 
tir  la  morte  del  Signor  Barbezieux  l'eguica 
nel  1701. 

- Dopo  il  fuo  ritorno  dall’  Italia  , riprefe 
fotto  il  Signor  Arcivefeovo  di  Rheims  ram- 
ini- 
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t miniftrazìone  di  queda  gran  Dioccfi.’Fu  egli 
i molti  anni  Gran  Vicario  , ed  Officiale  ; ma 
il  Prelato  eflendo  morto  nel  1710.,  il  Signor 
Abate  di  Louvois  intefe  più  che  mai  per, 
tante  perdite  importanti  quanto  è a propofi- 
to  di  aver  un  merito , che  appartiene  a sè  . 

Comechè  fi  foffe  , Tempre  condotto  con  fa» 
viczza  tra  li  due  partiti  i quali  da  un  Te- 
colo  fecero  tanto  remore  nella  Chiefa , TAr- 
civefeovo  poco  favorevole  al  più  potente  del- 
li  due  gli  avea  refo  fuo  Nipote  aflai  lofpct- 
To  . Per  quanto  il  Signor  Abate  di  Louvois 
aveffe  ferbata  tutta  la  moderazione  , che 
r olcurità  delle  materie , e lo  fpiriio  dei  Cri- 
' fìianefimo  fembra  efigere  da  ognuno  , pure 
non  fe  ne  contentò , e i Canali  per  dove  paf- 
favano  le  grazie  Ecclefiafiiche  comparivano 
' mal  difpofti  a fuo  riguardo . Egli  non  ne  fpe- 
V rò  più  alcuna  , non  rinunziò  per  tanto  al 
’ genere  di  vita  che  conveniva  alle  fpcranze, 

che  più  non  avea  . Non  farebbe  (fata  cola 
firaordinaria  , che  la  Corte  nella  quale  era 
nato  , molti  attacchi  differenti  , l’ ozio  , una 
libertà  intera  , c la  utilità  del  coftringimento 
avelfero  cambiato  affai  fenfibilmcote  i Tuoi 
primi  andamenti.  ' , 

Il  talento  naturale  che  egli  avea  per  gli 
affari  fu  per  lo  meno  occupato  a governar 
quelli  di  Madama  di  Louvois  fua  Madre  , i 
quali  per  la  lor  efienfione  , il  lor  numero  > e 
la  loro  importanza  ricercavano  in  qualche  ma. 
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Arr:,!  • 'enf-aro  in  queft* 

Accademia  in  qualità  di  Onorario.  Eeli\o„ 

C.v2«  dHuu'S  Ir  eh. 

' paRnia  e fi  fk  ^°8g«tL  della  Com. 
la  la  r’-*  “ conobbe»  che  avea  da  elfi.  anDre. 

RUiSGÌ^rr“  V ' differenti  Ljn. 

-emù  Fraocefe  ,yo6.  , f 

Je  Ifcriaioni  nel  1708  • fi.  fi 

ciò  la  Sorbona  , che  era  per  cosk^  dTrMa  * u! 

Patria, .fi  vederebbe,  che  eflb  <?ra  In 

di  Scienze  una  l'pecie  di  Cofmn  r '”*^cria. 

-bfu„„  coh  ,.r2ot 

^po  la  morte  del  Re  , il  Signor  Abate 

Ltmu'V  >T'  “?  P™P™  >1U 

, 1 grado  la  (ua  giovane  età  e la  for*^ 

«^appirente  di  fuo  ttmperamentc;  divent; 
peggiore  o impedì  di  accettar  quella  piazzi 
Pativa  già  alcuni  dolori  di  Pietra  c^fu  di 
bifogno  venire  nli-opeunione  n cui  C 
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come  ad  una  certa ‘morte  ; ed  in  fatti  dopo 
averla  lofFerta  , fe  ne  mori  il  di  5.“  Novein» 
bre  1718.  con  tutte  le  difpolìzioni  le  più 
efemplari . 

Tutto  ciò  che  fi  può  defiderare  di  più  fag* 
gio  , e di  più  affennato  in  un  Teda  mento  5 
trova  appunto  nel  fuo  , Legati  a poveri,  aU 
le  Tue  Abbadie,  a’ Tuoi  Domenici,  e a quelli 
fuoi  Amici  la  di  cui  fortuna  era  molto  me» 
diocre;  tutti  Creditori  a>chi'le  Leggi  non 
danno  alcuna  azione  , e che  non  fono  Credi- 
tori fe  non  quando  i Debitori  hanno  fenti- 
menti  di  virtù  . 
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DI  MONTMORT. 

PIetro-Remond  di  Montmort  nacque 
a Parigi^  il  di  z6.  Ottobre  lóySi  da 
T'rancefco  Remond  Gentiluomo,  c Signore  di 
Brcviandc  , e da  Margherita  Rallù  . Era  egli 
il  fecondogenito  di  tre  fratelli. 

Dopo  gli  Iludj  fatti  nel  Collegio  gli  (i  fece 
ftudiar  Legge  , perchè  fi  voleva  defiinarlo  ad 
una  Carica  di  Magifiratura , per  la  quale  ave- 
va egli  molta  avvcrfione.  Suo  Padre  era  mol- 
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.4*  E L&o  lA  x> t L Signor 
« ro  .£rvibIK>i  » indipendente  I ed  egli  molto  ne^ 
foggèiioni  , perchè  di  un  talento 
cffilA  elevato,  ardente  per  tutto  ciò  che  vole> 
va,  e coraggiofo  per  prendere  i mezzi  a ben 
riufcirvi . Stanco  della  Legge  , e della  Cafa 
paterna,  fi  falvò  in  Inghilterra  da  che  la  Pa- 
ce di  Rifwic  refe  libera  l’Europa  a’Franoefi; 
pafsèh  dopo  ne’  Paeli  Badi , e di  là  in  Alema* 
gna  predo  il  Signor  di  Chamoys  Tuo  Paren* 
te,  e Plenipotenziario,  di  Francia  nella  Dieta 
di-  Ratisbona  . 

In  quello  luogo  appunto  la  Ricerca  della 
Verità  gli  pervenne  alle  mani.  Non  fi  legge 
quello  Libro  con  indiderenza  , quando  fi  ha 
un  carattere  inclinato  alla  Filofolìa  ; bifogna 
quaC-  necedariamente  o renderli  al  fidema  , o 
crederli  molto  forre  per  combatterlo . Il  Signor 
di  Montmort  li  relè  ad  edb  adblutamente , e ne 
provò  i due  ^ buoni  effetti  infeparabili  , che 
j cffb  produce  , cioè  divenne  Filolofo  ^ e vero 
Crillniio  2 2 ' ^ -,  ^ 

Ritornò  Pietro  In  Francia  nel  idpp.,  e due 
mefi  dopo  il  Tuo  ritorno  , Tuo  Padre  morì  , 
e lo  lafciò  nell’ età  di  zz.  anni  padrone  di 
beni  conCderabili  , e di  sè  dedo  ; ma  la  Ri~ 
cerca  della  Verità  y e le  altre  Opere  della  mc- 
dcfìma  mano  , i configli  dell’ Autore,  che  lo 
aveano  impegnato  nello  dudio  delle  Matema- 
tiche, prevennero  i pericoli  di  uno  dato  cesi 
piacevole  . Egli  non  avea  gudi  deboli  , nè 
volontà  imperfette  , fi  diede  incerameote  agii 
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ererdzj  di  una  (incera  pietà  ^ alla  Filofofìa  , 
ed  alle  Matematiche  ; viveva  in  un  deferto  , 
poiché  non  vedeva  più  che  i luoi  pari  , fo- 
prateurto  il  Padre  Malebranche,  fuo  MaeRro, 
Guida,  ed  intimo  Amico. 

Nel  1700.  fece  un  fecondo  viaggio  a Lon- 
dra , ed  era  molto  più  degno  di  farlo  . Non 
era  (fato  in  Inghilterra  la  prima  volta  , che 
per  ufeir  da  Francia  , ed  allora  vi  andò  per 
vedere  un  Paefe  cosi  fertile  di  Sapienti  ; ed 
osò  in  tjuefto  tempo  vifitare  il  Signor  Newton. 

Dal  Signor  Carré  v e dal  Signor  Guilnès 
avea  egli  imparati  i foli  primi  Elementi  del- 
la Geometria  , e dell’  Algebra  , e niente  più. 
Non  avea  bifogno  fe  non  che  fc  gli  aprilf^ 
la  (Irada  * una  gran  penetrazione  naturale  di 
talento  , e la  prima  ardenza  di  una  gioventù 
alTai  viva  , applicate  tutte  , e due  infieme  , 
e fenza  interruzione  a un  folo  Oggetto  , do- 
vevano fare,  e fecero  effettivamente  un  cam- 
mino prodigiolo  . Il  Signor  di  Montmort  (ì 
proccurò  ancora  un  vantaggiodlfimo  ajuto,  egli 
lì  alTociò  col  Signor  Nicole , Giovane  che 
avea  già  qualche  principio  di  Geometria  , e 
il  quale  molto  prometteva.  S’iftruivano  feam- 
bievolmente,  s’illuminavano,  fi  animavano,  e 
fi  comunicavano  il  gufto , e la  pafitone  . Co- 
si un  Compagno  di  una  fatica  la  rende  più 
forte , e intanto  più  piacevole  . PalTarono  tre 
anni  nell’  ebrietà  del  piacere  delle  Matemati- 
che ; e(Ti  penetrarono  fino  nel  Calcolo  Inte- 
Tom.  11'.  D tjia- 
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•jo  Elogio  ocL  Signor 
graie,  il  quale  tanto  più  gl’ impegnava,  quan> 
to  era  più  rpinofo  , e meno  conofciuco  , ma 
tutta  queda  felicità  fu  turbata  , quantunque 
parefle  di  non  dover  eflere  troppo  efpofta  al* 
la  gelofia  della  Fortuna. 

Fu  inveftito  di  un  Canonicato  di  Nojìra 
Signora  di  Parigi  il  Fratello  cadetto  del  Si- 
gnor di  Montemort  , fcnza  molto  confultare 
la  fua  inclinazione  . Quedi  volle  rinunziare 
allo  Stato'  EccleGadico , e chiamar  per  fuccef* 
fore  o il  Signor  di  Montmort  fe  lo  voleva 
eiferc  , o un  altro  , a cui  i fuffraggi  delle 
perfone  dabbene  non  erano  così  favorevoli  . 
Quelle  operarono  preflfo  del  Signor  di  Monc- 
mort  per  farlo  rifolvere  a prendere  il  Canoni- 
cato , giacché  viveva  una  vita  da  un  perfet- 
to Ecclefiadico  . Non  aveva  altro  da  opponer 
loro  , che  la  foggezione  pensfa  , e perpetua 
della  vita  del  Canonico  , affai  raddolcita  in 
vero,  fecondo  l’ufo  ordinario,  ma  di  cui  egli 
voleva  portare  tutto  il  pelo  * ed  in  fatti  era 
ritenuto  ancora  dalle  fue  care  Matematiche  , 
le  quali-  dovevano  patire  molto  per  la  fua  af- 
iìduità  al  coro  . Ma  in  fine  la  fua  dilicatez- 
za  di  cofeienza  ancora  per  gli  altri  , gli  fece 
tutto  formontare.  Egli  fu  Canonico,  e lo  fu 
a tutto  rigore  . Gli  ofTu)  del  giorno  , non 
aveano  niuna  prefererza  fopra  quelli  della  not- 
te, nè  le  afliduirà  utili , fopra  quelle,  che  non 
erano  che  di  fola  pietà  . Sodamente  il  picciol 
tempo  , che  gli  poteva  eder  di  avanzo  , era 
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RttCBtamenre  Tpefo  in  ciò  che  amava. 

Aveva  ricev/mo  dalla  Natura  una  inclina* 
zinne  nobile  , generola  , e benefica  , e tutto 
ciò  che  poteva  portarla  ad  un  alto  grado  di 
perfeaione  lì  riuniva  in  lui  , la  Fìlofofia  , la 
Religione  , e gli  otjblighi  ancora  li  più  flrct* 
ti  dello  fl;.uo  Ecclcfiaìlico  . Faceva  ftnmpare 
a fue  fpefe  de’  Libri  altrui , i quali  quantun- 
que buoni , non  farebbero  (iati  ricercati  dalli 
Librari,  come  quello  del  Signor  Guifnèc,  Co- 
pra V'ufpplìcnì^ione  dell'  v4l^ebra  , e detta  Ceo- 
metria  ; o delle  Opere  rare  , le  quali  per  al- 
cune circoftanze  non  fi  farebbero  facilmente 
difiTufe  , come  il  Trattato  del  Signor  Newton 
fopra  la  quadratura  delle  Curve  . Maritava 
ovvero  faceva  Religiofc  le  donzelle  , che  pft 
mancanza  'di  beni  di  fortuna  non  avrebbero 
trovato  che  degli  Amasj  , ed  ergeva  ancora 
de’  Monafterj  a quello  fine  ; e purché  i bifo- 
ghi  altrui  non  foffero  del  tutto  fproporziona- 
ti  alle  fue  forze  , non  mancava  mai  né  all* 
amor  delle  Scienze , né  a quello  del  Proffimo. 
Tuttavia  bifogiia  confcffarc  , che  nel  mezzo 
della  dolcezza  infeparabìle  delle  buone  azioni, 
non  era  egli  pienam,ente  contento;  la  fua  vi- 
ta rigorofa  di  Canonico  , fulla  quale  non  fi 
prendeva  alcuna  licenza , lo  tormentava  fover- 
chianaente  , e perciò  non  fi  avvedeva,  che  H 
trovava  dove  avrebbe  voluto  eflcre. 

Verfo  la  fine  del  1704.  cortiprò  la  Terra 
di  Moatmort . A quella  di  Mareuil  , che  é 
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•52  Elogio  del  Signor 
vicina  , dimorava  la  Ducheffa  d’  Angouleme  , 
la  quale  per  un  paradnflo  Cronologico  era  la 
Nuora  di  Carlo  IX.  morto  in  quel  tempo  da 
130.  anni  . Il  Signor  di  Montmort  andò  a 
rendere  i fuoi  rilpctti  a quella  PnncipcITa,  e 
vide  preffo  di  e(Ta  la  Signora  di  Romicourt 
fua  Nipote  , e figlioccia . Dopo  di  quella  vi- 
fita  il  Tuo  Canonicato  gli  lu  più  gravofo  che 
mai  , ed  alla  fine  (i  disfece  deli’  importuna 
Prebenda  per  poter  pretendere  quella  Signora 
fua  nipote  in  ilpol'a  , di  cui  era  Tempre  più 
tocco,  quanto. meglio  la  conofeeva,  e la  fpo< 
sò  nel  170Ò.  nel  Calfello  di  Mareuil.  Prima 
del  mariiacgio,  c mal  grado  un  gran  defide* 
rio  di  conchiu.ierlo  , egli  da  sè  (leflb  , e len- 
Ca  alcuna  neceflità  dichiarò  , che  avea  conlu- 
maro  venticinque  mila  feudi  de’  fuoi  beni  , 
tanto  avea  timore  d’ingannare  alcuno,  anche 
in  quella  occafione  , in  cui  T ufo  autoriz/.a 
gl’inganni  , non  punendoli  coLdifonore,  che 
meriterebbero  . Fu  facile  di  giudicare  in  che 
quelli  ventimila  feudi  erano  Ilari  impiegati  * 
fenza  di  ciò  mai  fi  larebbe  faputo  fin  dove 
egli  avea  menata  la  generofità , ovvero  la  ca* 
mà  Crilliana,,cd  avvenne  appunto , che  una 
virtù  foffe  feoperta  da  un’altra. 

Maritato  , continuò  la  fua  vita  femplìce  , 
e ritirata,  tanto  più  che  per  una  felicità  moU 
IO  ringoiare  il  matrinion'o  gli  refe  la  fua  Ca- 
la più  piacevole . Le  Matematiche  ne  profit- 
tarono . Piceno  di  vai)  dilegni  , fi  fifsò  s*  <^i 
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una  materia  del  tutto  nuova  * poiché  quel 
poco  , che  i Signori  Pafcal  , e Huguens  ne 
aveano  trattato,  non  l’impediva  di  effer  nuo* 
va  , e fi  pofe  a comporne  un’  Opera  , che 
non  "poteva  clfere  a meno  che  non  foffe  ori- 
ginale . Il  fìi  Signor  Bernoulli  avea  avuto 
prelTo  a poco  il  medelìmo  difegno,  e lo  avea 
molto  avanzato,  ma  niente  ne  ufeì  alla  luce. 

L’  ingegno  del  giuoco  non  è (limato  per 
quanto  vale  . £’  vero  che  è un  poco  difo- 
norato  pel  fuo  oggetto,  per  lo  motivo,  e per 
la  maggior  parte  di  quelli  , che  lo  poifeggo-’ 
no  ; ma  del  rimanente  fi  ralToraiglia  molto 
all’  ingegno  geometrico  . Ricerca  ancora  mol-’ 
ta  eflenfione  per  abbracciare  ad  un’  ora  ua 
gran  numero  di  differenti  rapporti , molta  pre- 
cifìone  per  paragonarli  , molta  ficurezza  per 
determinar  il  riluitato  delle  comparazioni , e'’ 
di  pib  una  gran  prontezza  di  operare.  Soveo- 
• te  li  pili  affuti  Giuocatori  non  giudicano  che 
in  grc^o  , e con  molta  incertezza  , foprac- 
tutto  ne’  giuochi  di  fortuna  , in  dove  il  par- 
tito , che  bifogna  prendere  , dipende  dalla 
maggiore  o minore  probabilità , che  certi  cafi 
accadono  ; o non  accadono  . Ben  fi  compren- 
de che  quelli  differenti  gradi  di  probabilità 
non  fono  facili  a valutare  ; fembra  che  ciè 
farebbe  mifurare  le  idee  puramente  Spirituali,’ 
e ad  effe  applicar  la  riga  , ed  il  compaflb  . 
Ciò  non  fi  può  «feguire  che  con  ragionamen- 
ti di  una  fpecie  pacticolare,  affai  fottiii,  pròni 
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$4  ClogiodclSignor! 
tiffimi,  e con  un’ Àlgebra  incognita  agli  Al« 
gebrifti  ordinar)  . Quelle  fpecie  di  materie 
non  erano  (late  trattate  ; era  t^ueAo  un  vada 
Paefe  incolto,  in  cui  appena  Pi  vedevano  cin* 
quC  , o Pei  uomini  . Il  Signor  di  Monrmort 
vi  s’ impegnò  con  un  coraggio  di  Cridoffaro 
Colombo  , e n*  ebbe  ancora  il  fuccelPo Nel 
I7qB.  diede  il  Può  Saggio  dell'  sAnalìJi  fu  i 
Qiuocbi  di  Fortuna  , in  cui  feopriva  quedo 
nuovo  Mondo  a’  Geometri  . In  vece  delie 
Curve  loro  familiari  , delle  Sezioni  Coniche, 
delle  Cicloidi*,  delle  Spirali,  e delle  Logarit- 
miche , vi  erano  il  Faraone  , la  BalTetta  , la 
Zecchinetta,  l’Ombra,  e il  Triceherracche,  i 
quali  comparivano  in  iPeena  foggetti  al  calco-, 
lo , e domar!  dall’Algebra, 

In  quedo  medePimo  tempo  un  altro  giova- 
li^ Geometra  rivolPe  le  fuo  mire  da  queda 
mcdclìpna  parte  ^ quedo  è il  Signor  Niccolò 
Bernoulli , nipote  de’ due  celebri  Giacomo,  e 
Giovanni  Bernoulli.  Giacomo  che  era  morto, 
àvea  lardato  pn  mapoPcrirto  imperfetto  inti- 
tolato De  %^rte  ConjeBaadi  / e quando  il  ni- 
pote Ibdenne  a BaPilèa  nel  170$^.  la  Tua  Teli 
di  Dottor  di. Legge,  egli  prefe  per  foggetto 
p*  *4rte  Conjetìandi  in  Jut»  , Come  egli  era 
qn  clperto  Geometra  come  ancora  Giurecon- 
fulto , non  potè  intertenerfi  di  Pceglìere  nella 
Legge  una  materia  , che  racchiudefPe  la  Geo- 
metria ancora.  Egli  trattava  del  prezzo  a cui 
fi  devono  mettere  legittimameote  le  rendite 
f ■ vita- 
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vitalizie,  egli  ufufrutti,  fecondo  le  differenti 
età  , del  rctnpo  in  cui  un  affente  debba' effe> 
re  {limato  morto  , delle  ficurezze  tra’  Mer- 
canti , della  probabilità  de’  teftiitlònj  ec.  Egli 
applicava  a tutto  ciò  i principj  del  fuo  Zio 
che  a lui  erano  cogniti  ; e dopo  ftrafcinato 
dall’  allettamento  della  novità  , c della  diffi- 
coltà , fi  occupò  profondamente  nelle  medelì- 
me  Teorie  , che  il  Signor  di  Montmort., 
Quella  conformità  di  genj  , e di  (ludj  , fece 
nafcere  tra  di  effi  1’  amicizia  , e 1’  emulazio- 
ne . Il  Signor  Bemoulli  venne  a Parigi , e il 
Signor  di  Montmort  lo  condulfe  feco  alla  fua 
Villa  , dove  paffarono  tre  mefi  in  un  com- 
battimento continuo  di  Problemi  degni  de* 
pili  gran  Geometri . Si  trattava  fempre  di  (li- 
mare i cali,  di  regolare  lefcommeffe,  di  cal- 
colare ciocché  s’ involava  più  al  calcolo  . Le 
loro  giornate  paffavano  come  momenti  in  gra- 
zia di  quedi  piaceri  , -che  non  fono  intanto 
comprefi  in  ciò  che  va  ordinariamente  fotto 
il  nome  di  piaceri. 

• 1 Problemi  , che  occupavano  quelli  due 
Geometri,  conducono  necelTariamente  ad  alcu- 
ne combinazioni  affai  complicate  , e a certe 
ferie  di  numeri  formate,  fecondo  certe  condi- 
zioni, e compoffe  di  un  gran  numero  di  ter- 
mini , di  cui  ora  bifognava  trovar  le  fomme 
finite,  o infinite,  ora,  ciocchi  è fovente  più 
difficile , le  fomme  di  un  numero  determinato 
di  termini,  c quando  un  qualunque  termine. 
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La  Teoria  di  quelle  ferie  inlìpite  è utiR 
chiave  della  più  fublime  Geometria  delle  Cur* 
ve'  poiché  elle  fi  rifolvono  in  ferie  coodizio»/ 
nate  di  una  certa  maniera  , e le  loro  circon* 
ferenze,  ovvero  gli  fpazj,  che  racchiudono  fo> 
no  Somme  di  quelle  Icrie . Ma  oltre  quelli  ufi 
Savj  , le  Teorie  del  Signor  di  Montmort  ne 
polTono  ancora  aver  una  infiniti  di  politici  , 
« civili.  11  Cavalier  Pety , Inglefe  , ha  fat* 
fo  veder  nella  fua  %y4rlmmet!ca  Politica  quan> 
te  cognizioni  neCclTarie  al  Governo  fi  riduco» 
ho  al  Calcolo  del  nunlero  degli  uomini , del» 
la  quantità  dei  nutrimento  che  elfi  debbano 
confumare , del  travaglio , che  poflono  fare  , 

' del  tempo  che  hanno  a vivere  ^ della  fertilità 
delle  Terre,  della  quantità  de’ naufragi  nelle 
Navigazioni  ec.  Quelle  cognizioni  , e molte 
«Itrc  fimili  elTendo  acquiilate  per  la  fperienza, 
e polle  per  fondamento  , quante  confeguenze 
ne  trarrebbe  un  dotto*  Minillro  per  la  perfe- 
<zione  deir  Agricoltura  , per  lo  Commercio 
tanto  .interiore  , che  elleriore  ,■  per  le  Colò» 
nie  , per  lo  corfo  del  Denaro , e per  altre 
cofe  ? Ma  bifognerebbe  , che  palTalfe  per  le 
combinazioni , e per  le  ferie  de’  Numeri , pur» 
chè  un  grande  ingegno  naturale  non  lo  difpen» 
falle  da  un  cammino  $1  lento  , e si  penolb  ^ 
fenza  contare,  che  la  natura  degli  affari -non 
dimanda  la  prccilìone  Geometrica  . Alla  fine 
è certo  , e’  Popoli  le  ne  convinceranno  fem» 
pre  ma^ormeiue  , che  il  Mondo  Politico 
* . , . ’ co» 
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tosi  come  il  Fifico  li  regola  col  pefo , nume» 
ro,  e mifura  . 

£>opo  il  Libro  del  Signor  di  Montmorc 
ne  ufcì  uno  in  Inghilterra  falla  medefima  ma» 
teria  , intitolato  De  Mtnfura  Sortii  . Qaeflo 
è del  Signor  Moivre,  famofo  Geometra  , che 
la  Francia  ha  dritto,  giacché  egli  è Francefe, 
di  dichiarar  fuo  all’  Inghilterra  , la  quale  per 
altro  è molto  ricca  di  quelle  forti  di  uomini. 
Io  non  dilTimalerò  affatto  ' che  il  Signor  di 
Montmorc  fu  vivamente  piccato  di  quclVOpc- 
ra  , la  quale  gli  parve  eflere  fiata  fatta'  inte- 
ramente fulla  tua , e dopo  la  fua  . E’  vero  , 
xhc  egli  vi  era  lodato  r c non  balla  ciò  ? fi 
tlirà  rorfe  . Ma  un  Signore  di  Feudo  non  lì 
difobbligherà  per  Iodi  da  colui , che  pretende 
«fTenglt  dfo  debitore  di  fedeltà,  e di  omaggio 
per  le  terre  che  ha  ricevute  da  lai . Io  par- 
lo fecondo  la  fua  pretenzioire  , e non  decido 
affatto,  fe  ere  in  effetto  Signore. 

Pietro  effendo  vicino  nella  fua  Villa  a Ma- 
dama la  Ducheffa  d’Angoulerae  , lì  era  mol- 
to acquiflata  la  ftia  (lima,  e la  fua  confìdeii- 
ta  ; forfè  avea  egli  per  effa  una  forte  di  ob- 
bligazione, che  il  fuo  maritaggio  era  felice  . 
Dopo  che  ebbe  ella  venduta  la  fua  Terra  di 
Mareuil  per  la  cóttipolizione  de’  fuoi  affari , 
le  offri  la  più  bella  parte  dei  Caflello  di 
Montmorc  per  la  fua  dimora  > ed  ella  l’ac- 
cettò. Vi  dimorò  tre  anni  , a capo  de’ 
quali  mori  nel  ) avendo  ancora  accre- 

' . feiu- 


\ 


« 

,58  ClOCIO  del  StGWOR 

fcinta  di  diece  anni  la  meraviglia  di  e0ere 
Nuora  di  Carlo  IX.  Lafciò  il  fuo  Ofpite  in- 
caricato* di  una  Lettera  al  Re  , e lo  idituì 
luo  Efecutor  Tedamencario . Bifognò  dunque 
che  il  Filofofo  andade  a Verfaglies  , e ciò 
che  è ancora  più  terribile  al  Palagio  Reale 
e molto  fpedb  ; poiché  G ritrovò  nelle  mani 
due  liti,  che  il  Tedamento  avea  fatte  nafce- 
re . Egli  avea  per  gli  aifari  il  doppio  odio  , 
e di  uomo  onedo  , e di  Savio  ; tuttavia  fe- 
ce perfettamente  il  fuo  dovere  , e guadagnò 
le  due  caufe  . In  comparazione  di  quelle  Tor- 
ti di  onori  Gincbri  , che  refe  alia  memoria 
della  Principeffa  , rEfequie  degne  di  eda  che 
a lei  fe  fare  , e T Epitafìo  che  compofe  non 
meritano  di  eder  numerati. 

Nel  1714.  fece  una  nuova  Edizione  de* 
fuoi  Giuochi  di  Fortuna  confiderabilmente  ac- 
crefciuta  , ed  arricchita  dei  fuo  rommercio 
letterario  co*  Signori  Bernoulli  Zio  , e Ni- 
pote , precifamente  col  Nipote  , il  quale  al 
par  di  lui  non  refpirava  allora  *che  combina- 
voni , e ferie  infinite  di  Numeri . 

Non  avea  foltanto  commercio  con  quefti 
due  iliufiri  Matematici , ma  con  tutti  gli  al- 
tri dell’  Europa  , co’  Signori  Newton  , Lcib- 
nitz  , Halley  , Craige , Taylor , Herman  , e 
Poleni  . Tutti  i più  grandi  nomi  in  quefto 
genere  componevano  il  catalogo  de’ fuoi  Ami- 
ci. Egli  fapea  da  eifi  le  nuove  le  più  recenti 
delle  Matematiche,  i di  loro  difegni  partico- 
la- 
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Jiri,  i Progetti  delle  Opere,  le  Rifleffioni  fu 
di  ciò  , che  ufciva  alla  luce  , e la  Storia 
Aneddota  delle  Scienze  ; riceveva , e rendeva 
delle  foluzioni  di  Problemi  diffìcili , di  Giu« 
dizj  ragionati , e delie  Differrazioni  meditate 
con  fommo  {fadio  . Un  mediocre  Geometra 
farebbe  flato  fovente  molto  imbarazzato  da 
limili  commerci  * ma  in  quanto  a lui  , efTo 
non  poteva  cifA'lo,  che*quando  bifogtiava  co- 
nituirlo  Giudice  tra’ Letterati  imbaratóati  fra 
di  loro  ^ come  nella  contefa  , che  fi  eccitò 
full’ invenzione  de’  Nuovi  Calcoli  , e di’  cui 
abbiam  dette  parole  nel  17 id.  Da  una  parte 
era  tutta  l’ Inghilterra  in  armi  a favor  del 
Newton  , e dall*  altra 'il  Signor  Leibnitz  <,  e 
dopo  la  fua  morte  il  Signòr  Giovanni  Ber- 
nouili  , che  della  flelTa  maniera  di  Giacotrio 
fuo  fratello  avendo  prefe  le  prime  idee  dì 
quelli  Calcoli  negli  Scritti  del  Leibnitz  in 
cui  altri  che  elft  non  le  avrebbe  prefe  , le 
avea  menate  si  lungi , che  gli  conveniva  pren- 
dervi il  medefimo  intereffe,  che  il  Leibnitz  . 
Il  Signor  Bernoulli  folo  , come  il  famofo 
Coelite,'  fodeneva  fui  Ponte  tutta  l’Armata 
Inglefe  . Si  era  giunto  già  alle  grandi  odili- 
rà  , alle  disfìde'  di  Problemi , ed  il  Signor  di 
Montmort  fitmpre  firuaio  tra’  due  partiti  ne- 
mici, a cui  ciafeuno  procurava  di  trarlo,  ri- 
ronòfeiuto  quafi  per  Giudice  in'  'alcune  occa- 
lìoni,  avea  bifogno  di  tutta  la  fua  faviczza  . 
EgU  era  forfè  piii  lecito  cogl’ Inglefi  , che 
*>  . co- 
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conofccva  pcrfunal mente  ; tuttavia  fi  manten- 
ne perfettamente  neutro  facendo  ufo  del  folo 
artifìcio  , che  può  riuicire  ; diceva  Tempre  il 
vero  da  una  parte,  e l’altra,  ma  di  un  tuo- 
no  , che  fa  creder  la  verità  . I Letterati  co’ 
quali  ha  avuto  più  firctto  commercio,  fono  i 
Signori  Bernoulli  Zio,  e Nipote,  e il  Signor 
Taylor . 

Nel  1715.  fece  un  terzo  viaggio  in  Inghil- 
terra per  olTervarvi  1’  Eccliflc  Solare , che  do- 
vrà cflere  totale  a Londra  . La  Società  Rea- 
le non  volle  lafciarlo  partire  , lenza  acquiltar- 
fclo  , e riceverlo  nel  fuo  Corpo.  > 

. Per  quanto  quell’ onore  lo  allettò  , non  lo 
fedulfe  intanto  in  favore  delle  Attrazioni  , 
abolite  a quel  che  fi  crede  dal  Cartefianifmo, 
e rifufeitate  dagl’  Inglefi  , i quali  nondimeno 
fi  nafeondono  alcuna  volta  dell*  amore  che  ad 
efie  portano  . Il  Signor  di  Montmort  ebbe 
delle  gran  contefe  fu  quello  foggecto  col  Si- 
gnor Taylor  fuo  Amico  particolàre  , e gli 
compofe  ancora  una  Difiertazione  molto  lun- 
ga , per  la  quale  riduceva  le  Attrazioni  a 
quel  niente,  da  cui  effe  cercavano  ufeire  . Il 
Signor  Taylor  vi  rifpofe  poco  tempo  dopo  . 
Egli  è cerco  , che  fc  fi  voglia  capire  ciocché 
' fi  dice  , non  vi  é altro  , che  Impulfioni , e 
fe  non  fi  voglia  intendere,  vi  fono  le  Attra-| 
zioni , e tutto  ciò  che  fi  vorrà  * del  reflo  la 
Natura  ci  è cosi  incomprenfibile  , che  é cofa 
forfè  più  favia  lafciarla  come  fta  . 
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II  Signor  di  Montmort  per  adempire  alcun 
dovere  di  Membro  della  Società  Reale  di  Lon« 
dra,  le  inviò  un  grande  Scruto  molto  curio* 
fo  , e profondo  iulle  Serie  Infinite  , che  ella 
fece  (lampare^  nelle  fue  Tranfazioni  nel  1717. 
li  Signor  Taylor  verfatiflìmo  ancora  in  que- 
lla materia  , come  fembra  dal  luo  Trattato 
De  Metbodo  inerementorum  , vi  fece  un*  ag- 
giunzione , cofa  , che  dimoftrò  tra’  due  Geo- 
metri viventi  un’amicizia  affai  tenera,  ed  una 
fpecie  di  fratellanza  . 

. 11  Signor  di  Montmort  desinava  ancora 

una  fimile  Opera  ail’Accademia  delle  Scienze, 
in  dove  era  (lato  ricevuto  Affociato  libero 
nel  lyió.f  ma  elfendo  venuto  dalla  fua  Cam- 
pagna a Parigi  nel  mefe  di  Settembre  lyió. 
per  alcuni  affari  fu  prefo  dal  Vajuolo  , che 
faceva  allora  molta  flrage ,,  e ne  morì  il  di  7. 
Ottobre  feguente . 

n Quando  fu  gravemente  male , e che  fecon- 
do ib  codume  fi  mandò  a raccomandare,  alle 
Preghiere  di  tre  Parrocchie  , delle  quali  era. 
egli  Padrone  , le  Chiefe  rimbombarono  di 
gemiti,  e di  grida  de’  Paefani.  La  fua  Mor- 
te fu  onorata  della  medefima  orazione  fune- 
bre, Elogi  prezioli  di  tutti  , si  peijiè 

alcuna  forza  non  gli  (frappa , come  perchè  cfli 
non  lì  danno  nè  al  talento  , nè  al  fapere  , 
naa  a qualità  infìniramente  pHi  pregiabili. 

Travagliava  Pietro  da  qualche  tempo  alla 
Storia  della  Geometria  uCufcuoi  Scienza,,  ed 
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Arte  dovrebbe  aver  la  fua . Ella  è molto  fùa> 
cevole  cofa , e quello  piacere  comprende  mol- 
ta iftruzione,  di  veder  la  (ìrada  che  Tlngegno 
umano  ha  reputa  , e per  parlare  geometrica- 
mente,  quella  fpecie  di  profegui mento,  i di 
cui  intervalli  fui  principio  lono  molto  gran- 
di, e vanno  dopo  naturalmente  vie  piìi  tem- 
pre rcdringendoTi . La  Storia  dell’  Antica  Geo- 
metria farebbe  (lata  di  una  difculTione  , e di 
una  ricerca  molto  penoi'a  , e vi  li  farebbe 
dovuto  molto  faticare  per  non  apprendere  al- 
tro, che  Metodi  imbarazzati , che  hanno  con- 
dotto i più  grand*  Ingegni  a ciò  che  non  è 
oggigiorno  , che  un  giuoco  . La  Geometria 
moderna.,  la  di  cui  epoca  comincia  da  De- 
fcartes  , che  ha  cambiato  l’aipetto  di  ogni 
cofa , farebbe  ftata  più  piacevole  , e più  inte- 
relTante,  ma  nel  mcdelìmo  tempo  più  perico- 
lofa  a trattare  . Non  folo  i Particolari  , ma 
le  Nazioni  medeftme  hanno  della  geloGa  - Per 
buona  forte  il  Signor  di  Montmort  era  aflai 
ìntefo  , e molto  amico  del  travaglio  per  la 
prima  parte  della  fua  Opera  , molto  illrutto, 
ed  affai  giutlo  per  la  feconda  . Quell’  Opera 
non  era  molto  avanzata,  ma  avrà  forfè  degno 
fucceffore . 

La  maggior  fua  fatica  era  nella  fua  Villa, 
dove  palfava  la  più  gran  parte  dell’anno  * la 
vita  di  Parigi  gli  fembrava  troppo  didratta 
per  le  meditazioni  cosìi  continue  come  le  lue. 
Del  rimanente  non  temeva  predi  ^mcnce  le 
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diffrazioni , mercecchè  nella  medefima  Came- 
ra, in 'cui  travagliava  a*  problemi  li  pib  diffi- 
cili , fì  fonava  il  Cembalo  ,*  il  fuo  fìgliuolo 
correva,  e lo  tormentava  , e i Problemi  non 
laficiavano  di  rifolverfì . Il  Padre  Malebranche 
nf  fu  più  volte  teffimonio  con  forprendimen- 
td  . Vi  è molta  forza  in  un  ingegno  , che 
non  è dominato  dalle  impreffioni  efferne , an- 
che le  più  leggiere . 

Egli  volentieri  faceva  gli  Elogj  di  Parigi 
a*  Letterati  ffranieri , che  per  la  maggior  par- 
te fubito  s’ indrizzavano  ad  effb . Quantunque 
vivo  c’  fofle  , e foggetto  ad  una  collera  paf- 
fcggicra  , precifamente  quando  era  interrotto 
ne’  fuoi  ftud;  per  parlargli  di  affari , era  tut- 
ta.via  molto  dolce  , e a quella  collera  fucce- 
deva  poi  una  picciola  vergogna  , ed  un  vago 
pentimento  . Era  buon  Padrone  anche  in  ri- 
guardo de’  Domenici , che  lo  aveano  rubato  , 
buono  Amico,  buon  Marito,  e buon  Padre,' 
non  folo  per  lo  'fondo  de’  fentimenti  , ma 
ciocché  é più  raro , per  tutto  il  dettaglio  del- 
la vita.  • 
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D E L S I G N O R 

R O L L E. 

Michele  Rolle  nacque  m Ambcrt,  [iic- 
ciola  Città  delia  Badia  Auvcrgne  il  dV 
2t.  Aprile  1652..  Suo  Padre,  che  era  Mer- 
catante poco  agiato  , dopo  avergli  fatto  im- 
parale a ben  ilcrivere,  ed  un  poco  di  Arim- 
melica  , lo  pofe  predo  un  Notajo  , e dopa 
predo  differenti  Proccuratori  del  Paefe  , per 
idruirlo  negli  affari  , e nella  Pratica  , c}ie 
dovea  edere  il  princìpal  fondo  della  fua  fudi- 
denza  . Ma  egli  lafciò  ben  predo  quede  for- 
ti di  occupazioni , le  quali  ìa  effetto  non  fo- 
no poco  difgudevoli  per  chi  non  vi  è chia- 
mato naturalmente  , e nell’  età  di  2^-  anni 
venne  a Parigi  colia  fola  abilità  di  feri  vere 
tanto  bene  che  ne  poteva  dar  lezione . 

Quel  poco  di  Arimmetica  , che  fapeva  , e 
che  è comunemente  congiunto  a queda  prò* 
fedìone  , era  una  piccola  femenza  che  germo- 
gliò  ben  predo  in  lui  per  la  buona  difpofi- 
zione  del  terreno  . Egli  entrò  più  oltre  , e 
vie  più  oltre  nella  Scienza  de’ Numeri  * c al», 
la  fìne  fenza  averne  avuta  1’  intenzione  , e- 
quad  fenza  accorgerfene  iì  ritrovò  condotto 
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fino  all’  Algebra  . Qui  lo  voleva  la  Tua  Na- 
tura . Egli  s’ inoltrò  nella  più  adratta  Ana- 
Jilì  • la  difficoltà  non  era  che  in  trovar  il 
tempo.  La  Tua  Profeffione  divenuta  tanto  più 
necelTaria  , quanto  era  già  carico  di  famiglia, 
molto  l’occupava  j ma  tutto  ciò  che  ella  po- 
teva lafciargli  di  ozio  , tutto  ciò  che  poteva 
involare  al  Tuo  fonno  , la  paffione  dominante 
lo  prendeva  , e fi  fa  che  le  palfioni  alle  vir- 
tù , fanno  Tempre  affai  bene  la  loro  parte. 

Il  tu  Signor  Ozanam  avea  propofto  il.  Pro- 
blema , di  T trovar  quattro  numeri  tali , che  la 
differenza  di  due  qualunque  fieno  , faccia  un 
quadrato  , e che  la  fomma  di  due  qualunque 
fieno  de*  tre  primi , faccia  ancora  un  quadrato . 
Aggiunfe  ancora  , che*  il  menomo  di  quelH 
numeri  non  aveffe  meno  di  50.  figure,  e che 
non  credeva  che  fé  ne  poteffe  ritrovar  più 
minori.  Il  Signor  Rolle  nel  ió8z.  cioè  nell* 
età  di  ^o.  anni  rìfolfe  il  Problema  per  mez- 
zo di  quattro  formule  algebraiche,  che  ofpri- 
mevano  i quattro  numeri  , e non  ae  aveano 
che  due  incogniti , o indeterminati  , tali  che 
fupponcndo  fui  principio  che  il  primo  foffe 
1.  , e il  fecondo  2.  , ciocché  é la  più  fem- 
plice  delle  fuppofizioni , ufeivano  quattro  nu- 
meri condizionati , come  fi  ricercavano , e che' 
ciafeuno  non  avea  che  7.  figure  in  vece  di 
50.  , fpecie  di  un  dotto  infui to  che  fi  face- 
va al  Problema.  Il  Signor  Rolle  dava  di  più 
la  maniera  di  avére  dieci  milioni  di  volte 
Tom,  IV.  E tniU 
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mille  milioni  di  rifoluzioni  , nelle  quali  il 
più  gran  numero  non  avrebbe  50.  figure,  in- 
fulto  infinitamente  raddoppiato  . Ben  todo  il 
Signor  Colbert  , che  avea  delle  Ipie  per  ileo* 
vrire  il  merito  nafeodo  , o nal'cente  di  alcu< 
1)0,  Icoprì  il  Signor  Rólle  nella  grande  ofeu- 
rità  ,,in  cui  viveva  , e gli  diede  una  granfi» 
catione  che  divenne  dopo  una  penfione  fifTa  . 

Incoraggiato  da  una  ricompenfa  sì  pronta  , 
ed  in  qualche  maniera' così  preveniente,  e pili 
ancora  per  la  gloria  di  un  principio  così  briU 
dante  , fi  dedicò  tutto  all’  Algebra  , e vi  fe. 
ce  tali  grandi  progrrffi  , che  nel  1Ò85.  tre 
anni  ioltanto  dopo  che  il  iuo  nome  connpar» 
ve  per  la  .prima  volta  , fu  ricevuto  nòli’  Ac> 
cademia  delle  Scien<.e  per  ivi  tenere  una  piaz» 
sa  che  altri  forfè  avrebbe  avuta  pena  ad  oc» 
capare  . • ..  su. 

Non  vi  è dedro  Matematico , chè  non  fap» 
pia  molto  di  Aigebtà  , o almeno  quanto  ba» 
da  per  l’ ufo  indifpenfabile^iMa  queda  Scien» 
sa  menata  oltre  di  qurd’ufo  ordinario,  e' co» 
sì  1 nino  fa  , così  implicata  , dD' difficolti  , così 
imbarazzata  di  calcoli  immenfi  , e per  dir 
tutto  , rosi  Ipavcntevolc  che  pochiffimi  han» 
no  avuto  un  coraggio  molto  eroico  per  an» 
darfi  a gettare  in  quedi  abilH  profondi,  e tew 
ntbrofi  . Si  reda  più  lufingato  da  certe  Teo- 
rie brillanti  in  dove  la  fottigliezza  dell’inge- 
gno ’ltmbra  aver  più  parte,  che  la  durata  del- 
la fatica  . Di  più  , non  fi  tratta  nell’  Alge- 
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bra  , che  dell’  Arte  di  feoprire  una  grande^, 
xa  incognita  a traverfo  di  mille;  nubi , che  la 
coprorfo , fuppofto  che  fi  abbia  difegno  di  co- 
noiccrla  • ma  quello  difegnq  , comprende  al- 
tre parti  delle  Matematiche  , degl’  interefli 
particolari  , per  così  dire  , che  lo  fanno  na- 
feere  in  certe  occalìooi,  e fi  alpcttano  a bel- 
lo (Indio  per  poi  adoperare  1’  Algebra  ; ovve- 
ro , ciocché  è più  breve  , quando  1’  affare  è 
pervenuto  a quello  punto  , li  è contento  di 
rimandarlo  all’  Algebra , che  è obbligata  d’in- 
caricarlene.  Il  Signor  Rolte  però  non  la  trat- 
tò così  • egli  l’amò  in  sò  lleffa,  e ne  difprex- 
zò  tutti  gli  orrori  , fenza  proporfi  altra  cola, 
che  fuperarli  : tuttavia  come  1’  Algebra  , c 
1 alta  Geometria  , fon  divenute  infeparabili , 
penetrò  ancora  fino  a quella  Geometria  ; ma 
non  andò  mai  fino  a quella  , che  è mil'chia- 
ta  dalla  Fifica  , forfè  perchè  1’  Algebra  a cui 
era  così  fedele,  non  ve  lo  conduceva  neceffa- 
riamente  . 

Il  Signor  di  Louvois  , di  cui  un  figliuolo 
avea  apprefo  da  lui  gli  Elementi  di  Matema- 
tica , gli  diede  nel  Tribunale  dello  ^raordi- 
nario  di  Guerra  una  feconda  piazza , che  me- 
glio valeva  di  quella  dell'  Accademia  , e po- 
teva menarlo  più  oltre  . Egli  proccurò  per 
qualche  tempo  di  accordarle  tutte.»  e due , ed 
ancora  il  Signor  di  ^Barbezieux.  volle  permet- 
terli di  efentarfi  due  volte  la  fettiraana  , per 
venire  alle  alfepiblee  della  Compagnia  ; ma 
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tutto  ciò  era  forzato  , egli  fì  caricava  di  fa* 
fica , c troppo  toglieva  al  fuo  fonno  . Alla 
fine  comprefe  1’  àmpoilibilità  alToluta  di  fcr. 
Tire  a due  Padroni  ; e nella  necef&tà  di  fce» 
gliere,  preferì  quello  che  la  fua  fcaria  fortu* 
jga  aoo  gli  configliava  aifatto»  ma  che  il  Tuo 
gulfo  ricercava.  Ha  fatto  ancora  altri  facriB. 
c)  coraggiofi  all’  Algebra  , e alia  fua  libertà  , 
o piuttofto  all’Algebra  fola,  poiché  non  avea 
bilogoo  di  libenà , che  per  eifa.  Vi  é tra  le 
Scienze  , e le  ricchezze  un’  antica  , ed  irre* 
conciliabile  divifione . 

Nel  lópo.  pubblicò  un  Trattato  dì  ^gh 
ira  in  La  (ua  più  chiara  opera , ò (lata  il 
fuo  metodo  dtUe  Cafeatt^  che  rifolve  l’Equa* 
zioni  determinate  di  ogni  grado  . Ci  avvici* 
niamo  tempre  al  valore  di  una  cofa  incogni* 
ta  , per  mezzo  delle  Equazioni  differenti  , e 
fucceffive  , che  vanno  fempre  declinando  , o 
cadendo  da  un  grado  * e da  ciò  è venuto  il 
nome  di  Cafcata  . Egli  arricchiva  ancora  il 
Dizionario  dell’  Algebra  di  alcuni  termini 
nuovi  , cojne  f %Albtro  di  direzione  , t'  ber o 
di  ritorno  ec.  La  novità  delle  cofe  avea  prò* 
dotto  neceffariamente  quella  delle  parole.  ■ 

Come  egli  fi  era  contentato  di  efporre  il 
fuo  Metodo  delle  Calcate , fenza  dimoftrarlo^ 
diede  perciò  nell’  anno  feguente  una  nuova 
opera  alla  luce  , intitolara  Dimoftra^iene  di 
mn  Mftedo  per  rifelvere  le  Egùaglianre  di  tut. 
ti  i tradì  , ftgaita  da  dm  altri  Metodi  , il 
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pnm$  deilf  quali  dà.  i uteT^'^i  di  rifolvert  que~ 
fle  nudeftme  EgusgUanxa  per  mexgp  della  Geo- 
nutria  , t il  fecondo  di  rifolvere  molte  Quu 
flioni  di  Diofante.f  che  non  fono  fiate  rifoluto 
giammai.  Avviene  alcune  volte  in  (|uefle  ma» 
teric , che  fi  ritrovano  de*  buoni  Metodi  , e 
che  non  è fàcile  ritrovarne  la  dimodrazione 
molto  precifa,  o affai  chiara.  Si  vede  la 
da  che  bifogna  tenere,  fi  vede,  che  fi  arrive- 
rà , e 2 arriva  fcmpre  , ma  a tutto  rigore  fi 
potrebbe  dubitare,  e non  fi  cofiringerebbe  un 
incredulo  , indifpenfabile  trionfo  delle  Mate- 
matiche. Mancava  ciò  alle  Cafeate  , e il  di 
loro  Autore  cc  lo  afficurò  . In  guanto  alle 
Quiftioni  di  Diofante  , che  la  proprietà  de’ 
quadrati  de  tre  lati  del  Triangolo  rettangolo 
ila  fatto  nafeere  , e che  riguardano  i numeri 
quadrati , effe  hanno  efercitati  molti  Geome- 
tri Moderni  , che  ne  aveano  lafciato  ancora 
al  Signor  Rolle  un  molto  gran  numero  delle 
pili  difficili  a rifolvere  . La  moltitudine  de’ 
calcoli , c delle  combinazioni  delle  quali  avec 
r animo  pieno , lo  rendeva  fingolarmente  pro- 
prio a quella  imprefa. 

Nel  i6^g.  pubblicò  ancora  un’Opera  inti- 
tolata , Metodo  per  rifolvere  le  fuiflioni  inde» 

terminate  delf  *^gehrt , Egli  le  avea  promef-  , 

fe  nel  fuo  gran  Trattato  del  tógo.  Il  Gior- 
nale de’  Sav;  afficurò  , che  elle  erano  le  fole  * 

generali  che  fi  ^effero  fino  a quel  tempo  a 
jrildlvere  per  mezzo  delle  linee  le  Equazioni  < 
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indcterltninate  , e che  c(Te  erarfo  di  piti  fnol-' 
to  utili  , ed  àlcuna  volta  neceffarie  per  rifol» 
vere  ancora  per  mcizo  delle  lince  tutte  l’Equa- 
2Ìoni  determinate-  Si  fa  bene  che  te  indeter- 
minate  tfprimono  le  curve  , e le  determinate 
fi  rifolvono  per  mezzo  delle  interfezioni  del- 
le Curve  , ciocché  fa  il  grande  , ed  impor- 
tante commercio  dell’  Algebra  , e della  Geo- 
metria. Ma  fembra  che  il  Signor  Rolle  avea 
cura  di  dare  in  effe  Tempre  molto  vantaggio' 
all’  Algebra  , e dì  fare  la  figura  la  più  con- 
fiderabile . ^ 

In  quello  tempo  il  Libro  del  Signor  Mar- 
chefe  de  1’  Hópital  era  ufeito  alla  luce  , e 
quali  tutti  i Matematici  cominciavano  a ri- 
volgcrfi  dalla  parte  della  nuova  Geometria 
dell’  Infiftito  , fino  a quel  tempo  poco  cono- 
feiuta  . L’  univerfalità  forprendente  de’  Meto- 
di , l’ elegante  brevità  delle  dimoftrazioni  , la 
fbttigUezza  , e prontezza  delle' foluzioni  le 
^iÙ  difiìcili,  una  novità  (ingoiare  ed  inopina- 
Ya'  traeva  tutti  gl*  ingegni  , e fuccedeva  nel 
Mondo  Geometrico  una  rivoluzione  molto 
conGderabile  . Ella  non  era  intanto  alfoluta- 
mente  generale;  anche  nel  Paefe  delle  Dimo- 
ftrazioni  , fi  trova  il  mezzo  di  dividerli  . Il 
fu  Signor  Abbate  Gallois,  come  già  l’abbiam 
detto  nel  fuo  Elogio  , non  faceva  ufo  della 
nuova  Geometria  , ma  era  contento  di  non 
combatterla  che  col  foccorfo  ,*  ovvero  fotto  la 
protezione  di  un  Geometri  di  nome' , e feli- 
ce* 
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cernente  trovò  nel  Signor  Rolle  le  dtfpnfizio- 
ni  necefTarie  per  unirli  a lui  . Egli  inrrnduf- 
fe  nella  Società  il  coraggio  d’  imprender  la 
guerra  , e 1’  arte  di  condurla,  'cole  che  tutte, 
e due  larebbero  mancate  al  Signor  Rolle  , e 
quefti  non  fu  obbligato  che  di  fomminirtrar 
i ragionamenti.  La  contefa  fe  del  romore  nell* 
Accademia,  che  ebbe  fui  principiò  la  faviez- 
za  di  afcoltare  tutto  , e dopo  <]uella  d’  im« 
porre  fìlenzio  colla  fua  autorità  ad  una  difpu- 
ta  , che  non  dovea  elfere  una  fola  , almeno 
della  maniera  come  elTa  era  ; poiché  poteva 
ciò  avvenire  ,_c  vi  fono  certamente  ancora 
delle  difficoltà  a fpianare  nel  fillema  della 
nuova  Geometria;  ma  fi  parlava  di  rovefcia- 
re  tutto  il  Sifiema  ; e la  propofizione  offen- 
deva troppo  le  orecchie  de’  Dotti . 

Quando  la  pace  degl’ Infinitamente  Piccioli 
fu  fatta , ovvero  il  filenzio  vi  fu  impofio  il 
Sigitor  Rolle  fi  applicò  ad  altri  foggetri  di 
Geometria)  in  cui  l’Algebra  dominava  Tem- 
pre ; ma  non  laTciava  gettarvi  ancora  defira- 
fnenie  delle  accufe  d’ infufficienza  , o ancora 
di  falfìtà  contra  il  nuovo  Calcolo  , col  quale 
non  fi  é mai  ben  riconciliato  , e que’  che 
erano  partigiani  di  quello  nuovo  Calcolo  era- 
no in  guardia  per  non  menarli  buona  alcuna 
cofa  , che  troppo  rintereflafTe . Si  pofe  anco- 
ra ad  efaminar,  e per  niente  diflimulare  , at- 
taccò apertamente  la  Geometria  di  DefearteS 
fulla  Tua  maravigliofa  Teoria  della  coflruzio- 
' R 4 
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PC  dell*  Eguaglianze . Il  fu  Signor  de  la  Hir< 
fe  nc  relè  il  difenfee , come  i Signori  Vari» 
gnon  e Saurin  lo  erano  degl’  Infinitamente 
Piccioli.  Quella  materia  produlTe  delle  difeuf* 
Coni  affai  dilicate , e fottili  , la  pili  curiofa 
delle  quali  è nella  Storia  del  1710.  ; ed  è 
Vero  f che  mal  grado  un  gran  zelo  per  la 
gloria  di  Defeartes  bifognò  accordare  al  Si* 
gnor  Rolle  alcune  delle  lue  pretenzioni,  e ri* 
conofeere  ciocchi  a lui  fi  era  tenuto  , fu  di 
alcuni  punti  molto  importanti  . Ne  rifultò 
da  tutto  ciò , che  quando  egli  proponeva  una 
materia  nell*  Accademia , fembrava  che  fi  do* 
veffe  preparare  a combattere  « Una  leggiera 
differenza  di  forma  in  ciò  che  propneva  , 
avrebbe  prevenuto  quello  inconveniente . L’ob* 
biezione  la  più  fulminante  può,  fenza  niente 
perdere  di  fua  forza , divenire  un  femplice  lu- 
me , che  fi  cerca  ; ma  egli  dichiarava  troppo 
fveiatamente  ^ e geometricamente  il  fondo  del 
fuo  penfiere  fulle  Opere  llimate . La  Geome- 
tria , non  ha  che  un  tuono  ; ma  forfè  fareb- 
be bene  di  cambiarlo  alcune  volte  un  pco  , 
giacché  parla  ad  nomini.- 

Alcuni  fofpettavano  , che  il  Signor  Rolle/ 
tendeffe  infidie  agii  altri  Matematici  , per 
quitlioni  artifìciofamente  concepute  , in  cui 
voleva  darfi  il  piacere  di  vederli  più  imbro- 
gliati di  quello  meritalfe  1’ affare  . ^Tuttavia 
fi  è veduto  in  alcune  occafioni  imprunti  , 
che  quelli  fofptti  erano  iogiulU  « c che  le 
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^uìftioni  erano  reali  , e le  foluzioni  foIù)ifli« 
me  ; facendone  teilimonianza  il  nuovo  cafo  , 
e il  paradoflb  della  interfezione  delle  due  Se- 
zioni Coniche  in  quattro  punti  del  medefìmo 
lato  V deir  Afle  , di  cui  abbiam  parlato  nella 
Storia  del  1713.  > 

Credeva  ancora  , che  l’Algebra  fofle  mol- 
co  imperfetta  , e capace  di  una  edenfione  , 
che  non  fì  penfa  nè  pure  di  defìderare  . Egli 
ne  meditava  alcuni  nuovi  Elementi  ; ma  in 
ciò  che  comunicava  all’Accademia,  rapporta- 
va alcuna  volta  certe  cofe  a quelli  Elementi 
incogniti , ovvero  le  fuppoheva , cofa  che  da- 
va a’  Tuoi  Scritti  un’  apparenza  di  Templi  ci 
progetti  ed  ancora  della  ofcurità  . Le  Tue 
idee  potavano  nuocerli  le  une  coll’ altre  , per 
la  loro  moltitudine,  e Jo  fpazio  limirato  del- 
le nollre  Memorie  non  ballava  Tempre  pèr 
comprenderle  tutte  , il  campo  cflcndo  troppo 
picciolo  per  ifehierarvi  l’Armata  in  battaglia. 
Fece  però  male  a non  far  quelli  Tuoi  £lemer« 
ti,  io  cui  avrebbe  potuto  rvillupparlì  con  li- 
bertà* non  lì  può  dubitare,  che  l’Opera  non 
fareblx  Hata  molto  confiderabile  ; ed  un  uo- 
mo capace  come  lui  di  facrifìcarlì  intmmen- 
te  all’Algebra,  non  è un  dono  che  b la  Na- 
tura continuamente  alle  Scienze.  v 
Ebbe  Michele  un  infulto  Apoplettico 
1708. , da  cui  fì  guari  , rimanendoli'  intera- 
mente il  Tuo  talento  , e quali  la  médefima 
forza  per  la  fatica  . Ma  dicce  anni  dopo  un 
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fccepdo  infulto.  lo  menò  in  una  paralifia,  che 
con  gli  permife  più  di  ufcire  , e di  cui  mo« 
rifli  nel  di  8.  Novembre  neH’età  di  6S. 

anni,  dopo  aver  dato  tutti  gli  argomenti  di 
una  folida  pietà  . I Tuoi  coturni  erano  lYati 
Tempre  tali  , quali  Tuoi  comporli  il  grande 
amor  dello  fìudio  e la  felice  ritiratezza  dal 
commercio  del  Mondo. 
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BErnardo  Renau  d’  Elisacarat  nac- 
que in  Bearn  nel  1Ò52.  da  un  padre  , 
che  avea  pochi  beni  di  fortuna  , e molti  fi- 
'gliuoli.  Si  crede  che  per  cagion  di  Madama 
di  Gaifion  , moglie  di  un  PreGdente  a Mor- 
tier  (f  ) del  Parlamento  di  Pau  , e figliuola 
dei  Signor  Colbert  du  Terron  Intendente  di 
Rocheiort,  egli  fofle  conofeiuto  , jnolto  gio- 
vane ancora  da  quello  Intendente,  che  conce- 
pì ben  prefto  molta  affezione  per  effo  . EgK 
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crà  di  picciolifiitna  datura  , ma  molt^  bene 
proporzionata,  c che  ricavava  deiralltttamèn- 
to  dalla  Tua  medefìma  picciolezza  , rafpetto 
aduco  , vivo  , ingegnofo  , ed  intrepido  . Il 
Signor- du  Terron  lo  prefe  in  fua  cafa  , in 
dove  divenne  il  fratello  di  Madama'  la  Prin- 
cipeda  di  Carpegne,  e di  Madama  di  Barbano 
zon  , fue  figliuole  cadette  , poiché  elle  1’  han  - 
Tempre  chiamato  con  quedo  nome  di  fratello, 
ficcome  da  Madama  di  Gaflion  , la  primoge- 
nita di  quede  figliuole  , era  chiamato  il  Tuo 
figliuolo  . Per  quanto  amabile  naturalmente 
foffe  un  giovane  dranìero  in  una  cafa  « bi fo- 
gnava ancora , che  per  cflervi  amato  da  ognu- 
no, fapeffe  egli  renderfi  amabile".'' Si  fecero  a 
lui  infegnar  le  Matematiche,  probabilmente  , 
perchè  il  foggiorno  di  Rochefort  gli  avea  da- 
to luogo  da  far  comparire  delle  difpofizioni  a 
dudiar  la  Marina  . Alla  fine  II  era  ben  dato 
nel  fegno  , e fi  vide  che  per  la  fua  applica-  ^ 
rione  e’  fuoi  progredì  che  era  eflb  nella  dra- 
da , dove  il  fuo  talento  lo  chiamava  . 

Egli  tion  idudiava  per  mezzo  di  una  gran 
lettura  , ma  per  una  profonda  meditazione  . 
Un  poco  di  lettura  gettava  nell’animo  fuo 
de’ femi  di  penfieri*,  che  la  meditazione  face- 
va dopo  germogliare  , e che  fruttificavano  il 
centuplo  . Egli  cercava  i Libri  nella  fua  te- 
da, e ve  li  trovava  . Ciocché  è più  ringoia- 
re , fi  è che  pen fava  molto,  c poco  tempo 
fpendeva  al  tavolino  , e nella  ritiratezza.  Pen-  ' 
' ‘ fava 
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fava  di  ordin>rio  nel  mezzo  dì  una  conver&« 
zióne,  in  una  cambra  piena  di  gente  , e an« 
cora  prefTo  le  Dame.  Si  burlavano  gli  aftanti 
del  luo  delirio  , e delle  lue  didrazioni  , ma 
non  lardavano  però  di  rifpettarlo  nel  medefì- 
mo  tempo  . Bernardo  dunque  faceva  naturai» 
mente  , c fenz’  affettazione  , ciocché  fece  Mr 
una  pruova,  o per  una  odencazione  delle  liie 
forze  quel  Filolofo  , che  fi  ritirava  nel  Ba- 
gno pubblico,  in  cui  andava  a meditare. 

Vi  è argomento,  che  il  Signor  Renau  le& 
fe  la  Ricerca  della  Verità  , da.  che  fu  in  ida- 
co  di  leggerla.  Il  fuo  gufto  per  quedo  famo- 
fo  fidema  e ’l  foo  affetto  per  la  perfona  deli* 
Autore,  fono  dati  fempre  cosi  vivi,  che  non 
fi  potrebbero  credere  fondati  fu  di  una  im> 
predone  troppo  antica  . Checché  ne  da  di 
ciò,  ncffuno  vi  fu  mai  feguace  di  Malebran- 
che così  perfetto  j e come  non  fi  può  edere 
fuo  feguace  fino  a quedo  punto  ^ lènza  una 
forte  pcifuafione  delle  verità  del  Cridianedmo, 
e ciorché  è infinitamente  pih  difficile  , fenze 
la  pratica  delle  virtù , che  rflb.ricerca,  il  Si- 
gnor Renau  perciò  fegnì  il  ddema  fino  a que- 
llo punto.  Il  tuo  rarattere  fermo  , c vìgoro- 
fo,  non  gli  permetteva  nè  penderi  vacillanti, 
né  una  rfecuzione  debole  . 

Quando  fu  Bernardo  a fufficienza  idrutta 
nella  Marina  , il  Signor  du  Terron  lo  fece 
conofeere  al  Signor  di  Seignelay,  il  quale  di- 
venne ben  predo  il  fuo  Protettore  , ed  un 
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Jhpotetrorc  vivo , ed  operaaee.  EfTo  gli  proc» 
curò  nel  \&J9.  una  piazza  apprefTo  del  Signor 
Conte  di  Vcrmandois  , Ammiraglio  di  Fra*» 
eia,  che  dovea  infermare  fn  di  tatto  ciò  che 
appartiene  a <]ueft* importante  Carica;  e n’cl*- 
be  una  penlione  di  mille  feudi . 

Il  defunto  Re  volendo  perfezionare  le  e«» 
Irruzioni  de’ Tuoi  Vafcelli,  ordinò  a’  fuoi  Ge- 
nerali di  Mare  di  portarli  alla  Corte  co’  Co- 
ftruttorì  li  pili  abili  per  convenire  di  un  me- 
todo generale  , che  farebbe  (labilito  in  ap- 
preflb . Il  SigAor  Reaau  ebbe  1’  onore  di  ef- 
iere  chiamato  a ^uefte  Conferenze,  che  dura- 
rono tre  , o quattro  meli . 11  Signor  di  Sei« 
gnelaf  vi  alfilìeva  continuamente  ; e quando 
le  materie  erano  fuificicntemente  preparate  « 
il  Signor  Golbert  vi  veniva  'fwr  la  decifione, 
ed  alcuna  volta  il  Re  medefimo  . Tutto  0 
ridufle  a due, metodi  , l’uno  del  Signor  da 
Quefne  si  famofo,  e fperìmentato  nella  Nau- 
tica , e l’altro  del  Signor  Renau  giovane  anco- 
ra , e frnza  nome . La  com^rreaza  fola  era 
una  gran  gloria  per  lui  ; ma  ' il  Signor  da 
Quefne  in  prefenza  del  Re  gli  diede  la  pre- 
ferenza , e ricavò  più  onore  di  elTer  vinto  per 
fuo  proprio  giudizio , che  fe  foffe  Rato  vincL 
tore  per  quello  degli  altri 

Sua  Maefth  ordinò  al  Signor  Renau  di  an- 
dare col  Signor  di  Seignelay,  il  Signor  Ga- 
valier  diTourville,  dopo  Marefciallo  di  Fran- 
cia, c il  Signor  du  Queftie  il  6glio , a BreR, 
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e negli  altri  Porti  per  ivi  cfeguirc  in  gran» 
dc|  ciocché  fi  era  fatto  in  picciolo  avanci  aU 
U fua  Perfona  . Egli  non  idruì  fo^anto  i 
Codruttori  y ma.  ancora  i loro  figliuoli  , c li 
potè  in  idato  di  fare  nell’età  di  15.,  o zo. 
anni  i più  grodì  vafcelli  , che  prima  ricerca* 
vano  una  fperienza  di  zo. , o 30.  anni. 

• Nel  i<58o.  gli  Algerini  avendoci  dichiara* 
ta  la  guerra , il  Signor  Renau  immaginò  che 
bi reggeva  bombardare  Algicri  , ciocché  non 
fi  poteva  fare  che  da  fopra  i vafcelli  , e 
fembrava  adblutamente  impoffibile;  poiché  fio 
a quel  tempo  non  era  caduto  nell’  animo  di 
alcuno,  che  i' Mortali  a bombe  potefTero  ef. 
icre  fituati  fe  non  che  a terra,  ed  in  un  luo- 
go fodo.  I talenti  originali  hanno  un  naturai 
léntimento  delle  'loro  forze  , che  li  rende  in* 
traprendenti  , ancora  feni’  accorgerfene  . Osò 
dunque  inventare  le  Galeotte  a bombe  . Bén 
predo  fé  romore  il  follevamento  generale  do- 
vuto a tutte  le  novità , principalmente  a quel- 
le, che  hanno  un  Autore  conoi'ciuto  , che  il 
fucceffo  poi  eleverebbe  troppo  al  di  fopra  de* 
fuoi  pari  . Tuttavia  dopo  che  ne’Confìgli  fu 
trattato  in  faccia  da  vifìonario,  e da  inléiifa- 
to,  le  Galeotte  furono  approvare,  e con  ciò 
la  miglior  fortifìcazione  di  Algieri  fu  vinta  . 
S’incaricò  l’inventore  di  far  codruirC  quede 
nuove  fabbriche , due  a Dunkerke  , e tre  ad 
Havre  . Egli  s’ imbarcò  fu  quelle  di  Havre 
per  andar  a prendere  quelle  di  Dunkerke  ; e 

co- 
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come  fi  dubitava  ancora  , che  potefiero  navi- 
vi^ar  con  ficurezza|  quella  che  egli  montava, 
elfcndo  le,  altre  due  già  arrivate  a Duokerke, 
fu  battuta  quafi  all’  entrata  della  fpiaggia  da 
un  colpo  di  vento  de’  più  furiofi  , ed  il  più 
proprio,  che  fi  poffa  defiderare  per  una  pruo- 
va  incontraftabile  . La  procella  rovefeiò  un 
Bafiionc  di  Dunkeikc  , ruppe  gli  Argini  di 
Olanda  , fommerle  novanta  valcelli  lu  tutta 
la  Coffa  , e la  Galeotta  del  Signor  Renau 
cento  volte  fommerfa  fcampò  contra  di  ogni 
apparenza  fu  le  fecche  di  Flefcinga , di  dove 
andò  a Dunkerke . 

Si  cefe  finalmente  Bernardo  davanti  Algie« 
ri  co’ Tuoi  cinque  Basimenti  di  nuova  fabbri* 
ca  già  ben  ficuro  della  loro  perfezione  ; noa 
fi  trattava-  più  che  della  loro  operazione  , e 
quefio  era  1’ ultimo  fcampo  d^l’ increduli,  e 
de’  gelofi . Effi  ebbero  però  argomento  di  ef« 
fere  beo  contenti  di  . una  prima  pruova  . Ua 
accidente  fu  cagione  che  una  Carcaffa  , che 
il  Signor  Renau  volta  tirare  appiccò  fuoco 
alla  Galeotta  tutta  carica  di  bombe*  e l’Equi* 
paggio , che  vedeva  già  bruciare  il  cordame  , 
c le  vele  fi  gettò  a nuoto  . Le  altre  Galeot* 
te,  e le  Scialuppe  annate  vedendo  quefio  Ba- 
simento abbandonato  , crederono  che  farebbe 
a momenti  ito  in  aria,  e non  perdcrono  tema 
po  per  allontanarlene  . Ma  il  Signor  di  Re> 
mondis  Maggiore  volle  vedere  fe  non  vi  era 
più  alcuno,  e fe  tutto  era  aflblutamente  di- 
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So  Elooio  del  Signor 
fpertte  . fonò  egli  colla  Ipada  alla  mano 
r Equipaggio  della  fua  Scialuppa  a remare  * 
pervenne  alla  Galeotta,  faltovvi  dentro,  e vi* 
de  fui  Ponte  il  Signor  Renau  faticando  con 
due  altri  a coprire  di  coojo  bagnato  piii  di 
8o.  bombe  caricate;  incontro  (ingolace  di  due 
■omini  di  un  raro  valore  egualmente  forprefì, 
r uno  perchè  fi  vede  ajutato  , 1*  altro  perchè 
fiafi  mantenuto  io  ifiato  da  riceverlo  , e fpr* 
fe  pure  di  fiirne  a meno  . Il  Signor  di  Re* 
raondis  fabico  andò  alle  Scialuppe  , e le  fece 
ritornare . Si  fecero  lalire  nella  Galeotta  zoo. 
uomini  , e quantunque  nel  medefimo  tempo 
qoa  pezzi  <U  Artiglieria  della  Città  , lòtto 
il  fuoco  di  cui  era  la  Galeotta  , tirafiero  da 
fopra , e molto  giuftamentc , pure  G venne  a 
capo  (ti  ialvarla. 

n di  feguente  il  Signor  Renau  pili  animato 
per  quello  cattivo  evento  ottenne  dal  Signoe 
du  Quefne  che  comandava,  che  fi  facclTe  una 
feconda  pruova . Si  rimifero  le  Galeotte  prelTo 
la  tetra,  fi  bombardò  tutta  la  notte,  un  gran 
numero  di  perfone  furono  fchiacciate  nelle 
Cafe  , e la  confufione  fu  orrìbile  alle  porte 
della  Città,  di  dove  ognuno  voleva  ufeire  in 
una  volta  per  involarli  ad  un  genere  di  mor* 
te  inopinata , e gli  Algerini  inviarono  a chic* 
der,la  pace  . Ma  i venti  , f la  cattiva  (la* 
gioce  vennero  al  loro  foccorfo  , e 1*  Armata 
Navale  ricondulfe  in  Francia  le  Galeotre  a 
bombe  vittoriofe,  non  già  tanto  di  Algerini, 

che 
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che  de’ loro  nertiici  Francefi . Il  Re  ne  fò  fa- 
re un  più  gran  numero,  e formò  per  ede  un 
nuovo  corpo  di  Officiali  di  Artiglieria  ,,  e di 
Bombardieri  , i di'  cui  ordini  col  rimanente 
' della  Marina  furono  regolati  . 

Una  Icconda  fpedizione  di  Algieri  terminò 
quella  Guerra  , e le  Galeotte  a Bombe  che 
fulminarono  Algieri  n’ebbero  il  principal  ono- 
re . Il  Signor  Kenau  avea  ancora,  inventato 
de’ nuovi  Mortali  che  tiravano  le  bombe  più 
lontano  , e fino  a 1700.  pertiche  (•!•)  . Ma 
uopo  è ormai  di  fupprimere  quelle  prtcifioni 
che  farebbero  troppo  lunghe  ; metcecchè  ^ 
del  fuperfluo  nella  lua  gloria . 

Bernardo  fi  credette  difobbligato  dalla  Ma- 
rina dopo  la  morte  del  Signor  Ammiraglio  a 
chi  era  addetto  domandò  al  Re  , ed  otten- 
ne la  permilfione  di*  andarfi  ad  unire  col  Si- 
gnor di  Vauban  in  Fiandra  . Il  Re  lo  defli- 
nò  a fervire  nel  1084.  all’afiedio  di  Lucem- 
burgo  ‘ ma  la  fpedizione  di  Genova  efiendo 
fiata  rifoluta , il  Signor  di  Seignelay , che  la 
dovea  comandare  ,•  giudicò  che  il  j Signor  di 
Renau  gli  era  necefiario,  e Io  richiele  al  Re. 
Dopo  il  bombardamento  di  Genova  y iù  in- 
viato al  Signor  Marefciallo  di  Bellefonds,  che 
comandava  in  Catalogna  , c che  gli  diede  la 
Tom.  W,  ' ■ F con- 
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Elogio  DEL  Sìa>roR* 
condotta  dell*  AlTedio  di  Cadaquiers  , che  it 
Signor  Renau  gli  terminò  a capo  di  ^uarcro 
giorni  . . ' 

Di  111  ritornò  egli  a ritrovare  il  Signor  di 
Vauban  che  fortilKava  le  frontiere  di  Fian- 
dra , e di'  ''Alemagna  , La  veduta  continua 
delle  Opere  di  quello  lublime  Ingegnerò  , e 
della  maniera  con  cui  le  conduceva  , avreb- 
be folo  fuftcientemenre  iflruito  un  Dìfccpolo 
così  intelligente  come  il  Renau  ; ma  di  pUi 
il  maellro  appal&onatameme  amante  del  ben 
pubblico  , non  cercava  altro  che  tar  degli  al- 
liciy  , che  r cguagliaiTero  ; e ciò  che  formò 
ancora  tra  di  loro  una  piò  Uretra  amicizia  , 
fu  la  conformili  de’  collumi  , e delle  virtù  \ 
più  potente  di  queliti  del  talento . 

Nel  IÓ88.  cflì  furono  inviati  l’uno,  e l’al- 
tro a Filisburg , di  cui  il  Signor  di  Vaubaa 
dovea  farne  l‘ alTedio  fotto.gli  ordini  del  Si- 
gnor Delfino.;  e perchè  il  Re  f^riffe  ’al  Del- 
noo  di  non.  permettere  che  il  Signor  di  Vau- 
ban fi  efponeffe , nè  che  mettene  iolamente  i 
piedi  ficlia  trincea , il  Signor  Renau , che  avea 
la  Tua  parte  a’  progetti  , ebbe  di  più  tutu  la 
cura  drll’cfecuitit'oe  rutto  il  pericolo. 

CnndulTe  dopo  gli  .alìedj  .dì  Manheim , e dì 
fjif  kendal  . 

Forle  non  fi  rticdercbbe  , che  in  mezzo  di 
una  vira  sì  agitata  , e sì  guerriera  egli  rom- 
pe nefe  un  libi 5*.  E’  pure  Vi  travagliava,  poi-- 
chè  nel  8^.  ulcà  alla  luce  la  Tua  Teerìt  Mei 
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Maneggiamento  de  Vafcelli  . ’ ' ^ 

L’  Arte  dèlia  Navigazione  confile  in  due 
parti  j il  Pilotaggi»  che  riguarda  principal- 
mente l’ufo  della  BulToU , e il  Maneggiarnen- 
to  che  riguarda  là  dilpolizione  delle  vele , dei 
tinnone,  e dei  Vafcello,  in  riguardo  alla  fi  ra- 
da che  fi  voglia  fare  ^ ed  a’  vantaggi  , 'che  fi 
polFon  trarre  dal  vento. 'Il  Pilotaggio  che  non 
ricerca  fé  non  là  Templice  Geometria  elemea- 
rare,  efa  fiato  a -fuSieienza  trattato  « e molto 
bene  ‘ ma  niiin  Geometra  non  avea  toccata 
1’  arte  di  maneggìalr  Ife  funiv  c tutto  ciò  che 
occorre  in  un  Vafcello;  vvbifegnava  una  rot- 
tile applicarione  della' Geometria  ad  una  Mec- 
canica fpinofa;  ed  imbrogliata  i.."!!  Signor  Ré- 
nau  meno  fpaventato  , che  lufingato  ralla  difr 
ficolrà  deir  Opera  , la  imprefe  ; e fu  data''  al 
Pubblico  - per  ordine  cfpreffo  del  Re  , e peN 
chè  fu  giudicata  originate  , e neceffaria.  Èffk 
contiene  due  ' determinazioni  difficili  , ed  ini- 
portanti;  1’  una  della  fituazìone  la  pih'van- 
taggiofa  della  vela  per  rapporto  al  vento , ed 
al  cammino,  l’altra  dell’ angolo  piti  vancag- 
giofo  • del  Timone  colla  Carena  ..  Il  calcolo 
differenziale  ha  un  metodo  generale  per  que- 
lle fpccie  di  qnifiiohi\  che  fi  chiama  de  Ma. 
ximis  , t!?*  Minimis  ; ma  Bernardo  ignorava 
'allora  quello  Calcolo,  che' era  ancora  nafeeq- 
te  , c fi  - vede  con  piacere  , che  Tia'  1‘  arce  di 
farne  a meno  ^ o ^uttofto  che  fa  trovarla  al 
fuo  bi fogno  ,'*  fotto  una  foi*ma'  un'  poco  dille- 
rcnte.  Fa  Tut- 

' » 
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Tuttavolta  il  Signor  Hugiiens- condanni  una 
delle  propofizioni  fondamentali  del  Libro  , 
ciò  a dire  , che  fé  un  vafcelio  è fpinto  da 
due  forze  le  di  cui  direzioni  facciano  un  an« 
golo  retto  ; e che  abbia  ciafcuna  una  veloci» 
tà  determinata  , egli  delcrive  la  Diagonale 
del  Partllellogrammo  , i di  cui  due  lati  fo* 
no  come'  quede  velocità  . Il  difetto  di  q&eda 
propofizione  che  fembra  fui  principio  molto 
naturale , e conforme  a tutto  ciò  che  è dato 
fcritto  in  Meccanica  , era  , fecondo  il  Signor 
Huguens,  che  i lati  del  Parallellogrammo  fo- 
no come  le  forze  , e che  le  forze  fuppode 
non  fono  come  le  velocità  , ma  come  i guar 
drati  delle  velocità  ‘ perchè  quede  forze  de- 
vono edere  eguali  alle  refìdenze  dell’  acqua, 
che.  fono  come  quedi  quadrati  , di  forte  che 
ne  rifulta  un  altro  Parallellogrammo  , ed  un’ 
altra  Diagonale.  Ed.  a hne  che  l’idea  del  Si- 
gnor Renau  fuiTidefle , bifognerebbe  che  quan- 
do un  corpo  fpinto  da  due  forze  deicrive  la 
Diagonale  di  un  Parallèllogramnio  , le  due 
forze  fulfero  non  come  i lati , ma  come  i lo- 
ro' quadrati , ciocché  farebbe  inudito  in  Mec- 
canica . < > t, 

Una  pruova  che  queda  materia  crai  aliai 
dìlicata  , e facile  ad  ingannarviii , fj  è che  mal 
grado,  l’autorità  del  Signor  Hliguens,  che  do* 
Ura  edere  di  un  pelo  infinito  , e quel  che  è 
più  , mal  grado  le  fue  ragioni,  il  Signor  Re- 
nau ebbe  i luci  Partigiani,  e tra  gli  altri  iU 

P-Ma- 
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P.  Malebranche . Forfè  T amicizia  ne  guada- 
gnava alcuno,  che  non  fe  ne  accorgeva;  for- 
fè il  calore  , e la  ficurezza  , che  metteva  in 
quello  affare  ne  flrafcinava  ' degli  altri  ; ma 
alla  fine  elfi  erano  tutti  Matematici  . Il  Si- 
gnor Marchefe  de  1’  Hópital  ne  fcrifle  al  Si- 
gnor Giovan  Bcrnoulli  allora  ProfelTore  a Gro- 
ninga  , e gli  ^pofe  la  quiUione  di  ‘ maniera 
che  coHui , che  non  «vea  veduto  il  Libro  del 
Signor  Renau  , fi  dichiarò  per  lui  ; autorità 
di  un  pefo  eguale  a quella  del  Signor  Hu- 
guens  , e che  ben  afficurava  1*  Autore  della 
Teoria  , fénza  mettere  a conto,  che  la  efpo- 
fizione  favorevole  del  Signor  de  l’Hópital  df- 
notava  almeno  una  inclinazione  fecrcta  per 
quello  fentimento  . Alla  fine  da  qualunque 
parte  poffa  cflere  la  verità  , giacché  il  nuovo 
Geometra  avea  divi  fi  tanti  Geometri  sì  con- 
fumati , il  Tuo  onore  era  in  falvo  . Sarà  un 
foggetto  di  fcandalo,  o piuttollo  di  gioja  per 
li  Profani  , il ‘vedo-  che  i Geometri  fi  divi- 
dono ; ma  ciò  non  accade  'folla  pura  Geome- 
tria ma  fulla  milla  , in  cui  entrano  alcune 
idee  di  Fifica'  , e con  effe  talvolta  una  por- 
zione dell’  incertezza  { che  a loro  è naturale  . 
Di  piò  , dopo  alcuna  dilculiione  , ogni  qui- 
ftione  Geometrica  fi  decide,  e finifee;  in  ve- 
ce che  le  più  antiche  quiftioni  di  Filica,  co- 
me quella  del  Pieno,  e del  Vacuo  durano  an- 
cora , ed  hanno  l’  infelice  privilegio  di  effere 

• eterne . 
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•Nel  ì68p.  la  Francia  eflendo  entrata  in 
una  guerra  , in  cui  ella  veniva  attaccata  da 
tutta  r Europa  , il  Signor  Renau  imprefe  di 
far  vedere  al  Re  contea  1’  opinione  generale  ^ 
e foprattutto  contro  quella  del  Signor  di  Lou. 
vois  , avverfario  molto  da  temere  , che  ,la 
Francia  era  in  idato  da  tener  fronte  all’  In» 
ghilterra  , e all'Olanda  unite  ifffieme  fui  ma* 
re.  Il  Tuo  coraggio  poteva  fui  principio  ren* 
der  rofpetta  1’ audacia^  delle  Tue  idee;  ma  egli' 
le  provò  cosi  bene  , che  il  Re  ne  fu  ' convin* 
to  , e fece  cambiare  tutti  i vafcelli  di  50.  » 

0 60,  cannoni , che  erano  fulla  fabbrica  per 
farne  de’  grandi  , Come  Bernardo  li  dimanda- 
va . Egli  inventò  nel  medefimo  tempo  , o 
efpofe  delle  nuove  Evoluzioni  navali  ^ de’  Se- 
gni , degli  Ordini  di  Battaglia , e ne  fece  ve- 
dete^al,  R^  delle  rapprefentanne  efattiBìme  in 
piccioli  Vafcelli  di  rame,  che  iinitavano  fino 

1 differenti 'movimenti  delle  Vele  . 

Tanti  nuovi  difegni  , ed  importanti  che 
•vea  dati  , quelli  che  il  fuo  talento  ancora 
prometteva  » e i fuoi  fervigi  continui , e ri- 
Iplendehti  di  azioni  eroiche  ) determinarono' 
il  Re  a dargli  una  Commiffione  di  Capitano 
di  Vafcello  , dfendo  quedo  un  Ordiné  per 
aver  entrata  , c voce  deliberativa  ne’  Configli 
de’ Generali,  cofa  molto  fingolare^  e per  cd- 
SK>  di  onore  , gli  diede  ancora  un*  Ifpezione 
generale  fulla  Marina,  e l’autorità  d’infegha- 
tc  agli  Officiali  tutte  le  nuove  'Pratiche  di 
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Cui  n*  era  Inventore  , U tutto  accompagnato 
da  izooo.  lire  di  penfione  . La  malattia  del 
Signor  di  Seignelay  ritardò  la  Ipedizione  de* 
Dii'pacci  neccffarj  ;*c  il  Signor .^Renau  poco 
impaziente  di  goder 'delle . lue  ricompenfe , non 
cercò  affatto  di  prender  acutamente  qualche 
momento  per  parlamela  queCo  J^iniCro che 
era  in  gran  pericolo  , e la  di  cui  morte  po> 
leva  tutto  rovelciare . Ma  in  effetto  egli  mo- 
rì , ed  il  Signor  di  Pontchartrain , allora  Con- 
Craloro  Generale,  e dopo  Cancelliere  di  Fran- 
cia,,ebbe  Tincombenza  della  Marina  . Il  SL 
gnor  Renau  incognito  al  nuovo  Minidro  non 
ii  fece  affatto  prefentare  a lui  , abbandonò 
fenza  dilpiacere  ciocché  già  teneva  nelle  Tue 
mani , e che  avea  cosi  ben  meritato  , e non 
pensò  , che  a ritornare  a fervire  eoi  Signor 
di  Vauban,  veriò  di  cui  una  fingolar  fimpatia 

10  richiama  va  e ' '■  >.  , 

Quando  gli  Offiviali'  Generali  di  Mare  eb- 
bero dato  al  -Re  i loro  progetti  per  la  Cam- 
pagna dei  \6g\.ì  domandò  al  Signor  di  Ponc- 
chartraìn , dove  era  quello  del  Signor  Renau. 

11  Miniftro  rifpofe  che  non  avea  ricevuto 
niente  'da  lui , e che  non  lo  avea  nè  pure  .ve- 
duto . Il  Re  gli  ordinò  di  farlo  cercare  , e 
Bernardo  (ì  feusò  col  Miniftro  su  di  ciò  , af- 
fermando che  egli  non  era  dei  Corpo  dell» 
Marina  , che  quantunque  il  Signor  di  Seigne- 
lay  aveffe  avuto  ordine  difpedirgli  una  Com- 
millione  di  Capitano  di  Val'celio  , con  altri 
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Bigltecti  molto  vantaggtoG  y tuttavia 'non  a^ea 
eflb  riccvQto  da  lui,  Te  non  che  una  promel« 
fa. a voce,  e che  perciò  non  avea  creduto  che 
ciò  foflie  un  titolo  fuificience  appreh'o  di  un 
nuovo  Minierò  , che  non  era  obbligato  di 
ftarfene  alla  fua:  parola  . Ma  ritrovandofi  ve* 
ro  tutto  ciò  che  Bernardo  alTeriva  , ricevette 
dal  Signor  di  Ponccharirain  tutto  ciò  che 
aveagli  promeffb  il  Signor  di  Seignelay  , ed 
il  Re  gli  fece  1’  onore  di  dirgli  , che  quan- 
dunque egli  avefle  voluto  fuggir  dalla  Mari- 
na, la  Tua  intenxione  però  era  che  continuaf- 
fe  a Servire  in  eifa , cofa  che  non  impedireb- 
be che  non  iervifle  ancora  per  terra  . Sua 
Maeftà  ebbe  allora  la  bontà  di  conGdargli  il 
fegreto  dell’  aifedio  di  Mona  che  ElTa  voleva 
fare  in  perfona  , e dove  Ella  1’  impiegò  col 
Signor  di  Vauban  . Di  là  1’  inviò  a far  la. 
Campagna  full’  Armata  Navale  ; e cosi  Ber- 
nardo divenne  una  fpecie  di  Guerriero  Amfi- 
bio  , che  divideya  la  fua  vita  , e le  fue  fun- 
zioni tra  r uno  , e l’ altro  Elemento  . 

Venne  dopo  a Breft,  in  dove  volle  far  ufo 
de’  Tuoi  dritti  , ed  ifegnare  agli  Officiali  le 
fue  nuove  Pratiche.  Quelli  fi  credettero  difo. 
norati  , fe  fi  lafciavano  condurre  alla  fcuola,  e 
perciò  rifolfero  di  comun  confenfo  di  fcrivere 
«alla  Corte  per  fare  le  loro  lagnanze  < Due  tra 
di  effi  , e molto,  amici  per  altro  del  Signor 
Renau , .il  Signor  Cavalier  des  Adrets  , ed  il 
Signor  Conte  di  San  Pietro , oggigiorno  pri- 
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rno  Cavallerizzo  della  Signora  Ducheifa  di 
' Orleans  , quantunque  eflì  non  foflfero  in  fo« 
Ranza  piìi  colpevoli  di  tutti  gli  altri , ne  fu< 
rono  dipinti ‘per  leggieriffime  circoftanze,  che 
loro  erano  particolari  , e ad  effi  meritarono 
un  galligo  , che  'non  poteva  cadere  f u di  tut« 
ti..  Furono  eflì  un  anno  in  prigione  nel  Ca« 
Rello  di  Brcfl , e dopo  licenziar!  . Il 'Signor 
Renau  fi  gettò  a’  piedi  del  Re  per  ottener 
loro 'la  grazia  , che  gli  fu  negata  . Potè  in 
ciò  Bernardo  operar  per  politica , e quantun- 
que  quella  fpecie  di  politica  fu  molto  rara  , 
e che  ha  qualche  aria  di  virtìi,  il  fuo  carat* 
tere  però  prova  molto  che  egli  operava  per 
un  principio  infinitamente  pib  nobile . Egli 
poi  fece  loro  tutti  i fervigi  de*  quali  n’ebbe 
•i’occafione,  ed  elfi  dalla  loro  parte  ebbero  la 
ecnerolitlt  di  riceverli.  L’antica  amicizia  non 
m punto  alterata  . £’  vero  che  non  vi  era 
d’uopo,  fe  non  dell’ equità  dall’ una  parte,  e 
dall’altra;  ma  la  pratica  dell’ equità  è ■ così 
oppoHa  alla  Natura  umana  , che  fa  i piò 
grandi  Eroi  io  Morale . ) 

NeU’aflèéio  di  Namur  che  il  Re  fece  di 
perfona , 4Wvì  egli,  ancora  lotto  il  Signor  di 
Vauban  . Il  Re  parlava  pUi  volentieri  a Ber* 
nardo  fuH’àircdio,  chetai, Signor  Vauban  me- 
defimo,  il  quale  era  troppo  occupato;  e qac^ 
Ho  vantaggio  , che  fa  la  fovrana  firlicicà  de’ 
Cortigiani  , Infinga  Tempre  molto  gli  uomini  ' 
li  più  ragionati  . Oa  Namur  corfe  a falvar 
‘ S.Ma*  ' 
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S.  Mtlò  , e trenta  vafcelli  , che  ivi  fì  erano 
ritinti  dopo  il  combattimento  della 
così  gloriofo)  e così  infelice  ad  un  tratto  per 
la  Nazione.  Gli  ordini  che  e*  diede  per  juN 
to  con  una  prudenza , « prontezza  eguale  rup« 
pero  l’ imprefa  de’  nemici  affai  bene  concerta» 
ta  , e pronta  a fuccedere . ' 

.Nel  i6p^.  il  progetto  della  Campagna  na- 
vale, propofio  dagli  Officiali  Generali,  e do- 
po molte  deliberazioni  approvato  dal  Re  me- 
derim9  , fu  comunicato  per  Tuo  ordine  al  Si- 
gnor Renau,  il  quale  ebbe  l’ardire  di  negar- 
li il  fuo  voto  , e di  prefentarne  un  altro  in 
fua  vece  . E’  vero  che  egli  fu  foffeauto  dal 
Signor  di  Vauban , che  entrò  pienamente  nel 
fuo  penfiere  * ma  nello  fiato , in  cui  erano  le 
cofe  , il  foccorlb  del  Signor  di  Vauban  me- 
defiroo  era  debole  . .Come  mai  era  .poffibile 
di  andar  contra  di  ciò  che  era  fiato  ^ matu- 
ramente decife?  Dunque  non  vi  farà  mai  co- 
Ta  decifa  ? Un  uomo  , o due  fono  i foli  in- 
fallibili.^ Tuttavia  bife^nò  cedere  alle  ragio-' 
ni  del  Signor  Renau  , ed  al  vigor  cpn  cui  | 
egli  le  proponeva;  feoza  di  che  forfè  effe  non  I 
avrebbero  operato  il  miracolo  . Quefio  cam- 
biamento prevenne  ^tti  i cattivi  eventi , che  j 
fi  farebbero  temuti  , e proccurò  al  Signor  di  I 
Tourville  la  disfatta  del  Convoglio  di  Smir-  ^ 
ne , e la  prefa  di  una  parte  de*  Vafcelli  . Il 
Re  fu  pagato  del  coraggio  .che  ebbe  di  di-  I 

fdirfi , e dimofirò  ali*  Autor  quanto  era  fod- 

dts- 
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f}isfatto  della  fua  ritrattazione  . 

Bernardo  avea  fatto  coftruire  a Brcfl  un 
vafcello  di  54.  cannoni  perfettamente  fecondo 
i Tuoi  difegni  , c voleva  provarlo  contra  i 
jjiigliori  vafcelli  veleggia nti  Inglefi  . . La  for- 
tuna lo»  fervi  fecondo  il  fuo  cuo  e,  mercecchè 
fu  avvertito,  che  due  vafcelli  Inglefi  ritorna- 
vano dalle  Indie  Orientali:  carichi  a dovizia^* 
Bernardo  ne  feopri  uno , a cui  diè  la  caccia , 
e lo  raggiunfe  in  tre  ore  di  tempo  , perchè  il 
fuo  vafcello  era  eccellenternente  fatto  in  quan- 
do alle  Vele  . L’Inglefe  che  era  di  7^.  .pezzi 
di  cannoni , ed  avea  tutta  la  fua  batteria  baf- 
fa  di  24.  libbre ‘di  palla  , laddove  il  Signor 
Renau  non  avea  che  alcuni  cannoni  di  18.", 
pofe  in  opra  rutta  la  Scienza  del  Mare  , e 
tutto  il  valore  pollìbile,  animato  da’  tefori  , 
che  avea  a ciifiodire  * nondimeno  a capo  di 
tre  ore  di  combattimento  il  Signor  Renau  , 

10  prefe  alla  villa  di  tre  vafcelli  di  quei  che 
guardano  le  colle  per  li  Pirati  , i quali  non 
erano  dillartti  che  tre  leghe  fotto  vento  »^Vi 
furono  ^iìi  di  100.  uomini  uccifi  fui  Ponte, 
nel  numero  de’  quali  vi  fu  un  fratello  del  Si- 
gnor Calli I) i , e'i50.  uomini  che  non  poteva- 
no piìi.difenderfi  . Il  Vafcello ‘nimico  bucato 
da’ colpi  non  potè  falvarfi  ,‘^e  calò  al  fondo* 

11  dì  feguente  . Il  Capitano  pofe  nelle  mani  ^ 

del  Renau  nove  pieghi  di  Diamanti  fuggella- 
ti , il  quale  ‘gli  dilTe  che  non  li  prendevi  che 
per  confcrvarceli  ;'ma  il  Capitano  avendo 
trj  feg- 
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foggiunto  che  un  Bombardiere  > che  indici 
per  un  colpo  di  Sciabola  ricevuto  fui  vifo 
nel  combattimeftto  , gli  avea  involato  un  aU 
rro  piego,  che  valeva  più  di  40000.  dobble, 
il  Signor  Renau  gli  domandò  , fe  quelli  che 
avea  dati  a lui  valelTero  lo  (lelTo  * e fapendo 
che  non  ve  n’  era  nè  pur  uno  che  non  valcf* 

, fe  davvantaggio  , egli  ritirò  la  Tua  parola  di 
renderceli  , e ne  fc  fare  un  Proceflb  a voce 
in  prefenza  de*  fuoi  Officiali  . Il  piego  ruba* 
to  dal  Bombardiere  fì  ritrovò  , ma  diffiiggel- 
lato  ^ e ne  lafciò  a’  fuoi  Officiali  un  altro  ^ 
che  era  caduto  nelle  loro  mani. 

Per  r ufanza  (labilità  allora  nella  Marina, 
ì Diamanti  appartenevano  al  Signor  Renau  * 
ma  la  grandezza  della  fomina  , che  lo  dovea 
fare  inimere.  fui  fuo  dritto  ce  lo  fece  abban- 
donare . Egli  li  portò  al  Re  , il  quale  giu- 
dicando la  quiftione  contra  di  sè  (lefTo  , gli 
accettò,  e gli  diede  poop.  lire  di  rendita  fal- 
la Città , non  come  un  equivalente  di  un  do- 
no di  più  di  quattro  milioni , ma  come  una 
leggiera  grariheazione  che  la  difficoltà  de’tem- 
pi  feufava.  Egli  domandò  per  vera  rfeompen- 
fa  , ed  ottenne  T avanzamento  de’  Tuoi  Offi- 
ciali , e di  più  la  conhrmazione  del  dono , che 
•loro  avea  facto  del  piego  de’  Diamanti. 

Si  ritrovò  fui  VafceUo  Inglefe  una  Dama 
nipote  dell’ Arcivefeovo  di  Cantorbery,  con 
una  Tua  Cameriera , ed  una  picciola  Indiana. 
Come  ella  avea  tutto  perduto  per  lo  faccheg- 
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gjo  del  Vafcello  , il  Signor  Reoau  lì  credet- 
te obbligato  di  provvedere  a tutti  i Tuoi  bi- 
fogai  , ed  ancora  a quelli  della  fua  condizio- 
ne , lìntanto  che  ella  fu  prigioniera  in  Fran- 
cia . Egli  fece  r iftelfo  a riguardo  del  Capi- 
tano ancoi^  , e cosi  gli  venne  a collare  più 
di  aoooo.  lire  l’ averli  preli . ^ , 

. I Noi  paflèremo  fotco  filenzio  un  gran  dife- 
gno  , che  avea  formato  full’  America  , dove 
,andò  y e di  dove  la  pelle  lo  le  ritoraare  nel 
jdpy.  , ed  un  fecondo  viaggio  che  ivi  fece  , 
dopo  la  Facondi  Rifwic  per  metter  colà  le 
«olire  Colonie  in  Scurezza  « Tutto,  cangiò  di 
afpctto  beo  prello  dopo  la  morte  di  Carlo  IL 
Re  di  Spagna  . Il  nuovo  Re  Filippo  V.  non 
giunfe  a Madrid  che  tollo  domandò  il  Signor 
Renau  al  Re  fuo  Avo  , che  ce  lo  inviò  pre- 
I ilaraente.  Egli  non  dovea  trattenerfi  in  ifpa- 
' gna  che  quattro  , o cinque  meli . 

Il  fuo  Principal  og^ectoi  era  di  pórre  in 
illato  di  Àcqrezza  le  piU  importanti  Piazze  , 
c tra  r altre  Cadice  . Da  lungo  tempo  que- 
fìa  Potenz»  non  avea  avuto  niente  a temere 
nella  Spagna^  mede  ti  ma  , eccetto  la  Ceda  del- 
la Catalogna  ; ma  que^  lunga  Gcurezza  , il 
cattivo  ordine  delle  Finanze  , e la  negligen- 
za invecchiata  del  Governo,  aveano  quafi  an- 
nientate le  Fortifìcazìooi  le  più  indifpenfabi- 
li  . Si  diceva  che  li  era  nella  rifoluzione  di 
rimediare  a tutto  • li  dìmodravano  de’  gran 
progetti  ben  difpolti  dilla  carta;  ma. che,  nel 

pun- 
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punto  della  cfecuzione  i fondi , e i magazEÌ- 
ni  prome(fi,' mancavano  aflblutamente  . Il  Si- 
gnor Renau  dopo  eflcre  (lato  anche  in  ciò  in- 
gannato una , Q due  volte , fcopri  finalmente 
al  Re,  quantunque  inutilmente  fecondo  il  co- 
ftume,  di  dove  mai  nafccfie  un  sì  prodigiolb 
ìnjjanoo . La  fùa  Gncerità  niente  volle  rìfparw 
mure  , benché  il  Tuo  folo  filenzio  gli  avreb- 
be potuto  fare  una  gran  fortuna. 

Nel  170L.  i Galeoni  di  Spagna  ritornar^ 
dairAmerica,  eifendo  nel  Porto  di  Vigo  nel- 
la Galizia  fcortati  da  una  Flotta  Francefe  , 
Bernardo  gridò  che  le  due  Flotte  erano  per- 
dute fe  non  ufcivano  tofto  di  là  . Il  Confi- 
glio  di  Spagna  opponeva  alcune  ragioni  a 
quello  avvilo  , almeno  per  digerire  , ed  era 
il  medcGmo  nello  flelTo  tempo  afficurato  da^ 
Generali  delle  due  Flotte  , i quali  ignorava, 
no  ancora  il  loro  pericolo  ^ tanto  vero  che  G* 
pofero  fubito  da  loro  medefimi  in  iGato  tale, 
da  non  poter  ufcire  . Il  Signor  Renau  otten- 
ne , ma  con  grandiffimo  (lento  , che  non  fi 
Gioì  prendere  per  gli  affari  pubblici,  de’ quali 
non  G è incaricato  , che  almeno  GifTero  tra- 
(portati  a terra  trenta  milioni  di  feudi  , che 
ne*  Galeoni  G portavano . Bernardo  lubito  a‘c- 
corfe  colà  , e pofe  in  opra  'una  prontezza  di 
efecuzione  , che  da  tempo  immemorabile*  non 
fi  era  veduta  nella  Spagna.  Fece  marciare  tre, 
o quattrocento  Carri  da  tutta  la  Galizia  , e 
già  diciotto  milioni  erano  fcaricati , quando  i 
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Nemici  comparvero  diiMuui  a Vigò.  Per  buo- 
na forte  diei^rp  ancora  un  noezzo  «giorno 
tempo  al  Signpr  Renati  , il  quale  fe  oc  fervi 
a toglier  loro  ì dodici  ' miKòni  rimalH  . ^a 
quando  elfi  fi  furono  impadroniti  di  Vigo  y e 
sbarcati , vollero  marciare  collo  appreffb  al  de- 
naro y il  ^!e  fuggivo  nelle  terre  , perchè  i| 
Signor  Renaa  li  trattenne  fole  con  trecento 
cavalli  ebe  aveva  ; poiché  tutte  le  .truppe 
fuggirono  al  prinao  colpo  di  cannone  . Cosi 
egli  circeM^Ò  i Carri  ^ 1*  ultimo  de’  quali  non 
era  diftante  pib  di  dne  leghe  , e falvò  quali 
cento  milioni  Élla  Spagna  r efleado  meno  glo- 
riofs  di  averli  falvatit  quanto  vtfilitto  di  aver 
poturo  falvar  la  Flotta  y e di  efbrne  ‘fiato^  iota 
pedi  co . ■'.  > 'r';  ;rr:t 

‘^L’AlTrdio’di  Gibilterra,  che  fece  nd  I704«r 
meriterebbe  una  Storia  particolare  . Tutti 'gli 
eventi  felici  , che  giullifìcarono  le  fue  impre- 
fe,'non  ballavano , -che  appena  a metterlo -io 
dritto  di  proporne  una  così  ardita.  Promette- 
va per  efempio*,  che  una  Trincèa  farebbe  fi- 
cura  alla  falda  di  una  montagna  , dove  fi  era 
veduto  da  capo  a piedi  , e dove  otto  pezzi 
di  cannone.,  ed  una  grofla  Mofehetteria  fi 
metteva'  da  tutti  i lari  ; prometteva  ancora 
che  fette  cannoni  ne  farebbero  tacere  quaran- 
ta : fu  perciò  creduto  , ed  adempì  tutte  le 
Aie  promelTei  La  Città  era  in  procinto  di  arw 
renderfi  , ma  1’  arrivo  di  una  potente  Flotta 
■ loglefc  fece  togliere  f affedio  , che  in  quanto 
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a ciò  che  dipendeva  .dal  Signor  Renau  , Gì-; 
bilterra  che  li  era  creduta  inefpugnabile  , era 
già  prefa. 

L'  AlTedio  di  Barcellona  , in  cui  .non  fi 
trovò,  gli  fece  ancora  un  onor  piu  fingolarc. 
Egli  era  deftìnato  a Xeguir  colà  il  Re  di  Spa- 
gna ; ed  in  effetto  ve  lo. accompagnò,- ma  al- 
cune  cabale  di  Corte  lo  allontanarono  da  quel 
luogo  . Si  prendeva  per  pretefto  che  egli  era 
aeceffario  a Cadice , giacché  non  fi  poteva  a 
lui  nuocere,  che  folto  onorevoli  pretefti.  Era 
allora  cofa  molto  naturale , che  lafciaodo  Ber- 
nardo quella  imprefa  , deGderaffe , che  fi  pen- 
tiffero  della  fua  affenza  avanti  Barcellona;  ra» 
al  contrario  egli  fece  tutto  ciò  che  ptè  per 
non  effer  ivi  deliderato  : lafciò  al  Re  in  pre- 
fenza  de’fuoi  principali  Miqi(lri;ii  le  mire  par- 
ticolari , che  aveà  per  la  condotta  < di  quelh' 
affedio  , e che  credeva  'indifpenfabili  . ■£  pure 
quello  forfè  era  una  vendetta  , che  /faceva  de' 
fuoi  nemici  ; procurava  di  affìcurare  l’ eveota 
felice  degli  affari  , quando  eflt  cercavano  di 
atrraverfarlo. 

Pervenne  dunque , Bernardo  in  Cadice  , in 
cui  fecondo  le  magnilìche  >promell[e  di  coloro, 
che  ve  lo  fecero  venire  , dovea  trovare'  du- 
gento  mila  feudi  di  fondo  per  le  Fortificazio- 
ni ; ma  non  vi  trovò  nè  tampoco  un  foldo  . ' 
Allora  prefe  egli  un  efpediente,  che  avea  già 
altre  volte  pn^ticaro  in  fimili  occafioni;  fi  ob- 
bligò a fuo  nome  co’  Negozianti  per  gli  af- 
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fari  pubblici  , e fi  foftenne  fin  tanto  che  eb- 
be forza  , e credito  . Si  può  credere  che  ì 
Miniftri  ancora  che  gli  rendevano  cattivi  uf. 
fizj , lo  conofcelfero  molto  bene  per  far  capi- 
tale su  di  quella  generolità  , come  su  di  un 
fòccorfo  , che  niente  loro  coRerebbe  . Ma 
quando  il  Signor  Renau  finì  di  Ipoffcderlì  del 
fuo  , fu  ridotto -dopo  cinque  anni  di  foggior- 
nó  , e di  continui  travagli  nella  Spagna  a* 
chiedere -il  fuo  congedo  , per  non  poterli  piò 
ivi  foftenere  per  più  lungo  tempo  . Quindi 
vendette  tutto  ciò  che  avea  per  Jare  il  fub 
viaggio  , e venne  in,  Francia  nella  Cittì»  di 
S.  Jean-pied-de-port  con  una  fola  dobbla  di 
avanzo  ; ritorno  è quello , la  cui  miferia  de- 
ve dar  gelofia  a tutte  le  anime  ben  fatte. 

Avea  Bernardo  ritrovato  nella  Spagna  un 
Gentiluomo  del  nome  di  Elifagaray,  ‘il  quale 
gli  fveld  come  effb  era  fuo  parente»  e gli  co- 
municò de’ titoli  ^lla  fua  Famiglia»  de’qua- 
li  non  avea  mai  avuta  alcuna  cognizione.-- La 
Cafa  di  Elifagaray  ora  antica  nella  Navaira* 
e vi  è argomento  da  credere  , che  quando 
Giovanni  d’  Albrer  , Re  ’di  Navarra  fi  ritirò 
in  Bearli». dopo  aver  perduto  il  fuo  Regno  , 

‘ alcuno  di  queftà  Cafa  ivi  lo  feguifle  , e che 
di  lò  foffe  difeefo  il  Signor  Renau.  Ma. tut- 
te le' file  azioni  gli  aveatìo  refa  quella  Genea- 
logia molto  inutile.  ’ ’ 

Riportò  ancora  il  Signor  Renau  dalla  Spa- 
gna'il  titolo ’d*  Luogotenente  Generale  delle 
Tom.  ly.  G Ar- 
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Armi  del  Re  Cactolico,  che  egli  avrebbe  avu- 
to pib  predo,  fe  non  gli  avellerò  refi  de’ ma- 
li uilicj  predo  dèi  Re  . Tutta  volta  mal  gra- 
do gli  onori  della  Guerra , che  facevano  fede 
del  tempo  , in  cui  era  dato  Mareiciallo  di' 
Campo  nella  Spagna  , fi  era  voluto  da’  male- 
voli far  credere  meno  antico  in  edl  di  quel- 
lo, che  era;  canta  è l’audacia  nelle  Corti  , 

* la  quale  è ancora  d*  ordinario  impunita  , an- 
zi profperata . Il  defunto  Re  però  gli  avea 
promedb  , che  i fuoi  fervigi  di  Spagna  fareb- 
bero. tenuti  come  'refi  alla  Franqia . 

Si  ritrovò  dunque  in  Francia  Bernardo  op- 
predo  da’  debiti  , in  un  tempo  , che  non  gli 
permetteva  di  quafi  niente  cercare  di  molti 
anni  die’  fuoi  dipcndj , a lui  dovuti , fenza  ef- 
^ ferfi  in  niente  vantaggiato  , e fenza  alcuna 
grazia  della  Corte  , ma  folo  con  una  bella  , 
ed  inutile  riputaziqne  . Perciò  gli  convenne 
di  raccogliere  gli  avanzi  di  fua  Fortuna  , ed 
alla  fine  ritornò  la  pace.  i 

Da  che  ebbe  il  Signor  Renau  qualche  tran. 
,quillitì  , rìprefe  todo  la  fua  quidione  ija  si 
lungo  tempo  interrotta  fulla  drada  del  va« 
fcello . Il  Signor  Huguens  era  morto , ma  un 
altro  grande  ayverfario  gli  era  fucceduto,  ciò* 
è il  Signor  Bernoulli  , che'  meglio  idruito 
dallo  dudio  fatto  del  Libro,  del  Maneggtamen-  < 
fio  de'  Vaf celli  avea  cangiato  fentimento  , ed 
era  divenuto  tante)  più  fpaveotevole . Di  più 
’ «gli  fodeneva  la  caufii  comune'  di  tutti  i Mec- 
ca- 
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canici , tutte  le  opere,  de’ quali  perivano  del 
tutto  , le  il  Signor  Renau  avea  ragione  *.  Fa- 
ceva ancora  il  Bernoullì  lidia  Teoria  del  già 
^*"e88'»™enro  una  feconda  difficoltà  , 
che  1 Huguens  non  avea  veduta:  ma  non  trat- 
t » le  non  della  prima.  Bernardo  avvezzo  a’ 
lucceffi  , che  dovea  al  collante  fuo  coraggio  ,• 
non  (enti  che  quello  fi  foffe  feoflo  in  queft* 
occafionc  cosi  terribile  nella  fua  fpccie , come 
tutte  quelle  ^ a cui  mai  egli»  fi  era  eipollo  • 
avea  forfè  ancora  la  fua  picciola  truppa  , ma 
mal  'licura  , c che  troppo  non  fi  faceva  vede- 
re . Nondimeno  la  contefa  a cui  impecnoflì 
per  mezzt^  delle  Lettere  nel  17  ij..  col  Signor 
Bernoullì  , fu  degna  di  tutti  e due,  e per  la  • 
fi^za  delle  ragioni  , c per  la  civiltà  di  cui 
elu  la  condirono.  Coloro  , che  giudicheranno 
coctra  del  Signor  Renau  , non  lafccranno  di 
efler  forprefi  de’  mezzi  che  c*  ritrovò, dal  ffio 
talento  , c fembrà  che  il  Bernoulli  medefimo 
dovelTe  effer  obbligato  a sè  IleiTo  di  bene  fvil- 
lupparlì  dalle  difficoltà  , in  cui  Bernardp  lo 
intrigava.  Alla  fine  collui  volle  terminar  tut- 
to col  fuo  Trattato  del  Maneggìamtnto  dt' 
Vafcellk,  che  pubblicò  nel  1714.,  e del  qua- 
le abbiamr  telo  conto  nella  Storia  di*  quell’an- 
no. La  Teoria  del  Signor  Bernoulli  era  molto 
pili  complicata  di  quella  del  Signor  Renau , ma 
molto  meno  accollata  al  vero , il  quale  prefo  in 
tutta  la  fua  ellcnGone  sfuggirebbe  da’ più  gran- 
di Geometri . Eflì  fon  ridotti  talora  ad  alce- 
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farlo,  e a filfifìcarlo  per  renderlo  atro  alla 
loro 'capaciti.  Dopo  la  edizione  di  quell’ Ope- 
ra il  Signor  Renau  non  H diede  ancora  per 
vinto,  e fe  avcfle  creduto  di  efferlo  , non  fa- 
.■  rebbe  mancata  a'  lui  la  gloria  di  confeffarjo. 

Nel  tempo  del  foggiorno  «li  Spagna  avea 
perduto  il  filo  del  fervigio  di  Francia,  ed  nn 
certo  ufo  di  trattar  co*  Miniflri  , e col  Re 
medefìmo  ,-  infinitamente  preziofo  a*  Cortigia- 
ni . Di  leggieri  ii  diviene  incognito  in  una 
Corte  * ma  nondimeno  Bernardo  fi  lufingava 
Tempre  della  bontll  del  Re,  e lo  dato  di  fua 
fortuna  lo  forzava  a portarfi  apprtifo  di  Sua 
Maeflà  di  una  maniera  a lui  molto  penofa  ; 
bilognava  che  a lei  cercafle  un*  udienza - per 
rapprefentarlc  i fuoi  fervigi  pafTati  -{  e lo’  da- 
to , in  cui  fi  ritrovava  . Ma  per  buona  fua 
ventura  fu  da  ciò  difpenfato  per  un  ringoiare 
accidente*.  Malta  fi  credette  minacciata  da’ 
Turchi  , ed  il  Gran  'Maeflro  fe  domandare  al 
Re  dal  fuo  Ambafciadore*  il  Signor' Renau  , 
acciò  difendefle  la  fua  Ifola.  Il  Re  lo  accor- 
dò al  Gran  Maeflro',  ed  il  Signor  Renau  pren- 
dendo congedo  da  Sua  Maeflil  ebbe  -il  piace- 
re  di  eon  parlarle  de*^  fuoi  affari  , ma  di  af- 
curàrfi  foltanto  di  una  udienza  di  fuo  ri- 
' ' torna.  ‘ 

• Il  timor  di  Malta  fu  falfo  ,'  ed  il  Re  fi 
morì  . Il  Signor  Renau,  che  avea  l’onore  di 
«flTere  eonofciuto  in  ogni 'tempo,  e molto  fti- 
mato  dal  Signor  Duca  di  Orleans  Reggente  , 
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e<clie  ancora  avea  fervito  fotto  di  lai  nella 
Spagna,  non  ebbe  più  bifogno  di' cercare  del* 
le  «idienee.  Fu  egli  fatto  Configlkre  del  Con- 
fjglio  di  Marina  , e Gran  Croce  dell’  Ordine 
di  S.  Luigi.  a t • ''  .1 

Sua  Altezza^  Reale  avendo  formato  il  di* 
fegno  di  far  nel  Regno  alcuni  faggi  di  una 
'l'affa  proporzionata,  o fia  Decima,  che  avea 
propoda  il  fu  Signor  di  Vauban  , e che  do* 
vea  rimediare  agii  antichi  , ed  intollerabili 
abufi  della  Taifa  arbitraria  , il 'Signor  Renau 
accertò  -con  gioja  la  Gommiflione  di  andar 
col  Signor  Conte  di  Chateauthiers  a trava* 
gliare  ad  un  di  quedi  faggi  nella  Rlezione  di 
Niort.  Nulla  toccava  più  il  fuo  nuore,  quan*« 
to  il  bene  pubblico  , ed  era  egli  Cittadino  , 
come  fe  la  moda , o-  le  ricompenfe  ve  lo  aveC* 
fero  invitato.  Si  può  aggiungere  a ciò  , che 
eflb  non  credeva  poterlo  effere  meglio  ché'fe* 
guendo  i paffi  del  Signor  di  Vaùban,,ed.  efe* 
guendo  un  progetto  che  avea  per  mallevado* 
re  il  nome  di  quello  gran  uomo.  Tutto  dun* 
que  lo  zelo  del  Signor  Renau  per  la  Patria, 
fu  adoperato  nell’ Opera  di  cui  era  incarica* 
to>;  e coloro  che  a queda  occalione  fi  fono 
più  llevati  centra  di  lui*  non  hanno  potuto 
accufarlo  , che  di  errore  , accula  Tempre  dub- 
biofa  ' da  sè  medefima  ,.  e ahneno  molto  leg* 
gicra  per  rapporto  alla  natura  Umana  . Egli 
^ un  uomo  raro-coldi  che'  non  può  fac  peg* 
gio,  fe  non  che  ingannarli. 
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' Era  Bernardo  da  qualche  tempo  foggettO 
ad  una  ritenzione  di  orina  ^ per  la  quale  aO« 
d&  a*  Bagni  di  Pougues  nel  mefe  di  Settem-  ^ 
bre  del  1719.  Da  che  gli  ebbe  pnefi  la  feb- ^ 
bre  gli  fopraggiunfe  ^ e la  ritenzione  fì  ac« 
crebbe  per  averli  prefi  con  pocK  preparazione» 
e vi  fi  aggiunfe  un  gonfiore  di  ventre  fimile 
a quello  di  una  -Idropifia  Timpanite  . Pofe 
, perciò  in  opra  , ma  piii  per  riguardo  de’  Tuoi 
Medici , e per  non  poterne  fare  a meno  ^ i 
rimedj  ufati  in  fimil  qafo  ^ ma  fece  - ancori 
con  gran  confidenza  un  rimedio  infegnatoglì 
dal  P.Malebranche  ) e di  cui  pretendeva  avefw^ 
ne  delle  felici  fperienze  , tanto  su  di  sé  me- 
defimo  , quaato  su  degli  altri  : quello  era'  .di 
prender  una  gran  quantità  di  acqua  di  fiume 
affai , calda  k I Medici  di  Pougues  erano  for* 
prefi  di  quefla  nuova  Mèdidna  « ed  elfo  aU» 
cora  era'pìb  ibrprefo  perchè  a loro  fofle  in- 
cognita > 11  Signor  RenaU'  ne  fpiegava  ad  efii 
TEecellenza  per  ragionamenti  FKìci  » che  queb 
li  non  aveàn  coflume  di  fentir  fare  da’  loro 
Infermi;  e per  rìfpetto  , o per  le  autorità  » 
che  citava,  o per  la  Tua,  non  potevano  trat- 
tcnerfi  di  accordarli  alcune  pinte  di  pacami  -; 
ma  egli  andava  molto  più  oltre  di  dÒlPcbe 
gli  veniva  permeffo  ^ e contravveniva  ancora 
alle  proibizioni  Ir  più  efprefle»  "Alla  fine  el& 
pretendono  , che  ^rnardo  fi  annegò  . Mori 
dunque  il' di  30.  Settembre  .17 tp. , fenza  do-* 
lofe,  e fenz’aver  perduto  Tufo  della  ragione: 
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t.2  molte  di  queft’  uomo  , che  avea  mena- 
ta una  molto  lunga  vita  nella  Guerra  nelle 
Corti , nd  tumulto  del  Mondo  , fu  quella  di 
un  Religbfo  della  Trappa . Perfuafo  della  Re- 
ligione per  la  fua  Filolofia  , ed  incapace  per 
fuo  caratrere  di  effere  debolmente  perfuafo , 
riguardava  il  fuo  corpo,  come  un  velo  , che 
gli  nafcondeva  la  verità  eterna  , ed  avea  un* 
impazienia  di  ^Filofofo  , e di  Criftiano  , che 
quello  velo  importuno  gli  foffe  tolto  . j2««/ 
differen^2,  diceva,  vi  è,  da  queflo  momento  y 
air  altro  feguente  I Io  già  paffo  ad  un  tratto 
dalle  pili  profonde  tenebre  ad  un  lume  perfetto. 
Fu  Bernardo  fcelto  per  Accademico  Ono- 
rario in  quell’  Accademia  , quando  fc  ne  die- 
de il  nuovo  Regolamento  nel  i6pp..  La  na- 
tura quafi  fola  lo  avea  fatto  Geometra  . ì 
Libri  del  Signor  Malebranche  , di  cui  era 
pieno  , gl’  ifpirarono  molto  il'  dilpregio  dell* 
erudizione  , e per  altro  non  avea  avuto  l’ozio 
di  acquidarne  . Egli  falvava  la  fua  ignoranza 
per  mezzo  di  una  libera  confellione  , ed  in- 
genua , la  quale  a dir  vero  non  dovea  colla- 
re molto  ad  un  uomo  pieno  di  talenti  . Il 
Signor  Renau  non  fi  cambiava  nelle  fue  im- 
prefe  nè  nelle  fue  opinioni  , ciocché  aflicura- 
va  maggiormente  il  fucceflb  delle  fue  impre- 
fe  , e dava  meno  credito  alle  fue  opinioni.' 
Del  redo  , il  valore  , la  probità  , il  dilìnte- 
relfe,  il  delìderio  di  eifer  utile così  ài  Pùb- 
blico , come  a’  Particolari  , era  preflb  di  lui 
' G 4 nel 


104  Elogio  del  Siokor 


nel  più  alto  grado . Una  pietà  Tempre  eguale 
lo  aveva  pofTeduto  dal  principio  fino  all’  ul- 
timo di  Tua  vira,  e la  Tua  gioventù  così  po-  . 
co  licendofa , come  l’età  più  avanzata,  non 
era  fiata  occupata  da  i piaceri  , che  a lei 
farebbono  più  facilmente  perdonati . . 


D E L S I G N O R 

■H  • 

MARCHESE  DI  DÀNGÉAa 


Ilippo  di  Courcillon,  nacque  il  dì  »r. 


Settembre  1Ò38.  da  Luigi  di  Courcil- 
lon  , Marchcfe'di  Dangeau  e da  Carlotta 
des  Noves,  nipote  del  famofo  du  Pleflis-Mor*  - 
nay>,Fin  dal  tempo  di.'.Fi}ippo  Augufio  , i 
Signori  ,di  Coprcillon  fqn  chiamati  Milites  , 
o Cavalieri.  I ioro,difcendenti  abbracciarono^ 
il  Calvinifmo.,  • ^ ' 

>11  Signor^  Marchefe  di  Dangeau  fu  educato 
da  fuo  pari  . <£gli  avea  uni  prcfenza  molto 
amabile,  e molto  talento  naturale,  che  giun- 
geva finora  far  de’  piacevoli  Verfi  . Filippo 
Il  convertì  affai  giovane  alla  Religione  ^Cat- , 
colica , • 

Nel  1^57.,  o 58.  fervi  in  Fiandra  da  Ca- 
pitano di  óivalleria  folto  il. Signor  di^Tu- 
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renne  . Dopo  la  Pace  de’  Pirenej  , un  .gran 
numero  di  Ofìiiiali  Francefi  che  non  poteva- 
no foffrir  r OZIO  andarono  a cercar  la  guerra 
in  Portogallo  , che  la  Spagna  volca  rimette- 
re fotto  il  Tuo  dominio . Come  elU  giudica- 
vano che  mal  grado  la  Pace  i voti  della 
Francia  almeno  erano  a favor  di  Portogallo, 
preferivano  perciò  il  fetvigio  di  quella  Coronaj 
ma  il  Signor  di  Dangeau  col  medefimo  ardor  mi- 
litare ebbe  delle  mire  del  tutto  oppode,  e lì 
. offrì  alla  Spagna  . Forfè  credette  che  era  a 
propolìto  per  la  giudificazion  della  Francia 
che  avelTe  de’  foggetti  nelle  due  Armate  ne- 
miche ; ovvero  , che  effendo  la  Reina  Ma- 
dre del  Re , e quella  che  poco  fa  quedi  ave- 
va fpofata  , tutte  e due  Spagnuole  , folfe  lo 
'"(lelfo  di  far  loro  la  fua  corte  di  una  maltie- 
ra affai  aduta , 1’  entrare  nel  partito  che  elTe 
favorivano  . Filippo  s’ immortalò  nell’  alfedio 
e prefa  di  Giromena  fui  Portoghefe  j egli  fi 
era  trovato  per  tutto  ,*e  Dòn  .Giovanni  di 
Audria  credette  non  poter  inviare  al  Re  di 
Spagna  un  Corriere  meglio  idruito  per  ren- 
dergli conto  di  quedo  fuccedfo  delle  fuc  Ar- 
mi . Il  Re  di  Spagna  voile  aifeztonarfi  il. 
Marchefe  di  Dangeau  , e gli  offerfe  un  Reg- 
gimento di  12ÒO.  Cavalli  con  una  grolla 
pendone  ; mg  egli  trovò  un  Francefe  troppo 
appalfionato  per  lo  filò  Re,  e per  la  fua.Pa- 
tria  . ’ 

Nel  fuo^  ritorno  in  Francia  il  Signor  ,di 
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Dangeia  fentì  1*  utilità,  del  Tuo  fervigio  d!  ' 

Spagna  . Le  due  Reine  che  ergn  contente  di 
fentirlo  parlare  del  lor  paefe  * e della'"  Corte 
di  Madrid  » ed  ancora  in  loro  linguaggio  \ 
che  avea  bene  apprefo  , vennero  ben  prefio  a 
godere  del  Tuo  Spirito  , e delle  Tue  maniere  , 
e lo  ammirerò  al  loro  giuoco  , che  era  allo» 
ra  il  Reverfy  . Quella  grazia  tanto  piìi  rin- 
goiare in  quei  tempi , quanto  il  giuoco  non 
avea  ancora  tutto  confuro  , farebbe  (lata  fuf- 
Sciente  per  lufingare  vivamente  un  giovane 
cortigiano , che  lo  avrebbe  minato  ; ma  que- 
lla' fu  per  lui  la  forgente  di  una  fortuna  con» 
fiderabile  . 

Egli  pofledeva  in  alto  grado  il  talento  del 
giuoco  . Quando  il  fu  Signor  Leibuitz  dilfe 
che*  gli  uomini  non,  hanno  mai  dimoflrato  piii 
ingegno,  che  ne’differenti  giuochi,  che  hanno 
inventati,  egli  ne  penetrava  tutta  l’Algebra, 
quel  gran  numero  di  rapporti  di  numeri  che  | 
ivi  fono,  e tutte  quelle  combinazioni  dilica» 
te,  e quali  inintelligibili  che  ivi  fono  invi- 
luppate , ed  alcuna  volta  complicate  tra  loro 
di  una  nlaniera  che  sfuggono  le  piìi  fottili 
fpecolazìoni  ; ed  è vero,  che  fé  tutti  coloro, 
che  giuocano  folferp  buoni  giuocatori  ,(  elH 
farebbero  o grandi  Algebridi , o nati  per  ef- 
ferii.  Ma  ordinariamente  non  fe«ne  intendo- 
no cosi  fottìi  mente  ^ fi  conducono  per  mezzo 
d’ idee  affai  confufe , ed  a cafo  , e i giuochi 
li  più  faggi,  gli  Scacchi  medefurn,  non  fono 
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per  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  puri 
giuochi  di  fortuna.  Il  Signor  di  Dangeau  con 
una  tcfla  naturaimente  fatta  per  1’  Algebra  , 
e piena  dell*  arte  delle  Combinazioni  cavata 
dalle  loie  fue  riHdfioni  , ebbe  molto  vantag« 
gio  al  giuoco  delle  Reine.  Egli  fi  ferviva  di 
' alcune  Teorie  , che  non  erano  cognite  che  a 
lui  folo  , e rifolveva  de’  Problemi , che  a sè 
flelfo  fi  proponeva.  Tuttavia  non  rafTomiglia» 
va  a quei  Giuocatori  tetri,  e feriofi,  la  pro< 
fonda  applicazione  de*'quali  icopre  il  difegno, 
cd  offende  quelli  chd  non  penfano  tanto  ‘ egli 
al  contrario  parlava  con  tutta  la  libertà  pof> 
fibile  delf  animo  , divertiva  le  Reine  , e di- 
lettava la  loro  perdita . Ma  come  queda  giun- 
geva a fomme  molto  groffe,  difpiacque  all* 
economia  del  Signor  Colbert  , che  ne  parlò 
al  Re  ancora  con  qualche  fofpetto  . l)  Re 
trovò  il  mezzo  di  edere  un  giorno  tedi'monio 
dì  quedo  giuoco , e podod  dietro  il  Marche- 
fe  di  Dangeau  , fenza  edere  fcoverto  , redò 
convinto  da  sè  medefimo  di  fua  efatta  fedel- 
tà, e fu  bifogno  lafciarlo  guadagnare  fin  tan- 
to che  volede.  Dopo  il  Re  lo  tolfe  dal  giuo- 
co delle  Reine  , ma  per  ammetterlo  al  fuo 
con  una  Dama  , che  edo  avea  gran  cura  di 
piacevolmente  trattenere  . L’  Algebra  , e la 
fortuna  non  abbandonarono  mica  il  Marchefe 
di  Dangeau  in  queda  nuova  parte.  Se  fi  vo- 
gliano unire  a ciò  gli  altri  allettamenti,  che 
poteva  trovare  .in  una  Corte  piena  di  galcn-  , 
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teria  , e che  1’  aria  del  livore  , iti  cui  egH 
era  allora  gli  avrebbe  proccurati,  quando  an> 
che  là  Tua  figura  non  folfe  (lata  per  altro  ta-  • 
le,  come  era,  farà  impoifibile  d’ immaginarli 
una  vita  di  Cortigiano  più  brillante  , e più 
dcliziofa . 

Un  giorno  che  Filippo  (ì  metteva  al  giuo* 
co  col-  Re  , cercò  a S.  Maeflà  un  Apparta* 
mento  in  S.Germano , dove  dimorava  la  Cor- 
te. La  grazia  era  difiicile  ad  ottenere  perchè 
vi  erano  pochi  appartamenti  in  quello  luogo. 
11  Re  gli  rifpofe , cne  ce  raccorderebbe , purché 
ce  la  domandale  in  cento  Verfì , e non  più , ,che 
dove(Te  fare  nel  tempo  del  giuoco  , ma  cento 
Verfi.ben  contati,' e mifurati.  Dopo  il  giuo- 
co , in  cui  fu  molto  poco  occupato,  fecondo 
il  folito  , difle  i cento  Verfì  al  Re.  Egli  gli 
avea  fatti  efatrameote  contati  , ed  allegati 
nella  fua  memoria  , e quelli  tre  sforzi  non 
erano,  Rati  difìurbati  dal  rapido  corfo  dtl 
giuoco  , nè  dalle  differenti  attenzitmi  pron- 
te ,.  e vive,  che  quello  ricevea’in  ogni  mo- 
mento .4 

' La  fua  Poefìa  gli  proccurò  un*  altra  avven- 
tar a preziofa  per  un  Cortigiano , il  quale  co- 
nofee , che  nel  luogo , in  cui  vive  niente  non 
è bagatella . Il  Re , e la  defunta  Signora  fua 
Cognata  aveano  imprefe  a far  de’ Verfì  a ga- 
ra con  gran  fegretezza . £(&  fì  moflravano  le 
loro  Opere  , le  quali  erano  molto  buone,  ed 
efii  erano  fearobie  voi  mente  in  fìofpetto  di  avèr 
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ifhiró  afcun  foccoHb  ‘ ina-  per*  metio*  di  un 
lume  £hé- ben  pretto  fR  loro  buona  fede  loro 
fliede  , fi  fróprì  , che  il  ihedefimo  Marchefe 
di  Dangiiaù  , % cui  erano  effi indrizzati 
idafcuno  con  tn&ltk 'fecrecezza*,'  era  h*  Autore 
nafcofto  di’  tutti , e dite  i yeHTi  . Fu  ad  etto 
ordinató  ch<  ciò  fi  rcoprfflTe  dall' una*, 

e r altra  'parte  che  non  li  faceffe  troppo 
buoni' il  piaccia  di  ' efier  doppiamente 
impiegato  tò'^uèttir  maniera  non  gli  permeN  # 
teva  molto: di  obbedire;  e dii  sa  ancora  che 
dal  canto!:  fto  nolt  bveffe  &tto  il  -tutto -^per 
eflere  fcovertó*. 

Quando  fu  metta  in  moda  >la  Baffetta , Fi>  ^ 
Jippo  totto  ne  còncepl  tutta*^  faP  ftauna  pa: 
mezzo  della  Tua  Algebra  natuftdè  ; ma' cofri* 
prefe  ancora  che  h vera  Algebra 'èra  «nòora 
pìU  ficura , e fece  perciò  calcolare  quefto  giuo- 
"co  dal  fu  Signor  Sauveur  , la  di  cui  riputa- 
zione nella  Corte  da  qi>ctto  cominciò  , * come 
fi  ? detto  nel  fuo 'Elogio.  L’Algebrifta  na- 
turale non  difpregìò  affatto  Tartificiale , quan- 
tunque affai  fovente  avvenga  ,*  che  per  alcun 
dono  ricevuto  dallA  natura  , fi  creda  taluno 
in  dritto  di  rifguardar  con  occhio  biego  quel- 
liche  non  ne  hanno  ricevuti  de’fimrli',,  e 
cheTi  han' prefa  la  pena  dì  acquiftarli  ‘collo 
ttudio.  > . 

Prima  di  ciò,  un  altro  uomo  divenuto  af- 
fai celebre, ^ma  allora  occittto  ,*  avea  penfato 
di  'farli  un  adito  alla  Corte  per  mezzo  del 
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Signor  i li  Dangeau  ; quelli  fi  è il  Signor 
Defpreaux,  che  a lui  dedicò  la  feconda  Ope^. 
ra  che  diede  alla  luce,  cioè  la  fua  Satira  fal- 
la Nobiltà.  L’Eroe  della  Dedicatoria  era  be- 
ne fcelto , e per  la  fua  nafcita  . e per  la  lua 
fiima  di  bravo  VcrGticarore  , e per  lo  flato 
in  cui  era , e per  la  fua  inclinazione  finalmen- 
te a favorire  il  merito',  I più  fieri  Satirici  , 
c li  più  Mifancropi  , fono  molto  accorti  nel- 
la loro  critica  di  fempre  proccurarfi  afiutamea^ 
ce  de’ Protettori . ' - 

Nel  iód5./il  Re  fece  Filippo  Colonnello 
del  fuo  Reggimento  , il  quale  da  quattro , o 
cinque  anni  , che  era  fiato  fondato  opn  ne 
avea  avuto  altro  che  Sua  Maefià  medefima  ^ 
di  cui  un  femplice  Particolare  diveniva  , in 
qualche  maniera  , il  Succeflbre  immediato 
Si  fa  già  , che  il  defunto  Re  ha  fempre  ri- 
guardato quello  Reggimento  come  a lui  ap- 
partenence  , , più  che  il  rimanente  delle  fuc' 
Truppe.  Il  nuovo  Colonnello  vi  fece  una  fpe- 
fa  degna  della  fua  riconofeenza  , e deirafle»  < 
zione  del  Re  ..  Egli  fervi  alla  teda  della  fua 
Truppa  nellà  Campagna  di  Lille  nel  lóóy,  ^ 
Ma  a capo  di  alcuni  anni , fi  disbrigò  del 
Reggimento  per  darli  più  particolarmente  alla 
(ola  perfona  del  Re  , 'che  legu'i  fempre  nelle 
fue  Campagne  in  qualità  di  luo  Ajutante  di' 
Campo  . ? . T ' 

Come  Filippo  era  molto  ìflruito  nella  fio- 
ria , precifameote  nella  Moderna  , nelle  Ge- 
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nealogie  delle  gran  Cale  , negl’  intereffi  de’ 
Principi , e alla  fine  in  tutte  le  Scienze  di  un 
uomo  di  Corte  fe  pure  quelle  confervano 
ancora  quella  qualità  , il  Re  perciò  ebbe  il 
penfiere  d’ inviarlo  Ambafeiadore  in  Svezia  ; 
ma  egli  fupplicò  umilmente  Sua  Maellà  dt 
non  volerlo  tanto  allontanare  dalla  fua  Reale 
Perfona  , e di  non  darli  fe  non  affari  di  mi» 
nòr  durata  , ed  in  Pacfi  piU  vicini , fe  pure 
giudicalfe  a propofito  di^  dargliene.  I Re  ama- 
no meglio  che  fiali  affezionato  alla  loro  Per- 
fona , e diffidano  con  ragione  della  loro  di- 
gnità . Fu  dunque  Filippo  impiegato' , fecon- 
do il  fuo  defidcrio  ; andò  egli,  più  volte  per 
Inviato  Straordinario  agli  Elettori  del  Reno; 
ed  egli  fu  , che  col  medefimo  carattere  coa- 
chiufe  , mal  grado  molte  difficoltà , le  Noz- 
ze del  Duca  di  Yorc,  dopo  Giacomo  IL,  col- 
la Principeffa  di  Modena.  Fu  incaricato  per- 
ciò di  condurla  in  Inghilterra  , in.  dove  fitee 
ancora  dopo  un  altro  viaggio  , per  ordine 
del  Re. 

Il  rimanente  di  fua  vita  è prelfoapoco,  co- 
me quella  di  un  Cortigiano,  fecondo  il  tefli- 
monio  con  cui  il  defunto  Re  l’onorò  pubbli- 
camente, dicendo  che  egli  non  avea  mai  refo 
cattivo  officio  ad  alcuno  preffo  'di  Sua  Mae- 
fià  . Filippo  ha  avuto  tutte  le  grazie  , e le 
dignità  alle  quali,  per 'così  dire,  avea  dritto, 
e che  un’ambizione  ragionata  gli  poteva  proe 
mettere*  Non  ha  avuto  mai  il  difpiacere  che 
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effe  foffero  fiate  di  meraviglia  al  Publico»  E 
fiato  Governatore  di  Touraine  , il  primo  de 
fei  Paggi  j che  il  defunto  Re  diede  al  Signor  * 
fuo  Avo  , Cavaliere  di  onore  delle  due  Del- 
fine di  Baviera  , e Savòja , Configlierc  di  Sta- 
to, di  Spada,  Cavaliere  degli  ordini  del  Re, 
Gran  Mafiro  degli  Ordini  Reali  ,*  c militari 
di  Nofira-Signora 'del  Monte  Carmelo  , e di 
S-  Lazaro  di  Gerufalemme.  ''  *■ 

Quando  Filippo  fu  invertito  di  quefi’tilti- 
ma  dignità , pensò  lubito  ad  innalzare  un  Or- 
dine grande  , e negletto  da  lungo  tempo* , e 
quali  porto  in  non  cale  nel  Mondo.  Usò  più 
attenzione  alla  i'celta  de’  Cavalieri  , rinnovò 
ra'otica  pompa  dell»  loro  ricezione , e di  tut- 
le  cerimonie  , ciocché  gli  acquifiò  1’  affetto 
del  Publico,  più  che  non  fi  credeva  effo  me- 
defimo  j proccurò  per  le  fue  induftrie  la  fon- 
dazione di  più  di  25.  Commende  nuove;  al- 
la fine  impiegava  le  rendite  , e i dritti  della 
Tua  gran  Maefiria  a far  allevare  in  comune 
in  una  gran  Cafa  defiinata  a quell*  ufo  , do-  • 
dici  giovani  Gentiluomini  delle  migliori  No- 
biltà dei  Regno  . Si  chiamavano  quelli  gli 
Allievi  di  S. Lazaro,  e doveano  illurtrar  l’Or- 
dine coi  loro  nomi  , e per  lo  merito,  di  cui 
ad  effo  in  parte  erano  obbligati  ì Qucftò  Ha- 
bilimcnto  durò 'quafi  per  diece  anni";  ma  gli 
farebbero  bilognati  per  fufftlleiie  tempi  più  fe- 
lici , e foccórlo  dalla  parte  del  Re  , del  qua- 
le le  continue  guerre  ne  tolfcre  interamente 
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la  fperanza.  Così  < il  Signor  di  Dangeau  ebbe 
il  dirpiacere  di  veder  la  Tua  -generolità  arrechi. 
ta  nel  Aio  corfo  , e le  j^c  rendite  applicale 
a’  Aioi  foli  bìlogni,.  Egli  lafciò  T Ordine  in 
iftato  tale^,  c||c  il  Signor  Duca  di  Chartres 
Aalì  degnato  elTere  Tuo  Aicceifore . 

Il  fuo  genio  dichiarato  per  le  Lettere  , t 
' per  'tutti  quelli  , che;  vi'  G dilHnguevaao  , ed 
un  zelo  coftante  à, fcfVirli  con  tutte  le 
forze  , fecero  giudicare , che  la  piazza  di  Ono'à 
rario  , che  vacò  quì^  nel  1704.  per  la  morte 
del  Signor  Marc hele  dell’ Hópical  gH  conve^ 
nifle,  e che  1’  Accademia  delle  Scienze  pore» 
va  dividerlo  coll’  Xccàdenaia  Francefe  » Eflb 
non  accettò  Ipi  .piazza , -fé  non  facendo  prima 
comprendere  il  nobile  roffore  -,  che  avea.  di 
fuccederc  ad  un  de’ primi  Geometri  dell’Euro- 
pa , non  effendofi  mai  egli  applicato  à quella 
Scienza  ; c non  . venne  mai  nell’ •AlTemblec 
fenza 'portarvi  una,  modeAia  lufinghcyole  ..pef,. 
l’iAccademia.y  ma  tuttavia  accompagnata  dàl- 
ia-dignità. >.>  ' 

Filippo  morì  U dì  Settembre  del -17*0.' 
nell’  età  di  8z.  anni.  Ayea  follenuto  'in  una  • 
età  così  avanzata  1?  piò' crudeli  operazioni 'di* 
Chirur  già  fempre  con  coraggio  Angolare’. , Que- 
llo coraggio  è tutto  differente  da  quello  che  > 
A ricerca  nella  guerra  , e meno'  fofpetto  «di 
elfer.  forzato  . Egli  è permeGb^  di  mancare  *a  ’■ 
quello.. coraggio  nel  proprio  letto.  ‘ 

Il  Sigpjor  Marchqfe  di  Daogeau'  avea 
(,  Tom.  IV..  ^ H parh' 


r* 


I 


^14  Eloo*  del  Sigh*  oi  Danobau. 
prtiqpUr  amicizia  co’  più  grandi  uomini  del 
iuo  tempo,  il  Gran  Condè,  il  Signor  di  Tu> 
renne,  e gli  altri  Eroi  di  ogni  l'pezie,  che  ti 
fflcolò  del  pafìTato  l^c  ha  prodotti  . Egli  co* 
Bofceva  il  pregio,  così  fpeffo  ignorato,  o ne- 
gletto di  una  riputazione  iocolpbìle\  ed  in*  , 
tera  vT  -fi  occupava- diligentemente  , come  ' 
ella  merita  , a coniervarfela  . Non  è quella 
. una  leggiera  attenzione  » uè  che  poco  codi 
''preciramente  nella  Corte,  in  cui  non  fi  crede 
molto  alla  probità,  ed  alla  virtù,  e dove  le 
più . deboli  apparenze  badano  per  fondare  i 
giudizi' li  più  decifivi  ^ purché  fieno  fvanrag« 
giofr.  I Tuoi  difeorfi  , le. maniere  ,.  ed  ogni- 
Tua  azione  era  piena  di  garbatezza  , la  quale 
era  ancora  meno  di  quella  che  potrebbe  ave- 
re un  uomo  di  Corte  , che  di  uno  nato  odi* 
ciclo , c benefico ^ 't  ' 

Sposò,  nelle  prime  nozze - Fra ncefea  Morin,’ 
Sorella  delia  fq  Marelcialla  d’Etree  ,;.da  cui 
non  ebbe  che  la  fu  Signof.a . OuchelTa  di 
Montfort  *^e  nelle  feconde,  la  ContclTa  di' 
Leuveficin  della ^Cala  Palatina,  da  cui  non 
ebbe  a^tro , ebe  il  fu  Signor  di  Courcillon  »,*' 
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GIlle  Fìlleau  DBS  Billettes  , nacque 
a Poicìcrìi  nel  10^4.,  da  Niccolò.  FiU 
icau , Gentiluomo,  e da  una  Dama,  che  céa 
di  una  ^utooa  Nobiltà  del  Poiroù . L’Avolo 
jiaternp  di  Niccolò,  Fillca'u  ulti  dalla  Città 
di  Orleans  colla  l’uà.  Famiglia  nel  tempo  clic 
i Calvinifti  colà  erano  molto  forti  ; egli  s’in- 
volò alla  loro^perfecuzione  , che  fi  a vea  trat- 
ta per  lo  (uo  zelo  a prò  della  Religione  Cat- 
■ tolica  , èd  abbandonS  tutti  i beai  che  avftvz 
in  Orleans.  Il  Padre  del  Signor  des  Billettes 
• ‘ftabilito.  a Poitiers  entrò  ne^li  affari  del  Re,' 
e vi  fece  una  fortuna  affai  confìderabile,  quaiK 
.tunque  perfettamente  legittima  . Ebbe  coflui 
tre  figliuoli,  e due  iiglituqle  maritate  con  due 
delle  migliori  Cale  dell’  alta , e baffa  Marche. 

' I due  fratelli  del  Signor  des  Billettes  che. 
erano,  fuoi  primogeniti  , fono  flati  il  Signoc 
de  la  Cayfe  e it  Signor  di  Saa  Martino 
tutti  e due  conofeiuti  per  due  Opere  .mplto  • 
differenti,  1’  ur*o  per  la  vita  di  S.  Luigi , c ’ ' 
l’altro  per  Ja  traduzione  di;  D. Chifeiotte . Li 
*ue  fratelli  aveaao  uno  Ipirito  ereditario  di 
i >■  Hi  Re-  ' 
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Religione  ^'  couumi  irrcprenfibili,  e deU’amOd  , 
re  per  Ic^ Scienze'  e tutti  tre  effondo  venuti 
a fìabilirfi  in  Paridi  , fì  affezionarono  *a  Ma- 
dama di  Longuevilie''al  Signor  Duca  di  Roa-' 
nes,,e  ad  un  cerco  numero  di  peribne  il  c|i  cui 
fpirito  , è' lumi  , nem  fono  (tati  contradaci  , 
e i di  cui  codumi  , ovvero  malfime  non  lo-  « 
no  date  accufate  che  di  troppp  rigore; 

Il  Signor  des  Billettes  nato  con  una  inte« 
ra  indidercòza  per  la  fortuna , (odenuto  in  que- 
da  difpofizione  da  un  gran  fondo  di  pietà  , è 
Tempre 'vivuto  fenza  ambizione  , fenz’ alcuno 
di  ,que’ difegni  che  agitano  tanto  gli  Uomini,/ 
e occupato  dalla  lettura,. e dagli  Studj  in  cui 
il  luo  gulip  io  portava  , ed  ancora  più  dalle 
pratiche  preferieee  dal  Cridianefimo  . Tale  è 
data  la  fua<  carriera  dal  ()el  principio  fino. all* 
ultimo  di  fua  Vita  ; un  folo  deV  lùoi  giorni 
rapprefentava, tutte  quede  virtù.  La  fola  Re-- 
ligione  fa  alcune  volte  delle  convcrfionr  ma-* 
i^vigliofe  ,e  de’  cambiamenti  miracolofi  * ma 
non  fa  già  una  , vita  tutta  eguale  ed  unifor- 
m'e  , fe  ella  non  fia^  innedata  su  di  un^  natu-  ' 
rale  Filofofico.  V'/  - 

, Gille  era  molto  verfato  nella  Storia  nelle 
Genealogie  delle  Gran  Cale  dell'  Europa  , c'  i 
ancora  nella  cognizione  de’ Libri  che  fa  una  I 
Scienza,  a.  parte.  Avea  ' formatò  il  Catalogb 
di  una  Libreria  Generale  di  buon  gudo,  eco-  , 
nemica,  e compita  per  chi  avede  ^voluto  ben^ 
fapere'.’  Pofiedeva'egli  precifamente  la  preci- 
I ' ' ' ' Co- 
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fionc  delle  Arti.,  quel  prodigiofo  numero  d’in« 

' duflrie  Gngolari  incognite  a tutti  quelli  che 
non  le  cfercitano  , niente  offervate  da  quelli 
che  le  efe’rcitano , e neglette  da’  Letterati- li 
più  univeri'ali  , che  non  veggono  eflervi  in 
-effe  alcuna  cofa  da  apprendere  per  cfll,  e non^ 
dimeno  maravigliofe  , e forprcndenii  quando» 
■chè  fieno*^  vedute  con  òcchi  illuminati  . La 
tna^gior  parte  delle  fpezie  degli  animali, 'co- 
me le  Api,  gli  Aragni,  i Caftori  hanno  cia- 
feuno  un’- Arte  particolare,  ma  unica,  e che 
non  vi  è tra  di  lóro  chi  ne  fia  ftato  il.pri- 
. mb  Inventore  ; gli  Uomini  hanno  un  gran 
'numero  di  arti  differenti,  che  non  fono  nate 
con  eflì  , e la  cui  gloria  a loro  fi  appartie- 
ne. Come  l’Accademia  avea  conceputo  il  di- 
•fegno  di  farne  la  defenzione,  credette  perciò 
che  il  Signor  des  Billerres  le  folle  neceffario, 
e lo  fcelfe  per  un  de’  fuoi  Penfionarj  Mecca- 
nici nel  fuo  rinnovamento  del  i6pp.  Gille 
diceva  che  reflaw  forprefo  di  quella  fcelta  i 
. ma  lo  diceva^  femplicemente  di' rado  ^ ed  a 
poche  perfone  , ciocché  attella  la  fincerità 
del  difcqffo  ; poiché  fc  lo  aveflc  fatto  rim- 
.bombare  ad  alta  voce,  e molto  ripetuto,  non, 
• avrebbe  cercato  , che  de’  Contraddittori  . Le 
deferizioni  delle  Arti  che  ha  fatte,  ufeiranno 
. alla  luce-  con  un  gran  numero  di  altre  nella* 
K^ccolta  , che  1’ 'Accademia  ne  dave  dare  al 
Publico.  Niun’  Opera  del  Signor  Gille,  non 
farà  (lampara 'che  dopo ‘la  Tua  morte,  e que- 
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{^a  è una  circollanza  convenevole  alla  fuà 

cftrcma  modcftia,» 

■''iJna  eiàrta  regola  unita  ancora  "alle  fue  àù« 
Herità  , oli  .'prof curarono  una  falute  molto 
eguale  V, Ella  s’ iadcboliva  poco  a poco  pW- 
r crà  , ma  non  degenerava  in  malattie'  vio-' 
lente.  Cónfervò  fino  aireflremo  l'ufo  di  fua 
ragione  , t nel.  giorno  io.  di  Agofto  *1720^ 
li  predifTe  la  mone  per  lo  giorno  15.  feguen»^ 
te  nel 'quale  in  effetto  avvenne.  Era  cglf  di’ 
8ó.  ami  ; fi  è marinato  due  volte  e tutte^ 
e-  due  a certe  Nobili  donzelle  del  Poitù  • e 
non  ha  lafciato  figliuoli  viventi.  ' ' - 

Un  certo  Candore  che  talora  non  accom-  ’ 
pagna  le'  gran  virth  , ma  le'  abbellifce  moltoj 
era  una  delle  fue  qualità  dominanti- . Si  fen* 
tiva  ne’ fuòi  difcorfi  , é nelle  fue  maniere.  la 
verità  adornata , colla  fua  pib  grande  ferapli* 
cità\  il  ben  del  'pubblico', ^''ordine , o piur* 
tofio  tutti  i diverfi  (labilimenci  particolari  di' 
ordine  che  h Società  ricerca*,  fempre  fatrifi» 
tati  fenza'  fcrupolo , ed  anche  violati  per  una  . 
cattiva  gloria  dagli  Uomini  , erano  per  eflo 
Oggetti  di  una  viva'  , e dtlicata  paifione Là 
'toicnava  egli, a tal' punto,  (ma  nel  medcfimo  ' 
tempo  quella 'forte  di  pafTione  ,'e'cosl  rafà  ‘ 
che  forfè  è pericolofa  cola  efporla'  al  publiCo) 
che  quando  paflàva  fólla  firada  del  Ponte  nuo» 
vo  ne  prendeva  rcflremità  meno  trequentafei 
affinchè  il  mezzo  che  fempre  è.  piii 'frequen* 
tato,  non  divenifle  troppo  predo  pendio.  Ma 

' una 
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una  così  picciola  attenzione  G nobilitava  per" 
le  fuo  principio  ; e quanto  non  farebbe  a de> 
fiderarG  che  il  bene  publico  folTe  tempre  ama- 
to con  tanta  fuperGizione  ? Alcuno  non  ha . 
mai  meglio  di  lui  faputo  follevare  li  bifognà* 
altrui  , ‘e  il  roGore  di  confefTarli . Diceva  che 
^ quelli  de*  quali  fi  rifìutava  il  foccorfo  aveapo 
avuta  r arte  di  meritarfi  qiieGo  riGuh>  , ov* 

' vero  non  aveano  avuta  1’  arte  di  prevenirlo  , 
e che  e(Ti  erano  colpevoli  di  efler  ributtati  . 

^ DeGderava  molto  di  poterG  fottrarre  a que- 
llo funebre) Elogio,  l’ufo  del  quale  è già  (la- 
bilito  tra  ni  noi  v éd  in  effetto  ha  avuto  egU 
' X'  aGuzia  di  nafconder  la  fua  vita  talmente  ^ 
' phe  almeoo*la  brevità  del  fuo  Elogio  corri- 
Iponderà  alla  fua  intenzione.  . ^ 
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MArcq  Renato  or'-  Votee  oi  PtfÈÉBc- 

•MY  b!  Ar'oenIon.;,  ^nacque  io  Veof-, 
-zia*  li  dl'4;tN0veinbre'  tó^t.  da  Renato.. ’4i 
Voyer  di  Paulmy  Cavaliere,. Goote  d’Afgeo- 
fon , t da  Margherita  'HogUiérde.  de  la  Fbyade 
' Dama  di . qoaiiaà , .d  la'pih.-  rieti  ->«imde,deirA)^ 
gomefe . H 4 - La 
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Lx  Cafa  dì  Voyer  difcende  per  titoli  , t 
per  ngliiiolanze  ben  provate  da  Stefano  di 
Voyer  Signore  di  Paulmy  che  accompagnò 
San  Luigi  ne*  fuoi''due  viaggi  oltre  mare. 
Avéa  egli  fpofara  Agata  di  Beahvau.  Da  luir 
fi'vede  fempre  la  Signoria  di  Paulmy  iti  JTu* 
rena  pofleduta  <da  Tuoi  Difcendcoti  Tempre  ono« 
rati  da  cariche  militari  , da  Governi  di  Cit« 
tà , o di  Province >,'>  e da  Parentadi  colle  piìi 
Grandi  Cafe  come  ' quelle  di  Montmorency  , 
di  Lavai  , di  Sancerre  ,>  e di  Conflans  . Cosi 
noi  pofliamo  omettere  torto  ciò  che  precede 
quello  Stefano/ e difpenfarct' di  andar  fino  ad 
up  Cerro  Bafilio^  Cavalier  Greco,  mi^'di  ori- 
gine prancefe.,  il  quale  fotto  Tlmpero  di  Car-, 
lo  il  Calvo -falvò  la  Turena*  .dalla  invaCone 
de*  Normandi  , ed  ebbe  ;daU’  Imperadore  la 
Terra  di  Paulmy  per  ricompenfa'.  Se  vi  è 
del  .favolerò  nella  Origine  delle  Grandi  No- 
biltà I alméno’  vr  h una’fpezie  di  favolofo  , 
che  non  appartiene  fé  non  ad  eflé,  e che  cf- 
,fo  flelfo  diviene  un  TitoloV  * 

Sul  principio  del  Regno  di'Luigi  XIII., 
Renato  di  Voyer -figliuolo  di' Pietro  , Cava- 
liere'dell’ Ordine,  e Gran  Baly  di  Turena',  e- 
che.  avea  prefo  il'  nome  d’  Argenfon  da  una 
■Terra  entrata  in  .fua  Cafa’  per  la  Tua  Avola 
Paterna  , andò  .ad imparar  il''me(ller  della 
■•gueira  in- Olanda  che  era  allora  la  migliore 
•fcuola  militarè  de)!’  Europa...  Ma  1*  autorità 
^di  fm  Madre  «Eliiabetu  • Hurauc  diCbivi»rny, 
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Nipote  del  Cancellier  di  quello  nome,' le  oc- 
cafioni  degli  Affari  Generali  , e de*  Tuoi  , le. 
fperanze  più  luGngbevoli  , e le  più  proflìme' 
che  a lui  fi.facevao  vedere  nella  Magiftiatu- 
* ra  , lo  deterniinarono  ad  abbracciarla  . Egli 
fu  il  primo  Magiftrato  del  fuo'  nome  , ma 
feoza^  lafciar  la  fpada  ; perchè  effendo  ..{lato 
ricevuto  Configlierc  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi nel  i6zo.  nell’  et|t  .di  24.  anni  ,.e  ben 
predo  dopo  eflhndo  paffato  alla  Carica  dì  Se- 
gretario de’  Memoriali  , fervi  in  qualità  id’To- 
tendente  nell’  adèdio  ,de  la  Rochelle  , e dòpo  .• 
non  ebbe  che  Intendenza  .di  Armate..,  o di  . 
Province  , delle  quali  bifognava  reprimere  i 
tumulti  eccitati  , o da’  Signori , o da’.,Galvi«i'~ 
nidi  . L bifogni  > dello  Stato  lo  fecero  foven- 
te  cangiar  pedo  , e lo  inviarono  Tempre  ne’  ' 
più  diffìcili  . Q.uando  la  Catalogna  lì  diede 
alla  Francia  , egli  fu.  podo  allafTeda  di  que- 
da  niiova  Provincia  , la'  di  cui  amminidra- 
ztone  domandava,  un  prudente  milcugUo  , e 
quafi  unico  di  alterigia  dolcezza  , di  au- 
dacia, e di  circofpezione.  In  un  gran'numcr 
ro  di  Marce  di  Armate,  di  Ritirate,  di  Cos> 
battimenti  , ,<  di  Alfedj  , egli  fervi  di  {)ro-^’ 
pria  perfona  ,n.e  molto  più. di  Tuo  talènto  co- 
me un  ordinario  Soldato  . intrigo  degli  Af- 
fari lo  impegnò  ancora  ^ Negoz)  dilicati  con 
le  Potenze  vi<;ìne  ;j‘ precifamente  colla 'Cala  - 
dì  Savoja  allora  divifa.  Alla  fine  dòpo  tanti 
impieghi),  e -fatiche  , qredendoft  dilbbbligato 
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verfo  la  Patria  , pen^  ad  una>  ritirata  > cbe 
gli  folTe  più  'utile  di  tutto  ciò  che  avea  fat»  i 
I to , e come  egli  era  vedovo^  perciò  fi  elclfe 

10  (lato  Ecclenadico  \ ma  il  difegno  che'  la' 

< Corte  formò  di  trattar  la  pace  tra  il  Turco^ 

e coQ  Venezia  ,«  lo  fece  nominar  ^ Ambafcia* 
.dorè  (Iraordinario , di  quella  Kepubiica^  ed  egli 
Qon  accettò'  1*  Ambafcieria  che  per,  un  moti* 
vo^di  Religione,  e a condizione  che  non  vi 
ftarebbe  più  di  un  anno  , e che  paffato  que« 
.(lo  tempo  , il  fuo  figliuolo,  che  fi  fsùseva  da  i 
. allora  Conlìgliere  di  Stato  gli  fuccederebbe  . ! 
Appena  giunl'e  Renato  a Venezia  nel  kò5i>,  , 
che  fuprefo  mentre  diceva  la‘Me(Ta  d^-una  fe- 
bre  vi^enta  , di  cui  morilTi  in  14.  giorni» 

11  fuo  ngliuplo  primogenito  che  aveva  avuta 
di  21*  anni  l’Intendenza  dell’ Angomefci  Au« 
nis  , e Saintonge  , (ì  trovò. di  27.  anni  Am> 

' b^fciadore  a Venezia»  Quelli  fece  al  fuo  de* 

. funto  Padre  nella  Chiefa  di  San  Giobbe  un 
Maufoleo  che  era  un  ornamento  ancora  per  ' 
una  così  fuperba  Città  , e il  Senato  impe* 
gnò  con  un  atto  Publico  ad  avercuradiconfeft». 
vario*  ' _ f ^ 

' Nel'  tempo  del  corfo  di  ruà/Ambafceria  ehe 
durò  cinque  anni  , nacque  a Venezia  il  Si» 
gnor  di  Argenfon.  La  Repubblica- volle 'e(Ter 
la  fua  Comare,  gli  diede.il  nome, di  Marco, 
-lò  fe 'Cavaliere  di' S.  lyiarco,  .e  gli  permife  a 
liii',  conte  a tutta  la. fua  pollcrità  di  porre 
Topra  le  loro  Armi  guelle*  dello  Stato - col  Ci- 

■ ■ - mie- 
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Wiierc  vc  colla  Divifa  , teftimóniànze  àuten- 
tiche  della  Tua  foddisfazions  ^ che'  avea  della 
fua’ A mbafceria ^ 
Finalnìbute  rerminò  la,  fua'' incombenza  , t 
ritirò  neiUe  fue  Terre,'  poco  foddisfatto  dcU. 
la  Corte  , e con  una  fortuna  affai  mediocre»* 
^flon  ebbe  piò  alrfa  cura  che  quella  della 
vita  futura  . Il  Tuo  figliuòlo  tr^po  giovanei^ 
per  unò  si  grande  ozio  , -voleva  entrar  nel 
l'crvioio  Militare  • ma  alcuni  affari  domcftici 
gli  fecero  prender  la  ^ricaSTdi ‘Luogotenente 
Generale  nel  Prcfidato  di  Angolcme,  òhe  gli' 
VWiiva  dal  fuo 'Avolo  materno.  T Magiftrati 
ohe* ir- Re  inviò-  ad  amminiffrare  la  Giuftizia 
in  alcune  Province  lo  conobbero  nel^  lo«t>' 
viaggio,  e tomprefero  ben -prcfto  che  il  fuo 
ingegno  , e’  luoi  talenti  erano  troppo' tiftret* 
ri  in  un  s\  piccófo  teatro.’  EHI  perciò  Ip  efor* 
'tarono  vivamente  a venire  a Parigiy  e*  vi  fu 
obbligato  per  alcune  dilpute  » che  ebbe  colla  . 
foa 'Compagnia  *'  Là^  vera  caufa^  non  n -, era 
forfè  -,  che  quella  medefima^  luperioriià  di^  ta^ 
lento.-,  e di  genio  ‘ un  ’ pocol^^  troppo  illumina* 
to  , e troppo  cfercitato  * - r*  ‘ 

..  Fu  egli  ben  pretto  ootiofcìuto  a Parigi  dal 
Signor  di  PontchÉrtratn  ,'-'allora  Contraloro 
Generale  > il  -afficufarfi  del  fuo  va- 

lore non  ebbe  ^ilbgno' nè  di  àdopear  tutta*  la- 
fottigliezza  della  fua  ; pénètfazione , oè  di  far- 
ne molti  faggi  fuglL  affari  delle  Finanze , che 
gli  confidò.  Fu  obWigaeo  ad  accettar  U cari- 
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ca  di  Sprecano  de’  Memoriali  /lilla  fede  del  * 
: fuo  merito  , ed  a capo  di  tre  anni  fii  I^uo- 
gotenentc  Generale  idi  Politica  della  Città  di 
Parigi  nel  aópy.  ^ ^ ^ ^ 

I Cittadini  ^di  una  Città  ben  governata  in 
.Politica,  godono  dell’ordine  che  in  effe  è ftaa 
bilito,  fenza  penfar  quanta  pena  corti  a colo* 
ro,,  che  lo  ftabilifcono,  o lo  confervanoj  non 
^Itri  mente  che  tutti  gli  uomini  godono  della 
regolarità  de  moti  Celejfti  > fenz’ averne  àlcu* 
na  cc^nizione;  e quatto  pili  ancora  l’ordine 
di' una  Politica  rartomiglìa  per  la  fua  unifor* 
mità’.a  quello  de’corpi  Celertì  , pili  è infenfi- 
bile  , e per  confeguenza  è Tempre  pili  mag- 
giormente ignorato  'quanto  più  perfetto  . Ma 
chi  vorrebbe  conofcerlo  , e rtudiarlo  a fondo 
ne  rerterebbe  forprefo  . Mantenere  perpetua- 
mente,’  in*  una  Città  come  Parigi  una  fpefa 
immenfa/di  cui ‘un  gran  .numero  di  acciden- 
^ ti  portono ' fem pre  far  leccare  alcune  Iforgenti, 
/reprimere  la  tirannia  de’  Mercatànti  a favor 
del.Publico  , ei,nel  tùedefimo  tempo  animar 
il  loro  Commercio  impedire  -le  ufurpazioni 
fcambievoli  degli  uni  fugli  altri,  fovente  dif- 
.ficili  a feoprire-  riconofeere  in  una  folla  infi^ 
rito  tutti  quelli  che  vi  poflbno  tanto  agevol- 
mente nalcondere  una  indurtria  perniciola  , e 
'purgarne  la  focietà  , o non  tollerarli, .'fé  non 
. fino  a che  elfi  le  polTanp  eflere  utili  per 
impilili  , che  altri  non, fi' addofferebbero  , o 
non  adempirebboDO  co^  bene  tener  gli  abufi 


s 
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neceflarj  nc’ limiti  dcjla  nccefliti  , che 

efli  lon  pronti  a (ormontare  j chiuderli  nell 
ofcuricà  , a cui^  devono  éflcr  condannati , e 
non  cavameli  ancora  per  gaftighi  troppo  ftre-’ 
pitofij  ignorar  ciò  che,  è meglio  ignorare,  che 
punire,  e non  punire  che  a rado,  ed  utilmen- 
te j penetrare  per  condotti  fotterranei  nell’ina 
terno  delle  Famìglie,  e cuftodir  Joro  i fegrC- 
tj , che  non  han  confidato , fin  tanto  che  non 
fia  neceffario  farne  ufo  5 elTer  prefentc  .per  tut- 
elo, fenza  clTer  veduto*  ed  alla  fine  muovere, 
o arreftare  a fuo  piacimento  una  moltitudine 
immenfa  , c tumultuofa. , ed  effere  fempse  . 
l’anima  operante,  e quafi  incognita  di  .quello 
gran.  Corpo  ; quelle  appunto  fono  in  generare 
le  funzioni  del  Magiflrato  della  Politica . Non 
fcmbra  già,  che , un  Colo  uòmo  vf  pofla  bada- 
re , nè  per  lo  gran  numero  delle  cofe  di  cui 
bifogna  effere  informato  , nè  per  quello  _de* 
difegni  che  bifogna^  feguiré,  "nè  p4r  TappHca- 
zione  che  bilògna  avervi  , nè  per  la  varietà  _ 
delle  condotto , che  bifogna  tenere,  e'  de’  ca-  ‘ 
ratteri , che  bifogna  veftirtr  ; ma  ia  yocé  pu-* 
blica  rifponderà  qui,  fe  il  Signor  d’Argenfon 
iìa  dato  efro‘’folo  iuffìcìente  a tutto.,' 

Sotto  di  lui  la  proprietà,  la  tranquillità  , ' 
r abbondanza,  ia  fjcurezza  della  Città  furono^ 
me.nate  al  più*  alto  grado . Coficchè  il  Re  de-' 
funco  fiv^ripofava  interamente  di  Parigi  nelle 
fue  cure  . Egli,  a’vrcbbc  refo  conto  di  uo  uo- 
mo ignoto  che  fi  farebbe  nafeodo  nelle  tetie- 

• bre; 


> '£locio  DEL  Signor  • 
bre  ; perchè  <]ue(|o  incogbito  era  fcmpre  fot>- 
to  ì Tuoi  occhi  , per  quanto  ingegnofo  fofle 
a nafconderfì  V e ie  RÌIa  atcuno  gli  sfug< 
giffe  ^ almeno , ciocché  produce  un  efiètto'  cgua* 

. le, ‘ alcuno  non  avrebbe  ofato  crederli ' beo  oa< 
Tcolio.  Egli  meritò  che  in  certe  occafìopi  inv> 
portanti  , TaUtorirà  ibvrana  ,<e  indipendente 
dalle  formalità  fofteneire  i fuoi  andamenti.,^ 
poiché  Ta  Giullizia  larebbe  alcunair  volta  im«  ' 
pedita  delT  operare  , fé  aoa  ofalTe  giammai 
sbrigarfi  da  tanti  favj  Icgalni,  di  cui  fi  è ca«* 
ricata  da  sè  ftcffaK  • . ' • 

Cireondato. dunque  il  Signor;  d*  Argenfon  ì:  i 
ed  oppreflTo  nelle  lue  Udienze  da  una  folla  di  ■ 
gente  del  minuto  popolo  per  la  maggior  par* 
tc  , poco  ilirùtta.  ancora  di  quello.  ftclTo  che  i 
la’  cónduceva  al  «Minitlro- , vivamente  agitata 
da,. leggieri fli mi  inteneffi,  e fpelTo  mal  capiti-,,  , 
avvezza  a dar  fuori  un  infenfato  clamore  in 
vece  di  un  ragionato  diTcorfa,  egli  non  aveai 
jpè  la  difatteozione  , nè  Iq  fdègno,  che  meri*  ^ 
tato  fi  avrebbero  perfone,  c mat^ie  tali^  che 
anzi  fi  applicava  tutto  intera  alle  precifioni 
le  piu  vili*  ma  \Bobili  a’  luoi  occhi  per  loro 
legame  ncceflario  col  bene  pubblico;  fi  confor* 
maya  alle  manine  di  penfare  le  più  balTe , e 
goffe  ; parlava  a ciafeuno  la  faa  lingua  , per 
quanto  ffraniera  a lui  quella  fi  foffe  ; acconao* 
wva  la  ragione  all’ ufo  di  quelH  ,,.^che  meno 
la  cooofeevaDo;  conciliava  bellamente  gli  ani* 
md>^feroci  ^ ' c non  adoprava  decilìotic  autore^ 
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vole  , che  ^ mancanza  delja- conciliazioi^e.  • 
Alcuna  volta  certi  cor4trafti  di 'lieve  momco- 
to  , e poco  degni  di'  un  ferio  giudizio,  li  ter* 
ifiinava  per  un  tratto  dr  vivacità  piìt  conv^  > 
nevose  , e piU  ancora  efficace  Si  manteneva 
allegro*,  per  quanto  la  Magidratura , e le  fun- 
zioni grandemente  nojofe,  e fpiacevoli  lo  per-i 
tnettevano , ed  egli  fomminjftrava  loro  dal  f'JO 
proprio  fondo  di  che  fofterter  lo  dovefTcro  in 
. un  si  afpro  travaglio.  ,, 

Nella  ellrema  Carellia  degli  anni’  zyop.  , 

' e 1710. , il  .PopoloTingiuflo , perchè  pativa 
fé  la  prendeva  in  pane  col  Signpc  di  Argen- 
fon,  il  quale,  tuttavia ‘Cercava  , per  ogni  mat 
niera  di  rimediare  a qued^  calamità.^ Vi  fu- 
rono per  qqeda  caufa  alcuni  tumulti  , che 
non  farebbe  (lata  nè  prudente  cola  , nè  urna* 

' na  di  punire  troppo  a Cevcramentc  , Il  'Magi- 
drato  eli  calmò  , e per.  -la  favia  audacia  che 
ebbe  di  rimproverarli  , e per  la  confidenza  ^ 
che  il  Popolaccio  febben  furiofo  avea  Tempre 
in  lui . Un  giorno  venne  affediato  in  una  Ca^ 
fa 4,  a cui  una  numerofa  ciurmaglia  volea^ap- 
piccar  fuoco , egli  ne  fé-  todo  aprir  la  porca  * 
fi  prefentò,  parlò,  e tutto  fii  quietato.' Sa pca 
bene  quarta  il  poter  di  un  Magidratb  fenz* 
armi  j ma  è un  bel  fare  il  faptrlo,  vi  bifogna’ 
molto  coraggio  per  ddarvifi . Qucd’ftidne  glt 
.fu  perciò  dal  Re  ricoi^penfata  colla  Dignità/ 
di  Configliere  di -Stato  . - -■‘r 

' 11  Signor  , d’ A rgenlbn  non  folo  efcrcitò  il 

^5^;-.  • ' ^ -a  . fdé  . 
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' Tuo  coraggio  in  occafionì  , in  cui  0 trattava 
di  fua  vita  come  del  bene  ‘pubblico , ma  ao* 
cora  in  quelle,  nelle  quali  cori'e  pericolo  vo* 
lontano.  Egli  non  è mai  mancato  di  trova'r- 
fi  agl’IncenJj  della  CittJt  ,'e  di  corrervi  tra’ 
primi.  In  quedi  momenti  cosV ùrgenti ed  in 
quella  fpavenievole  confùrione,  dava  gli  ord^*‘ 
ni  per  lo  foccorfo,  e nel  médelimo  tempo  ne 
dava  Téfemplo,  quando  il  pericolo  era  molto 
'grande  itf’vece  di  chiederlo.  NeU’Inccndio  de* 
Magazzini  di  legname  'alla  porta  di  Salì  Ber>^ 
nardo , bifognava  per  prevenire  un  incendio 
. univerfale  attraverfare  uno  Ipapo  di  cammino 
occupato  dalle  fiamme . La  gente  del  porto 
€ i~diHaccamenti  del  -Reggimento  delle  Guar- 
die efitavano  a tentar  quello  palio  , e il  Si* 
gnor  d’Argenfon  fu  il  primo  a paffarlo,  facen- 
dofi  fegwre  da’  pili  coraggiofi  , c V'incendio 
fu  arreflato . Egli,  ebbe  una  parte  de’  Tuoi  abi* 
'ti  bruciata  ‘ e f^iede  all’  impiedi  più  di  2q.  ^ 
ore  in  un’azione' continua . Egli  era  nato  per 
effer  Romano  , e per  padar  dal  Senato . alla  .. 
teda  di  un’Armata. 

Per  quanto  eAela  *fbffe  V amminidraziunc  ; 
della  Polizia  , il  defunto  Re  non  ,permile  che 
il  Signor  d’  Argenfon  in  efla  interamente  fi- 
limitale  * egli  io  chiamava fbvente  ad  altre  ^ 
funzioni  *più  elevate,  e piìi  gloriofe  per  la/ 
immediata  relazione  elle  davano  col  Pa-  ^ 
drone,'la  quale  è Tempre- coSì  prcziofa  , c ^ 
tanto'  ricercata  . - Ora  B trattava  .di  un  acco-  ^ 
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modamento  tra  Pcrfonc  riguardevoli  , delle 
quali  non  farebbe  ftato  a propoGco  che  le 
contefe  foffero  publiche  ne’ Tribunali  Ordina* 
rj  > e i di  cui  nona^i  efigevano  un  certo  ri* 
fpctto  al  quale  il  publico  avrebbe  mancato . 
Ora  fi  trattava  di  Affari  di  Stato  che  ricer- 
cavano de’  pronti  efpedienti , un  afiuto  mille* 
ro  \ 'ed  una  condotta  delicata  . Alla  fine  il 
Signor  d’  Argenfon  arrivò  ad  efercitare  rego- 
latamente preffo  del  Re  un  Miniftero  fecreto, 
e fenza  titolo  , ma  che  era  molto  più.  lufin* 
ghevole  , ed  avea  ancora  ^molta  più  autorità. 

Come  la  Giurifdizione  della  Polizia  lo  ren* 
"deva  padrone  delle  Arti  , e de’  Meftieri  che 
1’  Accademia  ha  imprefo  a deferivere  ^ ed  a 
perfezionare,  cofa  che  la  metteva  in  una  ne-\ 
ceffaria  relazione  con  eflb  lui  per  le  prccifio- 
ni  della  eiecuzione  ; e come  egli  avea  per  le 
Scienze  tutto  il  genio  , e ad  effe  accordava 
tutta  la  protezione  che  loro  dovea  un  Uomo 
tanto  faggio  ed  illunvinato  , perciò  la  Com- 
pagnia volle  acquifiarfelo  , e lo  nominò  nel 
171^.  uno  de’  luoi  Onorar]  . Ben  prefio  do^ 
po  , come  fe  una  dignità  cosi  modefia  no 
aveffe  augurate  delle  più  brillanti , il  Regen- 
te del  Regjso  che  avea  cominciato  ad  ono- 
rarlo della  medefima  confideaza  , e del  me* 
defìmo  Minifiero  fecreto  del  defunto  Re  , lo 
fece  entrare  ne’  più  importanti  Affari  j c alla 
fine  fui  principio  dell’ anno  1718.  lo  fece  Cu- 
ftode  de’ Reali  Suggelli,  e Prafidente  del  Con- 
Tom.  ir,  I figli» 
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figlio  del  Regio  Erario  . Egli  era  (lato  Luo> 
gocenence  di>  Politica  zi.  anni  , e da  lungo 
tempo  i Voti  de’  buoni  Cittadini  lo  nomina* 
vano  a Cariche  più  elevate  * ma  ' la  fua  era 
troppo  difficile  ad  adempire , e'  la  riputazione 
fingolare  che  in  ella  fi  aveva  acquifiata  face^ 
va  ofiacolo  alla  fua  elevazione.  Bilognava  dun* 
^e  uno  sforzo  di  giufiizia  per  degnamente 
ticompenfarlo. 

Alla  fine  il  Signor  d’Argenfon  fu  incarica* 
to  nel  medefìmo , tempo  di  due  Minifterj  , 
ciafeuno  de’ quali  ricercava  un  grand’uomo  , 
e tutrj  i fuoi  talenti  fi  trovarono  di  un  feli* 
ce  ufo  . La  fpedizione  degli  ' affari  del  Con* 
figlio  fi  accorfe  della > fua  vivacità’;  accorda* 
va,  o negava  le  Grazie  , che  dipendevano  dal 
Reai.  fuggello  giuda  la  fua  lunga  ufanza  di 
lapcr  milchiare  U dolcezza  , e la  feverità.  j 
(bprartutto  dbflene’va  con  vigore  , e colla  fila 
naturale,  cof^anza  la  Reale  autorità,  tanto  più 
difficile  a fofienerc  nella  minore  età  , quanto 
quqlli  che  vi  rcfiflono  , non  fono  uomini  di 
mala  intenzione  . La  fua  grande  appiicazionc 
a entrar  nel  prodotto  effettivo  delle  Rendite 
del  Re  , lo  pofe  in  idato  di  br  pagare-*  fio 
dal  primo  anno  che  fu  eletto  Préfidente  del 
Regio  Erario  l6.  milioni  di  rendite  non  pa- 
gate dalla  Città  , fenza  pregiudizio  dell’anno  I 
che  correva;  ed  oltre  il  credimi  che  dava  agli  I 
Affari  , ebbe  il  piacere  di  dimodrare-  molto 
fblidamenK  a’  Cktadixù' . di  Parigi'.  H afferro 
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che  per  efli  ayca  governandoli.  In  quefto  me» 
dclìmo  primo  anno  eguagliò  1*  introiti  , e 
l*e(ìto  * equazione  per  parlar  col  linguaggio 
di  queu’Accademia,  piìi  difficile  di  tutte  quel» 
le  deir  Algebra.  Sottt)  di  effo  appunto  fi  ap- 
prefe  a far  a meno  de’  Trattativa  forte,  e a 
Aabilire  delle  Amminiftrazioni  che  fanno  ri» 
cevere  al  Re  folo  le 'fue  rendite,  e lo  difpen- 
fano  di  dividerle  con  gli  altri  Affociati.  Al- 
la fine  egli  avea  un  progetto  certo,  da  dimi- 
nuire per  mezzo  di  effettive  rimtMfrfazioni  i 
debiti  dello  Staro  ; ma  altri  dii'cgni  , e che 
fembravano  piò  brillanti  attraverfarono  i Tuoi, 
ed  e’cedette  fenza  pena  alle  occafioni , e fi  sbri-  ^ 
gò  dal  Regto  Erario  nel  principio  del  1710. 

Rcfo  cotì  tutto  intero  alla  Magiflratura 
non  vi  ftette  ancora  , che  per  poco  tempo  j 
ma  quello  poco  tempo  Importò  allo  Stato  un 
utile  Regolamento.  I Benefic)  caduti  una  voi-  , 
ra  tra  le  mani  de’ Regolari  vi  giravano  dopo' 
perpetuamente  per  certi  artificj  ingegnofi , che 
I ingannavano  la  legge,  interpetrandola  letteral- 
mente. Il  Signor  d’Argenfon  rimediò  a que- 
Ao'abulb  per  due  dichiarazioni , le  quali  pre- 
vengono, fe  pure  fi  ofa  di  aificurarlo,  foprat- 
tutto  in  quella  materia  , tutti  li  firatagemmi 
dell’  intereffe. 

Il  bene  degli  Affari  generali  i quali  cam-^< 
bìano  così  fpeflb  di  afpetto  , lembrò  doman- 
dare che  egli  lafciaffe  il  fuggello  Reale  , ed 
€*10  lafciò  fui  principio  di  Giugno  1720.  . 

la  Egli 
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Egli  confervava  pienamente  la  ?lima , e l’affe» 
lionc  del  Principe  da  cui  le  avea  ritcvutc,  e 
così  fi  guadagnava  la  tranquillità  per  gli  ul. 
timi  tempi  di.fua  vita.  Non  ebbe  bi fogno  .di 
tutti  i mexzi  del  luo  foraggio  per  loRenor 
queRo  ripolò,  ma  lo  adoprò  per  ben  ufare  di, 
tutti  quelli  della  Religione  . Si  morì  dunque 
il  di  8.  Maggio  1711. 

Egli  avea  un  allegrezza  naturale  , ed  una 
vivacità  di  fpirito  felice,  e galante,  qualità, 
che' foie  iìirebbero  badate  a fare  una  gran  ri* 
putazione  ad  un  uomo  oziofo  . QueRc  rende* 
vano  tcRimonianza , che  effe  OOB  gemeva  fect 
to  il  pefo  enorme  che  portava  . Quando  fi 
trattava  di  piaceri  , fi  farebbe  eletto  , che 
Marco  non  avea  Rudiato  altro  in  tutta  la  fua 
vita  , che  Parte  caifto  djRicile,  quantunque 
frivola  de’  piaceri  , e de*  divertimenti  . Egli 
non  conofeeva  nella  fatica  diRinzione  di.  gior* 
no,  ne  di  notte;  avendo  i foli  affari  il  drit* 
to  di  difporre  'del  fuo  tempo , c*  non  dava  «i 
rimanente  fé  non  quei*  momenti  voti  che  effi 
li  lafciavano  a fotte  , e irregolarmente.' Detta* 
va  a tre  o quattro  Segretari  tutto  in  un  tem* 
pp  , c fovenre  ciafeuna  lettera  avrebbe . naeri* 
tato  per  la  fua  materia  di  effer  fatta  a parte  ; 
e così  fembtava  di  effere  Rata  fatta.  Egli  ha 
.klrune  volte  a proprie  fpefe  accomodate  Cau* 
fc  confiderabili  ; ed  un  tratto  raro  in  mate* 
rii  di  Regio  Erario , fi  è di  aver  ricufato 
io  un  rinoovanento  di  Appalta  ' miU 
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feudi  che  gli  erano  dovuti  per  un  ufo  flabili. 
to,  c li  fece  portare' al  Reale  Teforo  per  eflcrc 
adoperati  al  pagamento  delle  Penfioni  le  piìt 
indi Ipenf abili  degli  Officiali  di  guerra  . Quan« 
tuVque  le  occafioni  di  fare  la  Corte  fieno  tuN, 
te  lenza' dilHnzione  infinitamente  care  a que* 
che  'iono  dapprelTo  a’  Re  , egli  ne  ha  riget- 
tate un  gran  numero»  perchè  (i  farebbe  efpo- 
(lo  al  pericolo  di  nuocere  più  che  le  mancan- 
ze .non  meriterebbero.  Ha  rifpaimiato  foven« 
te  degli  eventi  fpiacevoli  a chi  niente  ne  fa- 
peva,  e mai  il  racconto  del  beneficio  giunge- 
va a pretendere  ricognizione  veruna  T Quanto 
per  la  fua  feverità  » o piuttodo  per  la  fua 
apparenza  di  feverità  fapeva  renderli  fpavente- 
vole  al  popolo  , da  cui  bifogna  effer  temuto, 
canto  per  le  fue  maniere,  e per  li  buòni  ofii- 
cj  fapeva  fard  amare  da  quel^f , che  il  timo- 
re non  domina . Le  perfone  delle  quali  inten- 
do parlare  qui  fono  in  così  gran  numero,  ed 
importanti , che  io  indebolirei  il  fuo  Elogio, 
facendovi  entrar  la  obbligazione  che  gli  devo, 
e chè  fempre  conferverò  per  la  fua  memoria. 

Avea  egli  fpofata  Margherita  le  Fevre  dì 
•Caumartin  Dama  di  riguardo  , di  cui  ha  la* 
(ciato  due  figliuoli  , l’uno  Configliere  di  Sta* 
\ to , e Intendente  di  Maubcuge,  c l’altro  fuo' 
Succeffore  nella  Carica  della  Polizia  , ed  una 
figliuola  marirata  al  Signor  di  Colande,  Ma- 
4 relciallo  di  Campo,  e Commendatore  deU’Or- 
. dine  eli  S.  Luigi..  . 
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COUPLET. 
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CLAxn>io< Antonio  Couplet  , nacque  n 
.Parigi  il  dì  zo.  Aprile  1^42.  da  An- 
tonio Couplet  j Parigino  . Suo  Padre  lo  defc 
(Unò  aJ  Foro  , Tenza  confultare  , e probabil- 
mente fenza  conofeere  i Tuoi  talenti  e ’l  fuo 
guRo,  che  lo  portavano  allè  Matematiche  , e 
principalmente  alle  Meccaniche  . Queftè 
cagionarono  molta  diRrazione  ne*  fuoi  ftud)  . 
Intanto'  fià  egli  ricevuto  db  Avvocato  ; rat 
lafciò  ben  predo'  queda  profd£one  forzatt,  c 
fi  diede  imenimence'\  qtlellà  che  la  Natura 
gii  aveva  fcdta  . 

, Claudio  cercò  ilhuzione  , e foccorfo  md 
commercio  del  Signor  Buhot  , Cofmò^fo  i 
ed  Ingegnere  del  Re',  il  quale  dopo  aver  ri* 
conofciuce  le  fue  dirpoilzioni  fi  retò  a pia- 
cére di  coltivarle*  volle  egli  ancora  ftritigere 
fer  un*  alleanza  il  vincolo  che  la  feienza' avea 
cominciato  tra  loro,  e nel  idds*  fece  fpofate 
la  fua  Figliadra  al  filo  Allievo  allora  À eth 
di  Z4.  anni. 

* Nel  i-ó6ó>  fu  formata  1 1*  Accademia  detic 
Scienze  » e il  Signor  Buhot  fil  -feeltO  dal  • 
•V  » ; * gnor 
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gnor  Golberc  per  efTcre  uno  degli  Accidenii* 
c,  e qualche  tempo  dopo  vi  entrò  ancora  il 
Signor  Couplet  ; li  diede  a lui  un  apparta» 
mento  aeir  OlTervatoria  , e la  Cuftodia  del 
Gabinetto  delle  Macchine  . Sembra  che  ua 
cerco  rifpecto  deve  averfi  a’  nomi  di  coloro  • 
che  fono  (lati  i primi  a comporre  quella  Com» 
pagnia.  ^ v , . 

Nel  1070.,,  il  Signor  Couplet  comprò  dal 
Signor  Buhot  la  carica  di  Profeflbre  di  Ma- 
‘ tematica  della  grande  Scuderia.  Egli  era  ob- 
bligato di  andar  molto  fpeiTo  a Verfaglies  , 
e in'  quello  tempo  il  defunto  Re  vi  fe  fare 
qui  gran  Condotti  di  acqua  che  1*  hanno  tan  « 
to  abbellita.  La  Scienza  delle  acque  , e da*. 
Livelli  fu  perfezionata  di  tal  maniera  , che 
ella  diventò  quah  nuova , c il  Signor  Couplet, 
che  non  cercava  altro  che. iflruirù,  ed  eferci- 
tarTi  4 b’  ebbe  .delle  occaHooi  fecondo  il  fuo 
defiderio  . Noi'  abbiam  parlato  nel  i6pff, 
f.  111..,  e feg.  di  un  Livello  che  fi  aveva 
egli  io  qualche  maniera  refe  proprio , rcodco- 
^ dolo  di  una  cfecuzione  molto  pili  facile# 
Veniva  foventB  Claudio  impiegato  io  Ope- 
ce  di  particolari  , e vi  lì  portava  fempre  ÌG 
ana  maniera  , di  cui  la  fola  (ut  famiglia  po- 
j «eva  lagnarG  : egli  non  voleva  altro  , che 
ciufdre'  in  un  affare , e petciò  vi  fpeodeva  dal 
ilio  danaro  per  affrettare  , .-a  perfezionare  è 
travagli;  e lungi  da  fare  ilimare  le  fue  fati- 
che, ne  parlava  anzi  con  una  onod^a  che 

I ‘ 4 ' ’ da 


/ r 


I 

) 

m ELO#tO~'l>£L  StoWO»  -I* 
dtva'  |ii<^^a  'nuttamente  rìcompaifarìtf 
pure  non  era  mai  un  torto  con  cHo  poflt* 
ricognizione.  ' 

'‘laC  Tue  opere  piti  confìderabili , le  ha  fiiiìi, 
t Coulanges  la  yinofa^  picciola  Città  di  Bor^ 
gogna  didante  tre  L^he  da  Auxerre  .*  Gou>« 
langea  è ri<ii:a-di  Vini  , e di  là  viene  il  fuo 
epiteto  che  a lei  conviene  tanto  meglio,  quann 
to'  ella'  non  avea  che  falò  Vino^  e niente  ac>  i 
qtN^:  Gli  Abitatori  erano  ridotti  a certe  acque  ' 
flagnanti,  e come  quelle  erano  Ibvcnte  a fec^. 
co,  effi  andavano  molto  lungi > a cercar  uoi 
poeto  , il  quale  ancora  feccaVa  )'  e li  riman% 
dava  ad  un  fonte lontano  di  là  una^legaa: 
Adiochè  non  tnfancaiTe  un  poco'^  d’acqua  negli 
incendj,  ciaicuno  abitatore  era  obbligato ped  ‘ 
ordine  della  Signòrta  ad'  avete. alla  fua  pota 
ta  una  botte  Itd^hcM ' piena . di  acqua  ; c 
grado  di  ^qeeftà  proclMtiom  t Città  aveva  a 
avuti-  M grandi  inceadf'  in  |o.  anni , e ad 
One  fi  tu  nell*  obbligo  di  gettar  del  Vino  A4y 
fuoco.  £fli  aveano.ottnmco  nel  tytó.  on  Deve 
creto.  del  Configlio  che  a loro  permetteva 
dfìgM  lil  di  ciaicun  cirro  di  Vino  cbe  ufctar; 

lolo  territorio  una  gibbella  , il  dii* 

Cld  prddocfa  irebbe  impiegato  a- cercar  delff  :. 

iBtee  le  fpefe;  necefifarie  ; ma  tum^ 
gl*  che  aveano  tentata  quella 

^*bli»'l**veàno' tentata  tempre  in  vano , quaiK  v 
vivamente  aflàman , e dalla  anlità,  » ? 
dalli'glorte'  » ....  is'u.-ij,..  , ,4^. 
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li  Signor  DaguelTeau  allora  Procuraror  ge- 
nerale, e oggigiorno  Cancelliere  di  Francia  , 
avendo  acquillato  il  dominio  di  quella  . Città 
volle  fare  ancora  uno  sforzo,  forfè  per  aflicu- 
rarfi  che  non  ne  bifognava  più  fare,  e nel  1705. 
A ri^lfe  al  Signor  Couplet  , il  .quale  parti 
per  Coulanges  nel  mefe  di  Settembre;  quello 
mefe  è ordinariamente  uno  de’  più  fecchi  di 
tutto  V tì, 'o  : il  1705.  fu  un  anno  molto 
lecco;  e fe\lì>  poteva  allora  trovar  dell’acqua, 
non^ei^  da  i'mere  che  non  onancalTe  ,mai . 
rjf^In  un  infinito  numero  di  Luoghi  della  Ter- 
ra (corrono  delle  vene  di  acqua' , che  hanno 
cflcttivamente  qualche  rapporto  col  fangue  che 
feorre  nelle  nollre  vene.  Se  quelle  acque  tro- 
vano delle  terre  fabbiofe,  li  nltrano  a travet- 
io  della  fibbia,  e fi  perdono;  perciò  vi  bifo 
gnano  de’  fondi  , che  le  trattengano  , come 
^ fono  i letti  di  Argilla.  Elfi  fono  io  maggior 
quantità  fecondo  la  difpofizione  de’  terreni  . 
^ per  efempió  una  gran  pianura  abbia  un 
pendio  verfo  di  una  collina,  ed  ivi  fi  termi- 
na , allora  tutte  le  acque  che  quella  pianura 
riceverà  dal  Cielo  faranno  determinate  a fepr- 
rere  verfo  di  quella  collina  , la  quale  le  rac- 
coglierà ancora  in  abbondanza  al  fuo  piede  è 
Così  la  ricerca,  e la  feoverta  delle  acque  di- 
pende da  un  efame  del  terreno  molto  efatto  , 
ed  affai  fottile  , e vi  bifogna  un  occhio  giu- 
do , e guidato  da  ima  lunga  fpvienza. 

Il  Signor  Couplet  arrivato  a qualche  di- 
i , (lanra 
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ftanza  di  Coulanm  , ma  fenza  vederla  anco- 
ra , ed  aveodofi  Tatto  folamente  additate  ver- 
fo  qaal  luogo  ella  era  fìtuata  , inile  in  ufo 
tutti  i Tuoi  lumi,  e^  alla  fine  promifc  ardita- 
meste  queft’  acqua  co^  defiderata  e che  fi 
era  involata  a tanti  altri  Ingegneri  . EglLcam- 
minava  col  fuo  Livella  alla  mano,  e ^ando 
potè  fcoprir  le  cafe  : della  Città,  afficurò  che 
l’acqua  verrebbe  pili  alca  ancora.  Alcuni  de* 
principali  abitatori  che  per  impazienza , o per 
curiofità  erano  andati  avanti  a lui,  corfero  a 
portar  quella  nuova  a*  loro  concittadini  ^o  per 
anticiparne  loro  l’ allegrezza , o per  chiamarli 
a parte  della  gloria  della  (coverta.  Intanto  il 
Signor  Couplet  continuava  il  filo  cammino  , 
notando  co*  pali  i luoghi  in  cui  bilognava 
fcavare , c predicendo  nel  medefimo  tempo  -a 
qual  próCondità  precifamente  fi  troverebbe  l’ac- 
qua ; e laddove  un  altro  avrebbe  potuto  pren-  * 
dere  un’  aria  grave  di  iaper  indovinare  , e^ 
(piegava  naturalmente  i ptincipj  della  fila  ar- 
te, « fi  privava  da  ogni  apparenza*  tli  mata- 
vigliofo  . Entrò  finalmente  Qaudio  in  Coa- 
laagec  in  dove  non  vide 'alcuna  co& , che  ac- 
-craverfaiTe  le  idee  che  avea  prefe,  e parti»  por 
Parigi  dopo  aver'lafciate  le  ifiruzioni  necefla- 
.'*rte  , che  fi  doveano  fiire  per  la  fua  aficnza  -. 

Reftava  folta  • condurre  1’  acqua  nella  Citeà 
*^-per  mezzo  di  Trincee,  e^  Canali,  a darle  de* 
Canali  di  fcarìcamento  in  cafo  di  hifogno,  c 
tutto  ciò  imporuva  mille  pratiche  precifioni, 
*-■.  ■*.  fu 
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fu  di  che  non  vi  eri  .cofa  a defiderarfì  * prò- 
mi  fé  egli  di  ritornare  nel  mefe  di  Decembre 
per  dare  a tutto  l’ultima  mano. 

In  effetto  Claudio  ritornò  , .c  alla  fine  il 
dì  ZI.  Decembre  l’acqua  arrivò  in  Città  . 
Giammai*  la  piti  fciice  vendemmia  non  vi  avea 
fparla  tanta'' gioja . Uomini,  donne,  ragazzi  , 
tutti  correvano  a quell’acqua,  e a berne,  ed 
Avrebbero  voluto  potervifi  bagnare  j il  primo 
Giudice  della  Città  divenuto  cieco  non  cre- 
dette , fe  non  al  tòcco  delle  fue^manì  , le 
quali  più  volte  in  eflfa  le  immerfe  *■  Sivcantò 
un  Te  Deum  in  cui  le  campane  furono  fona- 
te con  tanca  furia  che  la  piu  groffa  ne  rellò 
fcatenata;  e la  pubblica  allegrezza  fece  cento 
pazzie . La  Città  prima  tn#t  sfìgurata  per  le 
cafe  bruciate  , che  non  (i  riparavano'  più  , ha 
prefo  un 'nuovo  afpetto;  vi  fi  fabbrica,  ven- 
gono gente  a (labilirvifi , dove  prima  poco  a 
poco  era  abbandonata  , e per  tutto  ciò  il  Si- 
^gnor  Couplet  non  ha  fatto  3000.  lire  di  fpe- 
fe  a quella  medefima  Città,  la  quale  farebbe 
(lata  contenta  di  addolfarfi  una  Gabella  per- 
petua ; così  credette*  ella  ben  dovergli  Una 
Ifcrizione  , ed  una  Imprefa  ^ L’ ifcrizione  è 
quello  Oillico'  Latino  . 

Non  erat  ante  fluens  Populis  fiùentibtu 
unda 

»Aft  dedit  .PElternas  arte  CttpletnstAquat.  ' 
" L’ Imprelà  rapprefenta  un  Mosè  che  fa  Icatu- 
vir  l’acqua  da  una  rupe .. circondata  da  ceppi* 
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Auxerre  , c Courfon  che  fono  nelle  vici- 
nanze'di  Coulanges  fentirono  ancora  il  benefi- 
<io  della’  venuta  di  Claudio  , mercccchè  e^i 
diede  ad  Auxerre  i mezzi  per  avere  della  ^mi- 
gliore acqua,  e a Courfon  quelli  di  ritrovare 
una  fulgente  perduta.  - 

In  quelle  fpezie  di  funzioni , ed  in  quelle 
che  dovea  all’Accademia,  e alla  fua  carica  Ha 
menato  una  vita  fempre  occupata  , e fempre 
faticofa  . Una  compleffiòne  di  una  forza  fm- 
golare  io  fofleneva  nelle  fue  fatiche . Alla  fi- 
ne nell’ età  di  79.  anni  ebbe  un  primo  inful- 
to  di  apoplefìa  , e qualche  tempo  dopo  un 
fecondo,  a*  quali  fuccederte  una  paralifia  che 
gli  offelc  partic(d|rmente  la  lingua , e l’ efofa- 
go , di  maniera  che  non  poteva  nè  parlare  , 
ró  inghiottire  fenza  molta  pena  . Languì  a 
quello,  modo  per  due  anni,  ma  con  cor^giò. 
Impiegava  egli  fempre  a preghiere,  e a diicor- 
fi  efemplari  quel  poco  che  gli  reftava  dell’ ufo 
della  lingua  , e così  morì  il  dì  z$.  Luglio 
17x2.  di  .anni  81. 

Ciò  che  fi  chiama  precifamente  bontà  era 
* io  lui  ad  un  alto  grado  , e con  quello  van- 
taggio che  «Ila  era  fenlibilmente  fcolpita  nel- 
la lua  Fifiooomia , nel  fuo  afpetto , e. nelle  fue 
maniere,  di  modo  tale  che  «iafcùno  fi  fareb- 
be fidato  di  lui  fenz’altri  argomenti  che  que- 
Ai..  Felici  quelle  Virth  ( almeno  in  rapporto 
agli  efietti  cfteriori  ) la  prova  delle  qualr  è 
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bréye,  e pronta  ! E'»li  era  Tdbricre  dell’Ac- 
cademia y titolo  troppo  faftof»  , e molto  im- 
proprio per  effoj  mercccchè  era  piuttofto  tut- 
to il  contrario  che  Teforiere,  non  avendo  al- 
cun fondo  , quantunque  faccfle  degli  avanzi 
affai  confiderabili  per  rapporto  alla  Tua  fortu- 
na , de’  quali  non  ne  riccvea  i frutti  fenza  pe- 
na . Ha  lafcuto  un  figliuolo  , il  quale  gli  è 
fucceduto  degnamente  in  quella  Piazza. 
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Tovakni  Mbry  nacque  a Vatan  nel 


Berry  il  dì  6.  Gennajo  1^45. , da  Gio- 
vanni Mery  Chirurgo  e da  Giovanna  Mo- 
res.  Si  fecero  ad  eOò  cominciare  i fuoi  ftudj, 
ma  ben  pretto  ne  tettò  infaftidito  per  lo  po- 
*cofoccorfb,  che  trovò  ne’ dittivi  maeftri,  per 
la  poco  emulazione  y t probabilmente  ancora 
per  ' la  poca  indinazion  naturale  . Giovanni 
non  pafsò  alla  ‘ quarta  fcuola  « e lì  oppigli^ 
. unicamente  alia  Pmfeffione  di  fuo  Padre  . 
Venne  dopo  in  Parigi  di  diciotto  anni  , per 
ittruiriì  nell*  Ofpedale  Maggiore  detto  l’ Hotel- 
Dleu  , che  è 1%  migliore  di'  tutte  la  fcuole 
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caaavero,  quando  poreva  , lo  oorfav» 
uo  letto;  c paffava  tutta  la- notte  a fDa. 

. ««-lo  con  gran  fegrct«za . ' « ‘P«- 

'^Si.,egli  fece,  ad  iftanza  del  Signor 

fi*  Medicina  , che  dava  In. 

f^nda  Edizione  del  fuo  LìLo 

’•  deferiaione  fuH’ orecchio  Egli 

no2  c Campata  ancora,  che ‘egli 

e*^con *dò Chirurgo  > dell’ H^ci. 
r,  r r di  effere  tropno  ardi 

dottf  Wnf«  /^chia  , C cosi  incognita  a’  pih 
tre  delle.  “P*“  di  * 

rcnS"'?  .t 
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Ckin.~n.ddle  dZr'Rrin,  .* 

S'guur  di  Louvois  lo  poli 

giure.  Itt.'”  ’ *“  “'“■«“  • 

do''doCd«nd.Lfo%i  *«“- 

Rciiia  mori  prima  che  egli  vi  arxivaflc^vl»^ 
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In  Lisbona  non  vi  fu  infermo  che  non  vo- 
lere coafultarlo  , quantunque  poco  lo  meri» 
taife  il  luo  male  , o per  contrario  fofle  affai 
dilperattf  . Gli  furono  fatte  offerte  vantag- 
gioiìffime  f c fe  fi  voleffe  fermare  in  Portogallo; 
gli  lì  fece  io  ffeffo  nella  Spagna  , allorché  vi 
pafsò;  ina  ogni  cofa  può  vincerà  l’ amor  del- 
la Patria  . 

^ Al  fuo  ritorno  il  Signor  de  Louvois  lo., fe- 
ce entrare  nell*  Accademia  delle  Scienze  nel 
IÒ84.  ' . 

' In  quello  medcGmo  anno'  la  Corte  andan- 
do a Chambor  , il.  domandò , al  Signor 
Fagon  un  Chirurgo,  che  poteffe  metterlo  par 
lo  viaggio  appreffo-  il  Signor  Duca  .di  Borgo- 
gna ancora  fanciullo  . Il  Signor  Fagon  fece 
fcelta  deUnoffro  Giovanni,  Non  lì  può  reca- 
re in  dubio  fe^egli  adempiffe  quello  impiego 
con  tutta  1’  applicazione  , e con  lutto  lo  ze- 
lo pofiibile  ; ma  li  trovava  ancora  piò  lira- 
mero  alla  Corte,  che  non  lo  era.  llaio  in  Por- 
tt^allo  g e nella  Spagna  ; e ritornò  al  piU 
prello  -che  potè  a refpirare  la  fua  aria  nativa^ 
cioè  quella  degl*  Invalidi , e dell’  Accademia. 

.Nel  léffZ,  fece  no  viaggio  in  Inghilterra, 
per  ordine . della  Corte  , e ciò  che  fembrerà 
lenza  dubbio  forprendeote,  fi  è che  Tene  igno- 
ra affblutamente  il  foggetto  . Forfè  ciafeuno 
fi  farò  accorto,  che  ì fatti  rapportali  fin  qui 
fono  fiati  affai  privi  di  circofianze  , e moka 
iecebi  ; il  che  è per  colpa  di  colui  a chi  li 
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«pparaogoito  i Dopo  'che  Giovanni 
fotòlìgste  eoila  ptii  fcrupolofa  efatrezza  le  fu« 
fiMltioni  neceflTarie  , fi  chiudeva  nel  Tuo  ifiu- 
dio  , nel  quale  non  tanto  Codiava  ! Libri  f 
quanto  la  natura  medefima  , non  avea  com« 
mercio  che  eoo  morti  , e cib  in  un  fèniì> 
molto  più  (Aetto  di  quello  fi  dica  per  ordì» 
. nario^  da’  Savj  . Così  dunque  s’ iftruiva  mfinh« 
tameóce  * ma  nefluno  non  ne  avrebbe  (apuro 
niente,  (e  le  Operazioni  che  faceva  ogni  gior- 
no non  avelTero  tradito  il  ftcreto  della'^' lui 
abilità  . Coloro  che  (bno  feriamente  oOcupari 
ad  clèrcitare  una  Pro%ffione  , e un  talento  V 
parlano  almeno  più  vol^^ntieri•  co’  loro  dome- 
(lici , o delle  loro  occupacioni  ' preTenri  ^ o 
loro  difegni  * i quali  fona  nell’  obbligo  di 
ascoltarli,  ed  aMno^nna  libertà  intera  di  far& 
ftimare*  ma  non  ufòva  ^li  cosi  'de’fuoi  driN 
ti  intorno  a «0-,  poiebè  non  fi  faceva  vede* 
T9\  che  aUe'  ore  del  pranfo e non  tenevo 
mai  alcun  difeorfo  inaTile  . Alla  fine  , io  lo 
ripeto,  non  fi  fa  niente  del  viaggio  d’ioghil- 
terra,  di  cui  avrebbe  dovuto  almeno  alla  fua 
m<^lie>-,  e figliuoli  vantarne  , o feufarne  ib 
fuccefTo  , Tutto  era  feppellito  in-  profondo 
lenzio,  ed  è quafi  fiupenda  cefa  che  il  Signoo 
Mery  fia  fiate-  coBolciuto.'  Egli''  niente  ha  po» 
fio  del  fuo  nella  iùa  riputZtionc,  fe  non  che 
il  fuo'  merito  , e ^comunemente  quello  non  à 
iùfiicienre. 

Nel  lyoa  >1  Signor  di  Haiiiay  , IVìnlo 
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PÌtfidcntc , lo  nominò  Primo  Chirurgo  deli’ 
HoteUDieu . Egli  non  accettò  quella  piazza^ 
fe  non  quando  fu  ben  allicurato  , che  elb 
non  gli  facefle  oftacolo;  a quella  dell’ Accade*' 
mia  ; ed  io  gli  ho  intefo  dire  « che  tutte  è 
due  adclnpivano^ja.fua  ambizione,  coiì  l’han*’ 
no  effe  unicamente' occupato.  Niuno  infermo, 
per  quanto  importaptetche  fòlTe,  e per  quan* 
(o  utile  che.  gli  dovelfe  elìère.non  ha  mai 
potuto. farlo  alcire  di  Tua  cafa  . Al  piò’ egli' 
ha  curato  qualche  amico  ma  da  amico,  e far  - 
cendogli pochilSmo  cofe  . Alcuni  Foreftieri 
che  defìderavano  appadionatamente  che'inf^ 
gnaffe  loro  le  Indituta  particolari  'di  Noto* 
mia,  non  lo  hanno  potuto  tentare  per  le  prò* 
meffe  le -pili  magnifiche  , e le  più  ficure  . 
Egli  non  voleva  che  un  accrefcimento  di  for- 
tuna , gli^foffe  cofiato  ìL  tempo  ^delUnaro  a^ 
jjuovi  progreffl  nella  Tua  Scienza . < . 

. Ma  quello  roedefimo  tempo  che  Giovanni 
(limava  più  delle  ricch^e  non  lo  rifpar- 
miava  a’  l'uoi  doveri  '*  egli  concepì  volentieri  > 
il  difegnp  di  darne  mólto  più  all’ HoteUDieu 
' di  ..quello  che  dovea.,  fecondo  l’ufo  (labilito. 
I giovani  Chirurghi  che  colà  venivano  ad  ap* 
prender  il  loro  mefliere  , npn  vi  prendevano, 
altre  lezioni , fe  non  quelle  che  piaceva  al  ca* 
fo  , il  quale  metteva  loro  fotto  . degli-  occhi 
orp  un’opet^ione , e ora  un’altra-^  non  v’era 
in  fomma  cofa  feguitay  e metodica.^,  che  di* 
' figeffe  le'loro  cognizioni  . Giovanni  percfib 
Tom,  IV,  ^ K ot* 
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iìfi  Elogio  Del  Signor. 
ottenne  dal  Signor  di  Harlay  , che  fì  foSfe 
<;o(lruico'un  luogo  in  dove  eÒo  darebbe  loro 
le  Idiruzioni  regolari  di  Notomia  . Se  egli 
prefe  quella,  occalione' per  donnandare  un  fala* 
rió'più  pingue,, fé  nod  l’abbia  fatta  nafcere, 
che  a quello  icopo  , non  è degno  di  ' biafìmo 
di  aver  accordato  i Tuoi  ioterel&  con  quelli 
del  Pubblico..  Il  Signor  Primo  PrcGdente 
l’.onorava<per  altro  di  un  affetto  particolare* 
e 'come  V quello'  gran  Magillrato  avea  molto 
talento  f 1’ amava  egli  «tanto  maggiormente 
quanto  vi  bilbgnava  * 'della  penetrazione  per 
capire,  tuttoi  ciò.,' che  elfo/ valeya  : ma  il  Si* 
gnor  Mery  non  pensò  però  nel  Tuo  nuovo  Ha* 
bilimentò  che  alT utilità  pubblica,  e fi  (limò 
felice  , quando  gli  fi  accordò  un  fopraccarico 
confìderabile  di  obbligazione  , e dì  fatica.  ,, 
4 Il'  fuo  gullo  era  d’  impiegare  un’^ellrcma 
efattezza  nell’  oifervazionc  , e di  ben  alScu. 
'-fàrfi  della  femplice  verità  delle  cofe  . Egli 
non  fi  brigava  di  fapere  la  tale  difpolizione.|^ 
o la  cotal  altra  ifruttura;  vedeva  i fatti  tan- 
to pii)  ficuramcntè  ,’  quanto  non  li|  vedeva  a 
traverfo  di  un  fillcma  già  formato  che  avelie 
potuto  'cambiarli  a i,  fuoi  occhi  . Il  fuo  Ga- 
binetto anotomico  , al  quale  avea  travaglia- 
to per  ^una  buona  parte  della  . fua  vita  , qoel 
numero  .prodtgiòfo  di  Sezioni  Gtrte  di  fua  ma- 
•nei  con  una  pazienza*- marayigliofa  , atreano 
'probabilmente  ajutato  a farli  prendere  quello 
abito  ; era  If aro  "per  lungo  ^tetnpo  applicato 
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«*non  far  altro  che  vederc  i perchè ‘j non  av^' 
va  avuto'  T ozio  di  penfare  tanto  ad  indo- 
vinare , nia  fi  deve  convenire  che  non  vi  è 
meno  fagacitè  di,  mente  a ben  vedere  in  que- 
fb  materia  , che  a indovinare  ; cosi  non  d 
• dovea  temere  che  ciò ‘che  egli  face  va  •' vedere 
agli  altri,  lo,  maTcheraffe  loro  , .ovvero  1’,  ab* 
beÙifTe  troppo  co  i fuoi'difcorn  poiché  ap- 
pena fì  poteva,  rifolvere  à [piegarlo  , e quafi 
bilognava  che  fé  Opere  dei  Tuo  Gabinetto  pao> 
laffero  per  lui . t 

Si  contavano  in  quefto  fino  a So.  Schele- 
tri,, e altrettante  parti  di' animali  30.' pezzi 
di  quelli  folio  umani.,  e quello  in  dove  fon» 
tutti  ’ i nervi^  tirati  dalla  loro  origine  fino  alji^ 
le  ’loro ' éftremità  ^ ha  dovuto  coftarli  tre  o 
quattro  mefì  di  fatica  i-  Una  diligenza  fìngo- > 
lare , ed  una  perfevcranza  mfaticabile  fono  fia- 
te ncceffarie  per  finire  quelle  Opere  * c per- 
ciò quella  occupazione  era  quella’ che  lo' to- 
glieva a tutto  . Era  Tempre  prclTato  dì  rien- 
trar in  quello,  luogo  ip  cui  tutte  quelle  Mac- 
chine fpogliate  da  ciò  che  a noi  le  nafeonde 
li  prefent|ivàno  la  natura  più  nuda,  e gli  da- 
vano fempre. nuove  iflruzioni  ^ Tuttavia  per 
non  troppo  gloriarli  'della  cognizione  che  a'vea 
«iella  flruttura ‘degli  animali  faceva  allora  ri- 
fleflione  full’ ignoranza  in  cui  fi  Ha  ;deir  azio- 
ne , e del  t^to  de’  liquori  . Noi  nitri’  Noto^ 
mici  ( mi  ha  detto  una  volta,)  fiamoj,come  i 
Facchini Pdtìgi  che  cònofemo  uateje  ftra~ 
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4U  anco  le  piìt  piccìele  , t /cj pik  remote'^  ma 
no»  fanno  ciò  thè  fi  fa  nelle  cafe; 

Si  fono  veduti  di  e(fo  ne’  nodri  Volumi 
un  gran -numero  di^Opufculi  fu 'di  ciò  che 
diventa  1*  aria'  entrata'  ne’  pulmoni , full’  Iride 
dell’  Occhio  y fulla  Coroide  &c.  Egli  ha  dato 
una  nuova  bruttura  al. nervo  òttico  , ed  ha 
ofato  avanzare'  che  un  animale  fi  moltiplica 
fienza  copula  * e ha  datò  una  fingolare  , e 
^bizzarra  notomia  della  Tellina  di  nume  {a)  : 
ma  ciò  che  ha  fatto  più  remore  in  quedi 
volumi  , è data  la  fua  opinione  fulla  circo- 
lazione del  Sangue  nel  Feto  » o full’  u(o  del 
forame  Ovale , direttamente  oppoda  a quella  di 
tutù  gli  altri  Nòrpmici.  Diede  occafione  alt* 
Accademia che  dal  tempo  del  fuo  rinno- 
vamento*' nel  i6pp.  Tofle  agitata  da  queda 
quidione  . Un  numero  infinito’;di  Avverfarj 
folkvati  centra  di  lui  tanto  interni  che  eder- 
ni*  « non  io  feode  af&tto  . Diede  ancora  alla 
'luce,  nel  1700.  fuòri 'delle  nòdre  Memorie , un 
Trattato  efpreffo'su'  quedo  foggelto  , al  qua- 
le  vi  accoppiò  le  fue  oflTervazioni^  fu  di  una 
nuova  pianiera  di  tagliar  la  pietra  , praticata 
«llora'  da  un  certo  Frate  Giacomo  Fran-Com- 
.tois . Quedo  è il  folo  Libro  che  abbiamo -di 
lui  . Non  fi  sa  ancora  oggigiorno  qual  parti- 
to fia  victoriofo  ed  è una  molto  gran  gloria 
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per  lui , che  quantunque  folo  era  pure  un  pai:* 
rito.  Sembra,  ficcome  ofammo  fofpettarlo  da 
lungo  tempo  , che  i due  fiftemi  oppofti  po- 
trebbero effer  veri , c conciliarG  ; quella  è una 
foluzione  che  meriterebbe  di  elfere  oflervata 
nella  Storia  della  FilofoGa  , e che  condanne- 
rebbe molto  il  gran-  calore  di  tutta  quella 
contefa  ^ ^ 

Il  Signor  Mcry^era  così  ritenuto  a (ormar, 
ovvero  >ad  adottar  fìGemi  che  efìtava  a ri- 
cevere o fc  fi  voglia  , non  riceveva  quello 
della  Generazione  per  le  uova,  così  veri  fimi- 
Ic^  così  autorizzato  , e così  generalmente  ri- 
cevuto. Ma  non  ne  foGituiva  alcun  altro  in 
fua  vece  ; poiché  le  Grutture  delle  partì , che 
effettivamente  non  vi  fi  accordano  troppo,  lo 
arrcGavano  ; laddove  (a)  gli  altri  NotomiGi 
fi  lafciano  trafportar  da  un  gran  numero  di 
" apparenze  favorevoli',  e fi  ripofano  in  qual- 
che maniera  fulla  Natura  per* la  foluzione  di 
alcune  difficoltà  . JMoi  non  vogliamo  decide- 
re tra  la  loro,  audacia , e la  timidità  oppoGa; 
ibitanto  poffiam  dire , che  in  materia  di  Scien- 
te gli  Uomini  fono  nati  Dommatici , ed  ar- 
diti , e che  coGa  loro  più  sfono  per  effer  ti- 
midi , e PirroniGìi  T 

Tuttavia  il  Signor  Mery  poco  difpoGo  a 
* ricever  troppo  facilmente  le  opinioni  le  più 
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1^0  Elogio  dbl  Signor 
dominanti  non  lo 'era  però  a lafciar  facilmenk 
te  le  fue  particolari.  La  tedimonianza  che  (l 
rendeva  della  gran' ficurezza  delle  fue  olferva- 
xioni  , e della  poca  precipitazione  delle  fuc 
confcguenze,  lo  fermava  in  ciò  che^avea  una' 
volta  penfato  determinatamente  . La  vita  rì« 
tirata  vi  contribuiva  ancora  ; le  idee  che  in 
e(Ta  fi  acquidano  fono  più  rigide , ed  indeffi« 
bili,  perchè  non  fon  contraddette  , non  pie- 
gate da  quelle  degli  altri  , mantenute  in  una 
certa  docilità  * fi  avvezza  troppo  nella  folitu- 
dine  a non  penfar  che  come  lui . Q.ueda  me- 
defima  ritirata  gli  faceva  ignorare  ancora  le 
efpreffioni  neced'arie  nelle  difpute  • egli  non 
diceva  altro  che  un  fatto  rapportato  era  fai- 
fo,  che  un  feqti  mento  era  alTurdo  ‘ e quello 
ccceffo  di  fethplicità , e fincerità'  non  offende- 
va tanto  r Accademia  . Ma  fe  le  confeguen- 
ze  affai  ordinarie  del  fapere  , non  foffero  in 
effa  fcufate  , dove  mai  lo  farebbero  ? In  effa 
fi  è offcrvato  con  piacere,. che  il  Signor  Me- 
ry  per  quanto  odinato  fofTe  a’  fuoi  fentimen- 
ti  , avea  pure  cambiato  opinione  in  alcune 
occafioni , per  efempio  avea  fui  principio  mol- 
to approvata  l’operazione  di  Frate  Giacomo, 
c dopo  fi  disdide.  Era  forfè  garbata  cofa  per 
elfo  di  aver  cominciato  dall’  approvazione . 
Un  Notomida  della  Compagnia  racconta , che 
egli  convinfc  il  Signor  Mery  su  certi  punti 
che- gli  erano  lui  principio  lembrati  da  non 
poterli  fodcncre  , c lo  racconta  per  la  gloria 
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del  Signor  Mcry  , c non  per  la  fua  . j_ 

Quello  mcdclimo  Notomifla  pretende  che 
il  Signor  Mcry  abbia'  quali,  fcojierta  la  Val. 
vola  di  Euftachio  , c conofcmte  le  dandole 
di  Councr  lungo  tempo  prìm'a.  di  Couper  mc- 
defimo  . Ma  bifogna  lafciar  le . fcovcrtc  a l 
Nomi  che  ne  hannp  U poffeffo  ; e quando 
ancora  non  foffe  che  il  favore  della  forre,  che 
a loro  le  aveffe  aggiudicate  piuttolto  che  ad 
altri  , tuttavia  è , meglio  non  appellarne . 

Mal  grado  di.  una  coftitujtipnc  affai  'ferma, 
ed  una  vita  fempre  molto  regolata  dal  prin- 
ripio  alla-  fine  , il.  Signoir  Mery  s’intefe  quafi 

ad  un  colpo  abbandonato  ‘ dalle  fue  gambe  vér- 
• fo  r età  di  fettantaànquc  anni  fenz’  avcrc^ 
niuti  altro  incomodo.  Egli  fu  ridotto  a ffar- 

rene  Caf. , •"  4“'''  E .«> 

rUmeme  racchiufo  i Tatti  quel  i dell  Acej. 

demia  che  potevano  lagnarli  di  alcune  di  quel- 
le  finccriià  , delle'  quali  abbiam  parlato,  ap. 
darono  a vederlo 'per  afficurarlo  fulla  inquie- 
tudinc  in  cui  egli  poteffe.effer  a loro  nguar- 
do,  e.  a rinnovar  cosi  un’amvcma  che,  a pro- 
priameate  parlare  non  era  fiata  che  interrot- 
ta . Giovanni  fu  fenfibUmcntc  prefo  , c di 
quefie.  anticipate  gentilezze  che  mai  torle  U 
afpcttava^  e,  di  quefti  fenrimenti  che  pih  me- 
ritava quanto  meno  fe  gli.avca.  tram,  efnon 
poteva  trattenerfi  dal  non  dimofirarne  la  lu* 
' gioja  al  Signor  Varignon,  fuo  fcdcl  amico  m 
^'ogni  tempo^  ^ 


15»  Elogio  DEL  Signor. 

» Il  Signor  Mery  s’iftdeboliva  fempre,  qaan* 

tunque  confervafTe  la  mente  fana;,e  alla  fine  . 
mori  nel  di  3.  Novembre  1722.  di  77.  anni. 

Ha  lafciato  (et  fìgliuoli  di  Catterina  Genevie- 
> fa  Carrere  figliuola  del  Signor  Carrere  , che 
er^  Rato  jl  primo  Chirurgo  della  defunta  Co^ 
gnara  del  Re . 

Ebbe  in  tutto  il  corfo  di  Tua  vita  molta 
Religione  , e tali  coftumi  quali  effa  li  ricer* 
ca  , e’  fuoi  ultimi  anni  fono  (lati  unicamen- 
te negli  cfercizj  di  pietà  . Noi  abbiam  detto 
del  fu  Signor  Cadini  che  i Cieli  gli  narrava- 
no continuamente  la  gloria  del  loro  Creato- 
' c gfi  Animali  la  narravano  ancora  al  Si-  - 

gnor  Mery  . L*  ARronomia  , c la  Notomia  • 
fono  in  effetto  le  due  Scienze,  in  cui  fono 
più  fendbilmente  dimoRrati  i Caratteri  del 
Sovrano  Edere  ; la  prima  addita  la  fua  Im» 
mcnfità  per  quella  degli  Spazj  CeleRi , la  fe- 
conda  la  fua  Sapienza  Infinita  per  la  Mecca» 

' nica  degli  Animali  . Si  può  ancora  credere 
che  la  Notomia  abbia  alcun  vantaggio  di  più, 
poiché  la  Sapienza  è una  pruova  maggiore  T 
della  Imraenfità . > 
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Y^lRTfce  VARfdiirov 'flacone  a Caen  nel 
it'  lóS'f*  UD  'Arfchit«ttò'J^,.la  di  cui  for» 

tuìiV  era  molto  mediocre  v Àvea'dae  fratelli^ 
i ^uali  feguirono  ié  Padre,  ed 

egli  ftùdiò  éffere  jP^leéaftiep.  ,‘V  • 

' ^ Nel  tnegKo  di  qaeHà'^  . 

che  fi  dà  a’  0mvam  ne^Colìe^ 
può  ocTctjparìi  ^ene  pHi  parcicolarMen^  jàt: 

giorno 'a  prefeorarfi  a’ loro  occhi  in  di^erettti 
cali,  e fe  eflì  hanno  qualche  inclinazione  na« 

’ turale  - ben  determinata  V non 'manca  di  fce- 
gtierè,  il  filo  ometto  dacché ''lo  incontra.  Co- 
me gli  'Architetti , é alcuna  volta  i femplici 
^*W>i^tori  Éuiiió  fare  de'quadranti , il 'Signor 
Vaiignoa  ^ perciò  ne  vide  delincare  dì  buon 
ora,  e don  .lo  vide  indifferentemente.  Ne  ap^ 
prefe  la  pratica  la'-  piò  grcdlà  , che  era  tutto 
ciò  che  poteva  apprendere'  da*^  fuoi  Maellri  j 
ma  fofperta  và  che  rutto ' ciò  dipendeflc  da 
qualche  Teoria'  generale  » ed  era^  quefto  «un 
lolpetro^ché  non  ferviva  che  ad  inquietarlo  , 
e tormentarlo  fenza  fiotto  . Un  giorno  del 
mentre  che  ftudiava  FileCofia  :a*  G^ki  di 
'*  Caen 
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1154  ELOCie  DEL  SlGNOH 
,Cacn  fcartabellando  per  divertimento  diffeV 
remi  LiSrr  nella  Bottega  di  un  Ltbrajo,  gli 
venne  alle  mani  un  Euclide  e nc.lelTe  le 
prime  pagine  che  lo  aUettarono  non  folamcn* 
re  per  l’ordine  , c per  la  connefl^one  delle 
idre'',  ma  ancora-  per  la  facilità',  che  aveva  a 
penetrarle'.  Come  non  amare,  l’ ingegno  uma- 
no ciò  che  gli  fcuopre  i' fuoi  talenti?  Pietro 
portò  in  Tua  Cafa  l’ Euclide,  e ne  fu  fempr^  ' 
pili  allettato  per  le  medcfime  ragioni,  L’ in- 
, certezza  eterna,  l’imharazzo  fofiflico,  c l’ófcu- 
rità  inutile,  e ^Icuna  volta  affettata  della  Fi-  1 
lofofìa  delle  Scuole  ‘concorfero  ancora  più  a 
fargli  gudare  Ja.  chiarezza , la  connelltone  , e 
la  ficurezza  delle  verirà-'.i3eometriche  . La 
Geometria  lo  conduffe  alle  Opere; , di  *Defcer- 
ces  , é fu  colpito  da  quello  nuovo  -lume  che 
da  effe  fi  h fparfo  in  tutto  il  mondo  Lette*  * 

' arato.  Rifparmiava  dalle  affolute  neceffità  del-  » 
I4  Vita  per  comprar  Libri  di  quella  fpeùe , 

0 piuttollo  li  metteva  nel  numero- delle  ne- 
ceflicà  affolute  - Bifognava  ancora,  e'.ciò  po- 

. teva  piu  accendere  la  paffione , che  non  li  Àu-  i 
diaffe  le  non  in  fecrcto  * . poiché  fuoi  pa- 
renti che  beii  'fi  accorgevano  non  elfer  quegli 

1 Libri  ordinar)  de*  quali  gli  altri  facevano 
jifo , difapprovavano'  molto  , e fraffornavano 
a tutto  potere  1’ ' applicazione  che  vi  dava  • 
Finalmente  Pietro  r)  pafsò  alla  Teologia  ; e 
'quantunque  V impoctanza  delle  materie,  e ia  ' 
oecef&tà  di'^cui  elle  Tono  per  un.  EcclcGaffL^ 
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co  , Io  fiiraiTcro  davantaggio  , turtavolta  la 
fua  domiaante1>'pa(fionc  non  fu  ad  eflie  intc>. 
ramcntc  JacHficata  . \ 

.Andava  fpelTo  a dirputare  alle.  Teli  , nelle 
^Clafli  di  FiÌofQfia-,^c  molto  rifplendeva  per 
la  fua  qualità,  di  buono  Argomentante  a cui 
concorrevano  , . e il  carattere  dei  . fuo  ingegno, 
e la  Tua*  corporale  éoftituzione  , molta  fona , 
« chiarezza  di  raziocinio  da' una  parte , e dall* 
altra  1’  eccellente  petto  , e la  voce  fonerà  . 

; Allora  avvenne -‘che  il  Signor  Abate  di  S.Pic» 
tro  che  (Indiava  Filofoiìa  nel  medelìmo  Col- 
<legio  , io  conobbe.  Un  genio  comune  per  le 
, /cole  ragionate  cosi  Fifiche  , che  Metafìiìcbe, 
e le  difpute*  continue  furono  i legami  della 
loro  amicizia.  Ellì  aveano  bifogno  l’uno  dell’ 
altro  per  trattare  a fondo  ,vC  per  afTicurarfi 
che  tutto  era  trattato  in  una  materia  . I lo* 
' caratteri  differenti  facevano  un  afforfimen- 
to  compito,  c felice;  l’uno  per  un  certo  vi- 
•'  gore  d’ idee , per  una  vivacità  feconda , e per 
• t 'un  impeto  di  ragione  ; !’<<  altro  per  un’  Ana- 
lifi  lottile,^  per  una  precifione  fcrupolofa  c 
|>er  una  favia,  ed  ingegnofa  lentezza.^a  difeu^ 
ter  tutto . V ' ff  ... 

Il  Sgnor -Abate  di  S.  Pietro,  per  godere 
meglio  a Tuo  piacere  del  Signor  Varignon  , 
lo  alloggiò  in  fua  Cafa  c alla  fine  Tempre 
più  pretb  dei  fuo  merito  ^ rifolfe  di  fargli 
una  fortuna  che  lo  metteffe  in  ifbto  di  le* 
guir  picoamènte  i fuoi,  talenti.  cU  lùo''geni& 


' EioCIO  DEl/SiGMOK 
Ma  quefto  Abate  Cadetto  di  Nornìandia  non 
avea  che  l8oo.  lire  di  rèndita  * egli  n»  toU  i. 
fe  300.  ^ t le  donò  per  iilromento  al  Signor, - 
Vari gnon Quello  poco  che  era  molto  per 
rapporto  al  bene  del,  Donatqjre  , era  ancora  ^ 
molto  per  rapporto  a i bifogni , e a’  defider) 
del  Donatario i^L’ uno  fi  trovò  ric^o,  e'I’aU 
tro  eziandio  ' più  di  aver  arricchito  il  ^fuo 
amico ^ ‘ 

L’Abate  perruafb  y che  non' vi 'era  miglior 
foggiorno  di  Parigi  per  li  Filofofi  ragionati  , 
venne  nel  \6%6l  a ilabilirvifi  alTieme  col  SU 
gnpr  Varignon  in  una  piccioli  Cafa*  del  Sob» 
iMrgo  di  San  Giacomo . Quivi  ciafeuno  pen> 
fava  a sè  y poiché  non.  penfavanb  più  in  co> 
mune  . L’Abate  ricreduto' delle  inutili  fottU 
gliezze  e faticofe  Y fi  er^  rivolto,  principai* 
mente  dalla  parte  ^elle  RiHediohi  full’ uomo, 
fa  i Coflurai.y  e fu  i Priocipj-'del  Governo  . 
il  Signor  Varignon  fi  era  totalmente  profonda*  > 
CO  nelle  Matematiche  f Io  era  loro  compatriot* 
ta,  e.  andava  a vederli  molto  fpaffo,  e alcuna 
volti  pafTava  due , o tre  giorni'  con  elio  loro*:;^ , 
ti. era  ancora  colà  un  luògo  per' un  uomo  che 
vi  fopraggiugneffe  ,'cd  altresì  per  un  altro  ^ 
nato  nella  medefìma  Provincia  , oggigiorntt- 
uno  de’ principali  Membri  dell’Accademia  del-!' 
ie< Belle  L'éttere,  e famofo  per  le  fue  Storie. 
Noi  ci  .radunavamo  con  un  diremo  piacere  / 
dlendo  tutti,  giovani  pieni  del  primo  ardor; 
dai;. faMre.,,  molto. uniti , e ci^  che  noi  non 

don-  . 
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concavattio  forfè  allora  per  un  gran  bene,  po» 
,co  conofciuti  . Parlavamo  noi^quactro  una  _ 
buona  parte  de’  differenti  linguaggi  dell’  Int* 
pero  delle  Lettere,  e tutti  i loggetti  di  que- 
lla picùola  Società  fi  fono  fparfi  di  là  in  tut- 
te le  Accademie.'  -r  ’ ^ ^ 

t 11  Signor  Va rignon’chV  età  di  una  codi  tu- 
zione  robufia  , almeno  nella  fua  giovanezza  ^ 
paffava  i giorni  interi  nei  travaglio  ; niun 
divertimento  lo  difioglieva , e niuna  ricreazio- 
' ne,  fe  non  che  al  più  qualche  ' Ipaffeggiata  i 
cui  la  fua  ragione  lo  forzava 'nelle' belle  gipt* 

' nate  . Io  l’ho  intefo  dire,  che  travagliando 
dopo  la  cena  , fecondo  il  fuo  cdflume  , era 
foventc  forprcfb  dalle  campane  , che  gl’  indi-  , 
cavano  le  due  dopo  nfiezza  notte  , e che  era 
contento  di  poter  dire  a sè^  ftelTo  , che  non 
. ;era  gran  pena  di  corica'rfi  per  alzarfi  alle  quàt- 
'tro  dopo  mezza  notte  *.  Non  forti  va  Pietro 
dallo  lìudio’con  quella  triftezza  che  le  niater 
*ric  poffóno  * naturalmente  ifpirare  , nè  colla 
lianchezza  che  deve  cagionare  là*  fola  lunga 
applicazione,  poiché  ne  fortiva  gajo,-  e Vivo^ 
t pieno  de’  piaceri  che  avea  gufiati,  ed  im- 
• -paziente  di  ricominciar  da  ca^  . Egli  ridevi 
volentieri  quando  parlava  di  Geometria  , é • 
vederlo^,  fi  farebbe  créduto,  che  bifognaffe  ftu- 
diaria  per  ben  divertirfi  , Nfuna  condizione 
non  era  tanto  da  invidiarfì  quanto  la  fua'  la 
' fua  Vita  era  un  polfeffo  pcrp^uo  , e'  perfetta- 
? adente  pacifico  di  ciò  , ‘che  ùhicarnente  hma- 
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va . Ma  fe  (ì  aveiTe  avuto  a cercar  un  nomó>  ' 
felice  fi  farebbe  andato  a cercarlo  molto  lun-' 
gi  "da  lui , e più  in  aito  ^ e pure  non  fi  fareb« 
be  ivi  trbvato,  , • 

Nella  Tua  fólitudine  del  Sobborgo 'dkS.  Gia«, 
Como  non  mancava  di  aver  commercio  co^ 
molti  Savj , e de*  . più  ^lufiri , come  i Sighò* 
ri  du  Hamél,  du  Vefney,  e' de  la  Hire . * 

Il  Signor  du  Verney  lo  richiedeva  molto' 
fpcffo  de’  fuòi  lumi  foprà  ciò , che  nella  Nói 
tomia  , fi  appartiene  alla  Scienza  delle  Mec« 
chaniche  : effi  ,efaminavano  infiedre  le  pofizi'o.'’ 
ni  de’mufcoli  , 'i  loro  punti 'di  appoggio  ,'e 
le  loro  direzioni^  e così  fi  Signor  du  Verney 
infegnava  Notoraia  al' Signor  Varìgnon  , it- 
^uale  lo  contraccambiava  con  ragionamenti  Ma«' 
tematici  applicati  alla  Notoniia^ 

Alla  fine  nel  1Ó87.  fi  fece  conofeere  dal 
pubblico  per  lo  fuo  progetto  'di  una  nuova 
Meccanica  dedicata  all*  Accademia  delle  Scien- 
te. Ella  era  veramente  nuova ' Scoprir  delle* 
verità  , e fcòprirne  le  forgiye  fono  due  cofe^' 
che  fertibrano  a 'prima  fronte  infeparabili  . È 
che  nondimeno  fono  fpeffo  feparate  ; . tanto  la^^ 
Natura  ci  è'fiata  avara  delle  cognizioni . Nel-  - 
la  Meccanica  di  cui  qui  fi  tratta  /'fi  'dimo-^ 
lira  va  la  neceflitl  dell*  Equilibrio  ne*  cafi  in- 
cui  accade,'  ma  non  fi'fapeva  poi  precifamen-^ 
te  ciò  che,  lo  cagionaffe.  Quello'  è ciò  che  il’* 
Signor'' Varìgnon  feoprì  dalla  Teoria  de’  moti' 
còm^Ili , che  è ciò' che  fa  tutto  il  'Voggetto' 

. del 
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4el  Tuo  Libro.  Trovaci  una  volta  li  principi 
e^Tenziali , le  verità  .cadono  con  una  facilità. 

. dilettevole  all’ animo  ; la  loro  conoefTione  , è 
più  femplice,  e nel  medelìmo  tempo  più  (fret* 
ca  ; lo  fpettacolo  della  loro  generazione  che 
non  ha  niente  più  di  forzato  , e’  più  dilette*  ^ 
vola  , e quella  medefima  generazione  più  le* 
gittima  in  qùalche  maniera  e’  ancora  più  fé* 
conda  . ' \ 

Là  nuova  Meccanica  fu  ricevuta  da  tutti 
i Geometri  con  applauso , ed  ella  proccurò  al 
Tuo  Autore  due  Piazze  - conliderabili  una  di 
. Geometria  in  quell’ Accademia  nel  i<$88^.  l’al* 
tra  di  ProfelTore  di  Matematica  nel  Collegio^ 
Mazzarino  . Si  voleva  rilevar  quella  Cattedra 
■ che  non  era  (lata  ancora  beo  occupata  , ed 
^ egli  ne  fu  fcelto . 

' Diede  alla  luce  nel  i6po.  le  fuc  Novelle 
fuUa  Gravhè . tgli  ‘ concépKce*'tin«, 
Pietra  polla  nell’aria  , e poiidomanda  perchè 
ee4ef  «èrlp^'il  dentro'  della ' Terra  •? '•L’^aria  ‘è 
s uhp^^do,  le 'di  dui' difTerenci  parti  per  con.^ 
fegu«M|i  G muovono,  in  tutte  le  maniere  irtik 
rtiaginidnU^* e/ determinata  una  direzione  .qua* 
4 lunquo  , nonvè  pofiitiile  ,che  non  vi  'ha  . un 
I gran ‘^bumerp  di -pani  , thè  non  ti  accordino  a; 
I ieguitarlav -Si  pdffmo  ànimagrDare' tutte -quel* 

/ le  che  fi  accordano*  in  ' una  medefima  dirtzid^ 
ne»  come  componeirti  uha-ftefla  icolonna'.' La 
pietra  dgnqùe  .è  percofTa  dalle  Colonne.' che. la 
f^pingono  Oriente  iu  Occidente , ed  al  cotv. 

tra- 
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tóo  Elogio  del  Signor 
trario,  da  giù  io  su,  ed  all’oppofto.  Le'cp^ 

. lonne  che  la  fpiogooo  lateralmente  da  Orien>^ 
te  ad  Occidente  , o al  contrario,,  fono  eguali 
io  lunghezza,  e per  conleguenza  in  forza  , e 
perciò  non  avviene  alla  pietra  alcuna  impref» 
none'.  Ma  quelle  che  la  Ipingono  dall’ alto 
al  baffo  ibno  molto  più  lunghe  di  quelle  che 
la  fplngono  da  giu  in  su,  e ciò<  a' qualunque 
diftanza  dalla  terra , in  cui  la  pietra  fia  mal 
portata.  Ella  farà 'dunque' fpinta  con  più  for- 
za da  su  in  giù , che  air  oppodo  , e perciò- 
caderà. -verfo  il.  centro  dellai.  terra,  ovvero  ciò 
che  è r ideffo 'perpendicolarmente  alla  fua’  fu- 
perfìcie  , perchè , le  colonne  laterali  eguali  di 
forze  r impedifcono  di  traviare  nè  a dritta  , 
nè  a Gniflra  « Se  la  pietra  ibffe  ad  un’egua-  - 
le  didanza*,  e dalla  terra  , e dall’  ultima  fu- 
perfìcie*  dell’  aria , réfierebbe  allora  in  ripofo  * 
ma  cdèndo  difuguale  afcenderebbe . Ciò  che  ft> 
è detto  dell*  aria  fì  dirà  deirifteffa  maniera/ 
(klla  Materia  lottile,  e di  ogrù  altro  liquido.* 

^ in  cui  ì corpi  faranno  podi . Tal  fi  è in  ge- 
nerale r idea  del  Signor  Varignon*  fulla  cagio- 
ne della  gravità  . Molti  grandi  uomini  han^. 
provatò  colla  inutilità' de*  loro  sforzi  la  gran-' 
'.diifìcottà  di  qucda  materia  ; ed  io  confefTo 
. che  egli  potrebbe  molto  bene  .>  ancora  averla* . 

' provata  . Almeno  quedp-.fidema  ha  pochi  fe- 
guaci,  e '.quantunque' ila  femplice  ben  unito  ^ 
c (hguiio  turtavolta  fi  vede  che . un  Fifìc^ 
prima  di  difcuterlo  noti  jd.  lente  ^portato  a 
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, « 

crederlo.  L’ Autore  l’ avrebbe  piìi  facilmente 
difcfo  , che  reio  credibile . Per  ciò  nòti  lo  ha 
dato  con  quella  conhdcnu  , ed  aria  trionfan* 
•te  che  accompagnano  tanti  altri  fiflcmi  Il 
titolo  modellò  di  Congetture  corrìfpondeva  fini 
ceramente  al  Tuo  pcniiere  j egli  non  credeva 
affatto  , che  in  maceria,  e principalmente' fa 
i di  lui  primi  princip)  di  Fifica  fi  pòtdTe 
paifar  oltre  della  Congettura  , e (embra  effer 
contento  , che  la  Tua  cara  Geometria  avefife 
fola  la  certezza  per  fua  eredità. 

Nelle  file  ricerche  matematiche,  il'fuo  gu. 
(lo  lo  portava  fempfe  a renderle  pili  generali 
che  folle  pofiTibile  . Un  Paefe  , di  cui  fi  fien 
. vedute  tutte  le  parti  1’  una  dopo  1’  altra  , 
non  è (lato  unitamente  veduto  j bifogna  ve- 
derlo da  un  luogo  molto  elevato  , ove  tutti 
gli  oggetti  prima  difperfi  fi  raccolgono  fotto 
» un  colpo  di  occhio  . L’ iftelTo  avviene  delle 
verità  Geometriche  le  ne  può  ' vedere  • u» 
gran-  numero  difpdtfe  qaà',  e.  là,  fent^ìordine  • 
. tra'  di.loro,  e fenza  connelfionc ma  per'V'e. 
derle  tutte  infieme , e ad  un  colpo  di  occhio, 
iì  deve  Talire  molto,  in  alto  , e ciò  dimanda, 
dello  sforzo  , e della  del^rezza  * Le  forinole 
generali  Algebraiche*  fono  i* luoghi  elevati,  in 
cui  fi  deve  fituare ' taluno  per  ' ilcoprire  lutto 
• aifieme  un  Paefe.' Non  vi  è (lato  fiorfe  Geou 
metta  che  abbia  meglio  conòfeiuto,  nè  meglio 
facto  comprendere  il  pregio  delieJiue  FQrma• 

. le,  quanto  il  Signor  Varignon.-,  y 

Tom.  IV.  L Egli 


tòt  Et  de  IO  DEL  Signor 

Egli  non  poteva  dunque  far  a meno  d’ini* 
padronirG  avidamente  della  geometria  degl’io* 
finitamente  Piccioli  da  che  comparve  ; ella 
t’  innalza  incelTantemente  al  più  alto  punto 
di  veduta,  aU’Infìiiito,  e di  là  abbraccia  una 
eftenfione  Infinita  . Con  qual  tralporio'  vide 
egli  nafeere  una  nuova  Geometria  ed  i nu6< 
vi  piaceri!  Quando  quello  bello.,  e fublime 
Metodo  fu  criticato  nell’  Accademia  medeG* 
ma  {a)j  poiché  bifognava  che  egli  loffrilTe  la 
forte  di  tutte  le  novità  , Pietro  allora  ne  fu 
uno  de’  più  acri  difenfori  fino  a*  forzare  in 
fuo* favore  il  Aio  Carattere  Naturale'  nemico 
di  ogni  contefa.  Si  lagnò- alcuna  volta  meco 
che  queAa  difputa  lo  aveva  interrotto  nelle  . 
ticerebe . del  Calcolo  Integrale  , di  cui  ave* 
va  'della  pena  a prenderne  il  Alo.  Egli  facri- 
Acò  gl’  InAnitamente  Piccioli  ad  ciA  medefu 
mi;  il  piacere,  e la  gloria  di  far  de’progrcflì- 
al  dovìtre  più  urgente  di  difenderli . 

- Tutti  i Volumi  che  l’ Accademia*- ha  ftam* 

. pati  , rendono  conto  delle  fue  fatiche  . Que-  - 
Ae  non  fono  già  quaG  mai  picciole  Memorie 
divife  1’  une  dall’  altre  , ma  grandi  Teorie 
compite  fuile  Leggi  del  moto  , Alile  forze 
.Centrali , e Alita  refiAenzà  de’ Mezzi  al  moto. 

In  queAe  per  lo  mezzo  delle  Aie  Forraole  ge> 
•Iterali  niente  , non  gli  sfugge  di  ciòcche  Aa 
^ ’i  - nel 

X ' 
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dtftfetto  della  materia  che  tratta  . Okre 
‘le  verità  nuove  fé  he  veggono  delle  altre  già 
* conofeiute  , ma  diVife  che^  vengono  da  tutte 
'•le  parti  a'rendcrfi  nella  fua  Teoria  .,E  <jue- 
fte  tutte  inficme  fanpdtCorpo  , tal  thè  i voi 
ti  che  eflé  lafctàvaira  prima  tra  di'  loro  , fi 
trovano  etn^ti*’'  r t 

La  certetìù  ^diè.lia'deoifit^ia  non  è in  hiu* 
ha  maniera  contraria  coHa  *'ofcurità  , e colla 
confufione;  e^efle  fono  alcuna  vòlta  tali  che 
à forprentiente  che  un  Geometra  abbia  potu- 
to condurfi-  ficuramènte  nel  Labirinto,  tene- 
brofo  ove  camnìioava*.  Le  Opere  del  Signor 
Varignon  non  cagrònaho  'ihai  i^iiefta  diipiaCiq'' 
vole  forprefa'j.  egli  fi  ftudia, 'a  mettere  tuVto 
nella  maggior  chiarezza  pofiìbile  • non  fi'  if- 
fparmia  come  fanno  alcune  volte  i grandi-'Ut#- 
mini  , il  travaglio  della  ordinata  difpofizione, 
molto  meno  lufinghevole  , c fovcntc  più  pe. 
Dofis  che  quello  della  invenzióne  medefima  ; 
*e  non  cerca  per  mmo  di"  un^oitintefo  ardi- 
itientofo  la  gloria > tn  coin^arir  profondo.  Pof- 
fedett'  Piétno  moltb  bene  la  Storia  della  Geo- 
nfetrià  ifl^li'  1*  aveva'  apprcla  non  tanto  pre- 
cifa mente  ^pt^ndcrla  , ma  quanto  'avea 
voluto  ii|^tii|tté|^d^^ùthl  per  tutt^  'le  parti, 
Queftà  Stòrica  à fenza  dubbio  un 

ornamento  per  Un  Geometra  , e non  già'inn- 
tile In  generale  quanto  più  f ingegno  è (ia- 
to volto  y e rivolto,  in  differenti  ^uife  cu  di 
una  materia  , piip  diviene  fecondo,-."  '' 

L 1 Quao- 
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^pafitunque  la  Jalute  del  Signor  -Varigoon 
parve  efler  ferma  , 1’  affiduità  però  è lo  sfor* 
travaglio  ali  cagionarono  nel  1705* 

11U  gran  malattia.  Non  fì  diviene  favio  im« 
punemente  . Egli  fu  ^ raefi  in  pericolo  , e 
ere  anni  in  un  languore',  che  era  uno  fner» 
vamento  vifibile  degli  fpiriti.  Mi  ha  raccon- 
tato che  alcune  volte  nelle  accelfioni  febbrili 
egli  fi  credeva  di  trovarli  in  mezzo  di  un^* 
forefta  in  cui  vedeva  tutte  le  foglie  degli  Al- 
beri coverte  di  Calcoli  Algebraici  . Elfeoda 
(lato  condannato  da*  fuoi  Medici  , da*  fuoi'  , 
amici  , e da  sè  (lefib  a privarfi  di  ogni  fatù 
ca  , non  lafciava  però  quando,  era  folo '-nella 
fua  Camera. di  prendere,  un  Libro  di  Mate-  • 
matica  che  fubito  nafeondeva  follecito  fe  fen- 
ti  va  venire  alcuno  , e riprendeva  la  conti- 
nenza di  un  infermo  , e così  non  avea  bifo- 
gno  di  Icherzare.  ì- -«  , 

£’  ad  olTcryarfi  in  riguardo  al  Tuo  caratte- 
re che  in  quefto  tempo^  appunto  ufcì  alla  lu-* 
ce  un  fuo  fcritto,  incuori  prendeva  il  Signor 
Waltis  fu  di  certi  Spazj  più  che  Infiniti  che 
quello  gran- Geometra  attribuiva  alle  Iperl»)- 
li.  £0b  fofteaeya  al  contrario  che  quelli  erat 
no  finiti  , (ir) La  critica  però  aveva  tutte 'le 
maniere  polTibili  di  onellà  ; ma^  alla  fine,  era 
una  critica  , e non  I’  avea  fatta  che  per  lui 
. '4'  ^ ' fO- 
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folo . Egli  la  coofìdò  al  Signor  Carré , oflen« 
do  in  uno  (lato  che  lo  rendeva  più  indiffe* 
rente  per  quede  forti  • di  cofe  • e coftui  prefo 
« dal  folo  intereife  delle  Scienze  la  fece  ftara« 
pare  nelle  noRre  Memorie  fenza  faputa  dell* 
‘ A\itorc  il  quale  G trovò  AggrelTore  contro 
la  Tua  inclinazione.  ^ 

Si  riebbe  alia  (ine  dalla  Tua  malattia  , e 
• dal  fuo  languore  , e non  profittò  niente  del 
pafTato  . L’^E  dizione  del  fuo  Progttto  di  nuo^ 
va  Meccanica  f effendo  Rato  interamente  fpac- 
ciato,  pensò  di  farne  una  Teconda , o piutto- 

• Ro  un’Opera  del' tutto  nuova  , quantunque 
fui  medefimo  piano,  ma, molto  più  ampia, 
ed  alla  quale  il  titolo  di  Progetto  più  non 
conveniva.  Si  dovea  ben  comprendere  in  ef- 
fa  il  grande  acquiRo  di  ricchezze  , che  avea 
fatte  nell’intervallo  dell’ una  Edizione  all’aU 
tra;  ma  (i  lagnava  fovente  che  gli  mancava 
il  tempo  , quantudque  volontariamente  non 
ne  perdelTe  bricciola . Un  gran  numero  di  vi« 
lite  così  di  Francefi,  come  di  ForeRieri',  gli 
uni  de’  qnali  volevano  vederlo  per  averlo  ve^ 
duro  ,<  e gli  altri  per  confuliarlo , e per  iRruir- 
fi  ; alcune  Opere  di  Matematica  , che  1’  au« 
torith  , o r.  amicizia  di  >alcune  parfone  1’  oh> 
bligavano  ad  efaminare , e delle  quali  fi  ,cre« 
deva  nell’  obbligo  *di  rendere  il  conto  il  più 
cfatto  ; un  gran  commercio  di  Lettere  co* 
primi  Geometri  dell’  Europa  , e Lettere  p(M 

• dotte  , e faticate  , poiché  - #00  poteva  efler 

L j ne* 
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Dcgligoite  con  quefti  Amici)  che  farebbe  (la* 
so  /0crlo  ancora  col  Publico  medefimo 
to  ciò  noceva  molto  al  Libro  , che  aveva 
imprcfoi  In  tal  gitila  appunto  fi  di  vico  cele»  ^ 
bre  )'per  cflere^  (lato  padrone  di  dilporr^  di. 
un  grande  ozio  ; e fi  perde  poi  quedo  deffo 
prczjolo  ozio  , per  e(Terfi  diventato  celebre  4 
Aggiungafi  a 'ciò)  che  i Tuoi  migliori  Scola*  * 
ri)  tarxo  del  Collegio  Mazarin  , quanto,  del 
Collegio  Reale  , pt^rchè  ivi  occupava  ancora 
una  di  Matematica  , erànp  in  pof- 

iedb  di  domandargli  delie  lezioni  particolari* 

La  gioja,  che  dimodr^va  egli  quando  efli  gli 
dimandaditro  ciò)  il  Tuo  zelo  per  le  .Materna* 
tichc)  la  Tua  naturale  bontà,  e la  Tua  inclina* 
zioiie  a dilatare  un  dpvere  piuttodo  che  a re*  ' 
ftiingerlo  , loro  avea' dato  quedo  dritto  , e< 
tolto  il  timore'  di  troppo  liberamente  (arne 
uk>>  Egli  rofpirava  i due,  O^tre  meQ  di  va* 
caoze  che  avea  nelf  anno;  e todo  fe  nc  fug* 
giva  in  qualche  Campagna , dove  i.  giorni  in* 
ceri  ^ erano  a fua  difpolìzione , ma  . ben  predo 
fe  ne  feorrevano  . ^ 

• Mal  grado  il  Tuo  gràn4e  amore  per  la  pa* 
ce,' ha  finita  però  la  fua  "vita  con  clTerfi  it)* 
(rigato  Jn  una  contefa  . Un  Religiofo  Italia* 

HO)  dotto  in  Matematica  lo  attaccava  full* 
Tangente.  ,6  1*  Angolo  hJì  Contatto  delle 
Curve  tali  come  fi  concèpifeono  oella  Geo* 
metria  degl’  Infinitamente  Piccioli  . Egli  .fi 
credette  obbligi^o  di  nfpondere  e a dir  il 
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vero  , gl*  indifferenti  non  1*  avrebbero  troppo 
creduto  . Ma  io  non  credo-  ufeir  dall’  officio 
■di  femplice  Storico , afficurando  che  la  Tua 
gloria  non  correva  alcun  pericolo  e puro 
egli  era  fenfibile  in  quello  punto,  o piuttofto 
tutta  la  fua  rcnfibilità  ivi  erafi  radunata.  Ri- 
fpofe  dunque  nell’ultima  Memoria, 'che  diede 
. all*  Accademia  , e che  è (lata  la  fola  ove  fi 
queflronalTe  . La  Tua  inclinazione  pacifica  ivi 
anche  fi  feorge  , egli  non  nomina  il  fuo  Av- 
verfario,  il  quale  lo  avea  nominato  ogni  mo- 
mento, ed  il  quale  ognuno  conofeeva , ed  egli 
(leffo  non  fi  nafeondeva  ; e febbene  fé  gli  rap- 
prefentaffe  la  perfetta  inutilità  ed  ancora  . la 
i'uperflizione  di  quello  tacere  , nondimeno  fi 
• ollinèr  Tempre  a non  nominarlo  che 

fere  . E*  vero  che  non  ufava.  così  onefto  ri- 
guardo de’  Paralogifmi , e che  ad  efii  dava  U 
loro  verace  nome . , 

Negli  ultimi  due  anni  di  Tua  vita , fu  mol- 
to incomodato  da  un  Reumatifmo  che  avea 
fede  ne*  mufcoli  del  petto  ; tal  che  non  pote- 
va camminare  un  poco,  fenza  effere  obbligata 
di  ripofarfì  per  riprender  refpiro  . Quello  in- 
comodo fi  accrebbe  fenvpre  , e tutti  i ridiedi 
furono  inutili , ma  ciò  non  lo  forprendeva  au 
fatto . In  quello  flato  non  lafciava  niente  del- 
[ le  fue  ordinarie  occupazioni  ■ ed  alla  fine  do- 
I ’ po  aver  fatto  la  fua  Lezione  al  Collegio  Ma- 
^rin  il  dì  22.  Decembre  1722.  , fenza  ferì- 
tiri!  piò  male  dql  iólito  , morì  di  fubito  la 
cotte  feguentc,  1-4  * 
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. Il  fuo  .ctfrarcere  era  così  lemplice  quanto  la  ' 
fua.  luperìorità  d’  ingegno  poteva  domandarlo. 

Ho  io  gi^  data  queda  medeiìma  lode  a tante- 
perfone  di_^  quei!'  Accademia  , che  li  può  ere» 
dere  , che  il  naeiito  ne  appartenga  pìuttofto 
alle  hoftre  Scienze  che  a’  «nodri  Savj  . Non 
Cooofeeva* adatto 'la  gelofia  . Egli  è vero  che 
era  Pietro  il  prinio  de’  Geometri  Francefi,  e 
ihe  non  lì  potevano  numerare  i,  grandi  <5eo« 
metri, deir  Europa  fenz’  ammetterlo  in  quedo 
numero  . Ma  quanti  Uomini  in  ogni  genere 
innalzati  -a  quedo  medelimo  ordine  hanno  da« 
to  r onore  a’  loro  inferiori  di  elferne  gelofi  , 
e di  fcreditarli?  iLa  padìone  di  conlervare  un 
primo  podo  fa  prendere  delle  precauzioni  che 
lo  degradano  . Bilogna  convenire  ' però  che 
quando  a,  lui  £ prefentava  qualche  idea  che 
gli  era  nuova  , egli  correva  alcune  volte  un 
poco  troppo  predo  alla  obbjezione  , èd  alla 
difficoltà  : il  fuoco  del  fuo  talento ^ i difegni  ' 
di  cui  era  pieno  fu  di  ciafeuna  materia,  venU 
vano  a traverfare  troppo  impetuofamente  quel- 
le che  a lui  fi  offrivano;  ma  fi  perveniva  af- 
fiti facilmente  ad  ottenet^a  lui  un’  attenzio- 
ne più.^tranquilla, e piò  tavorevole.  Egli  met- 
teva nella  difputa  un  calore , che  non  mai  fi 
farebbe  creduto  che  foife  terminato  in*rifo. 

Le  fue' maniere  di  operare  chiare  ^tancb&- ^ 
legali  in  ogni  occafione  , efenti  da  ogni  fo- 
fpetto  d’interede  indiretto,  c oafeodo,  fareb- 
wro  foje  Efficienti  per  giufiificarc  la  Provia- > 

• ' i . • ' * ck 
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eia  di  cui  era , da’  rimproveri  che  3i  ordinario 
foffre  ; avea  un  gran  timore  di  compromet- 
terli, una  gran  circofpezione  a trattar^  con  gli 
Uomini  , il  commercio  de’  quali  in  effetto  è 
Tempre  da  temere  Io  non  ho  veduto  mai 
Uomo  che  aveffe  più  cofeienra  , voglio  dire 
che  foffe  più  applicato  a foddisfare  elattamen- 
tc  al  fentimcnto  interiore  , e che  fi  conten- 
taffe  meno  di  aver  foddisfatto  alle  apparenza. 
Poffedeva  ancora  la  virtù  della  gratitudine  al 
più  alto  grado  * e faceva  il  racconto  di  uh 
beneficio  ricevuto  con  più  piacere  che  il  Be- 
nefattore più  vano  non  ne  avrebbe  avuto  a 
farlo  , e non  fi  credeva  mai  difobbligato  per 
tutte  le  fue  compenfazioni,  delle  quali  fi  fia- 
biliva  effo  fteffo  Giudice.  Egli  era  Prete  ,*e 
non  avea  bifogno  di  molto  sforzo  per  vivere 
conformemente  a quello  fiato.  Coficchè  la  fua 
morte  fubitanea  non  ha  recato  fpavento  a’fuoi 
amici. 

Il  Signor  di  Varignon  mi  ha  fatto  1’  ono- 
re di  legarmi  per  lo  luo  Teftamento  tutti  i 
fuoi  Manoferitti  . ,Io  ne  renderò  dunoue  con- 
to al  Publico  il  miglio  che  mi  farà'pollibi- 
le  . La  nuova  Meccanica  ò in  molto  buono 
flato  , ed  è pronta  ad'ufctr  alla  luce  , e fpc- 
xo  che  le  Lettere  la  feguimnno  . Dd. rima- 
nente prometto,  dì  niente 'rivolgere  a mio  ufo 
particolare  de’  Tefori  che  ho  tra  le  mani  , e 
to'  capitale  j che  mi  .fi  crederà  . Vi  biljpgne- 
rebbe  un  più  dotto  Uomo  pet  fare  quefio 
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foggetto  qualche  cattiva  azione  - con  qualche 
fperanza  di  fuccefTo. 


E L O G I O 


DELLO  CZAR 
• »»  ^ 

P I E T R O I. 

' i i // 

COme  ella  è cofa  fenza^  efemplo  che  VAc* 
cademia  abbia  làrto  T Elogio  di  un  So- 
vrano , facendo , fé  G òGa  dirlo  , quelto  di 
uno  de’  Tuoi  Membri  , noi  Gamo  perciò  ob- 
bligaci di  avvertire,  che  non  riguarderemo  il 
defunto  Czar  , ' che  come  Accademico  , ma' 
Accademico  Re,  ed  Imperadore,  il > quale  ha 
ftabilite  le  Scienze,  e,  le  Arti  ne*  Vafti  Stati' 
del  Tuo  Dominio  ; e quando  lo  riguarderemo 
come  Guerriero  , e Conquida  tore  , non  farà  ' 
ciò  fe  non  perchè  l’  Arte  della  Guerra  è una 
di  quelle , ‘delle  quali  ne  ha  data  ' la  Scienza 
a’  Tuoi  Sudditi . f- 

La  Mofcovia  , o Ga«Ruflla  era  ancora  in 
una  ignoranza- , e goffaggine  quali  Gmile  a 
quella  che  accomf^gnano^  Tempre  le  prime  età 
delle  Nazioni  . Non  è già  , -che  non  G fco- 
priffe  ne’Mofcoviti  vivacità,  fottigliezza , in- 
gegt\p  , e deftrezza  nell’  imitar  ciò  ..che  effi 
avrebbero  veduto  ; ma  ogni  induftria<et»'lè« 

poi- 
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polta . I Paefani  nati  fchiavi , ed  oppreffi  da* 
loro  Signori  Tiranni  , fi  contentavano  che 
una  rozaa  Agricoltura  'deffe  loro  precifamente 
da  vivere  , poiché  eflt  non  potevano  ^ nè  ofa« 
vano  arricchirfik  I Signori  medefimi  non  ofa> 
vano  comparir  ricchi  <,  e le 'Arti*  fono  figliuo- 
le delle  ricchezze  , e della  dolcezza  del  Go-  , 
verno  . L’  Arte  Militare  ^ <per  mala  ventura 
cosi  indifpAfabile  come  l*  Agricoltura  , non 
era  molto  meno  negletta  J e perciò  i Mofco- 
viti  non  aveano  dificfo  il  lor  dominio  che 
dalla  p^rtc  del  Nord  > e dell’  Oriente  dove 
aveano  ritrovato  Popoli  piìi  barbari;  e nien-' 
te  poi  dalla  parte  dell’Occidente,  e del  Mez- 
zogiorno ove  fono  gli  Svezzcfi  ^ i Polacchi  , 
e i Turchi  k La  politica  degli  Czar  avea  al- 
lontanati dalla  guerra  i Signori  , e i gentil- 
uomini, i quali  erano  giunti  a riguardare  co-' 
me  onorevole  efenzione  quefio  indegno  ozio; 
e fe  alcuni  fervivano  in  guerra  , la  loro  fola 
nafcita  che  gli  avea  fatti  Comandanti  , fer- 
viva  ad  elfi  in  luogo  della  fperienzak  Si  era- 
no arrollati  nelle  Truppe  molti  Oifidali  Ale- 
manni , i quali  però  elfendo  per  la  maggior 
parte  femplici  foldati  nel  lor  Paefe  , ed  Offi- 
ciali. folamente  perchè  erano  in  Mofcovia , 
non  fapevano  perciò  meglio  il  nuovo  loro  roe- 
ftiere  . Le  armate  Ruffiane  levate  a forza  , 
compofie  da  un  vile  popolazzo,  mal  difcipli- 
nate  ^ e malamente  comand8t^,  non  facevano 
molto,  fronte  ad  un  Nemico  agguerrito,  e vi. 
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bifognava  che  alcune  circoftanze  felici,  e fin- 
golari  a loro  daffero  una  Vittoria  , la  quale 
-era  ad  e|fi  molto  indifferente  . La  principal 
forza  deir  Impero  confìfteva  negli  Strelitz  , 
milizia  predo  a poco  fomigliante  a’  Gianniz» 
zeri  de’  Turchi  , ed  egualmente  - fpaventevole 
a’fuoi  Padroni  , nel  medeGmo  tempo  che  el- 
la li  rendeva  fpaveotevoli  a’Popoli . Un  com- 
' mercio  debole  , e languente»  era  interamente 
tra  le  mani  de’  Mercatanti  foreftieri  , i qua- 
li dalla  ignot'anza , e pigrizia  della  Gente  del 
Paefe  erano  invitar!  ad  ingannarla.  11  mare 
non  era  dato  mai  folcalo  da  Vafcello  Mo- 
fcovito,  nè  Guerriero , nè  Mercantile,  e tutto 
l’ufo  del  Porto  di  Arkangel  era  per  le  Na- 
zioni (Iraniere.  - 

" Il  CridianeGmo  ancora  che  impone  qual- 
che neceffità  di  fepere  , -almeno  al  Clero,  lo 
lafciava  in  tenebre  cosi  denfe  come  il  popolo; 
altro  non  fapevano  tutti,  che  elfi  erano  della 
Religione  Greca , e che  bifognava  -odiare  i 
Latini  ; ninno  EccleGadico  non  era  tanto  abi- 
le per  predicare  ad  una  udienza  si  poco'  da 
temere  ; non  vi  erano  quali  Libri  ne’  più  ric- 
chi , ed  antichi  Monaderj , aion  ohe  quedi  non 
doveflero  efler  letti  . Regnava  per  tutto  una 
gran  depravazione  di  codumi,  e di  fentimen- 
ti  , che  non  erano  folamente  come  altrove , 
nafcodi  fono  ederiori  apparenze  di  decenza  , 
o rivediti  da  qualche  afpetro.di  fpirito,-e  da 
alcuni  fupcrficiali  piaceri . Cosi  quedo  naede- 
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(imo  popolo  era  al  maggior  fcgno  fiero,  e pie-* 
no  di  dil^pregio  per  tutto  ciò  che  non  cono* 
fceva^  il  colmo  dell’ignoranza  è di  elfere  or* 
gogliofo.  Gli  Czar  vi  aveano  contribuito,  proi*  ‘ 
bendo  che  i loro  Vaflfalli  viaggiaffero  : forfè" 
perchè  temevano , che  non  veniffero  quelli  ad 
aprir  gli  occhi  fui ‘ di  loro  infelice  (late  La 
Nazione  Mofcovita  poco  conofciuta,  fe  non 
da’iuoi  più  prólTimi  Vicini,  faceva  quafì  una  V 
. Nazione  a parte , che  non  entrava  nel  fidema 
dell’ Europa ,' e che  non  avea  (è  non  che  pie*  • 
dolo  legame  colle  altre  Potenze,  e poca  con* 
fiderazione  preifo  di  effe  , e di  cui  appena  G 
era  curiofo  di  fentire  di  tempo  in  tempo  qual* 
che  rivoluzione  importante.:,  , 

Tal  era  lo  (lato  della  Mofeouia  allor  che 
il  Principe  Pietro  nacque  il  dì  ii.  Giugno* 
jòyz.  dallo  Czar  AlefTio  Michaelowitz , e da 
Natalia  Kirilouna  Narislcin  lùa  feconda  nfo*^ 
glie.  Morto  lo  Czar  nel  lójó.y  Fedore,  ov- 
vero Teodoro  fuo  ‘figliuolo  Primogenito  gli 
fuccedetie  , e morì  nel  1682.  dopo  fei  anni 
di  Regno  . Il  Principe  Pietro  di  diece  anni 
fu  proclamato  Czar' in  fuo  luogo  a pregiudi* 
zio  di  Giovanni  , il  quale  quantut^que  fuo 
Primogenito  , era  però  di  una  ialute  molto 
debole  , e di  un  talento  corto  . -Gli  Strelitz 
. eccitati  dalla  Priocipeifa  Sofìa  , la  quale  fpe* 
rava  di  aver  più  autorità  fotto  Giovanni  fuo 
fratello  germano  , e incapace  di  tutto  , fi'  ri* 
beliarono  in  favor  di  Giovanni  ; e per  eftin- 
. gue-  • 
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guere  la  guerra  Civile>  fu  ordinato  che  i due 
fratelli^  regnalTero  infieme , 

Pietro  eflendo  già  Czar  in  una  età  cosà  te> 
nera , era  maliffimamente  educato  non  fola 
per  lo  vizio  generale  dell’  educazione  Mofco< 
'vita-,  e per  quello  della  Educazione  ordinaria 
-de’  Principi  che  1’  adulazione  s’*  impegna  di 
corrompere  i^el  medelimo  tempo  deliinato  a’ 
Precetti , e alle  Verità  , ma  ancora  più  per 
la^cura  dell’  ambiziofa  Sofia  che  già'  lo  cono- 
fceva  , e temeva  che  non  foffe  un  giorno,  un 
gran  Principe,  e troppo  diffìcile  a governare. 
Perciò  ella  lo  circondò  di  tutto  ciò  «che  era 
capace  di  lofTogare  i luoi  lumi  naturali  , di 
corrompergli  il  cuore-,  e di  avvilirlo  per  mez- 
zo de’  piaceli  . Ma  la  buona  educazione  non 
forma  i gran  caratteri  , nò  la  cattiva  li  di- 
ftmgge.  Gli  Eroi  in  ogni  genere  efeono  belli, 

. e tormati  dalle  mani  della  Natura  ^ e con  qua- 
lità invincibili  •;  L‘’  inclinazione  dello  Czar 
Pietro  per  gli  Efercizj  militari  fi  dichiarò  fin 
' dalla  prima  lua  gioventù:  egli  fi  dilettava  di 
fonare  il  tamburo  * e ciò  che'^xn  dimoftra  che 
non  voleva  divertirfi  da  ragazzo  per  un  vano 
romore  , ma  apprendere  una  funzione  di  Sol-  ' 
dato  , fi  'è  che  cercava  renderfi  in  effo  efper-  , 
to,  come  lo  divenne  in  effetto  fino  ai  punto 
di  darne  alcuna  volta  lezioni  a’  Soldati  che 
*non  lo  fonavano  Così  bene  come  lui. 

Lo  Czar  Fedore  avea  amato  la  magnificen- 
za negli  abiti  , e negli  Equipaggi  di  cavalli. 

Ma 
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Ma.egli  quantunque  offefo  da  quefto  fafto  che 
gindicava*  inutile  , e gravofo  , vide  tuttavia 
con  piacere  cht  i Sudditi , i quali  erano,  (lati 
fino  a quel  tempo  molto  lontani  da  ogni  fpe« 
zie  di  maéniiicenza , ne  prendevano  poco  a'  po- 
co il  gufto . 

Egli  concepì  che  poteva  impiegare  a più 
■nobili'  ufi  la  forza  del  fuo  efempio  . Perchè 
formò  una  Compagnia  di  50.  Uomini  coAian- 
data  dagli  Officiali  foreflieri , e ohe  venivano, 
e facevano  i loro  efercizj  alia  maniera  Tede- 
fca  . Egli  prender  volle  in  quella  Truppa  il 
menomo  di  tutti  i gradi  ch’è  quello  di  Tarn- 
buriiio . Ma  ciò  non  tra  una  frivola  rappre- 
ientazione  da  fomminilfrare  a lui , ed  alla  fua 
' Corte  una  materia  di  divertimento  , e di  rù 
io.  Aveva  efpreflamente  proibitd  al  fuo  Ca* 
pltano  di  ricordarfi  che  egli  era  Czar;  l'ervi- 
va  con -tutta  refattezza  , e tutta' la  l'ommif» 
(ione  che  ricercava  il  fuo  impiego  ; non  vi- 
vea  che  di  fua  paga,  . e non  dormiva-,  che  in 
una  -Tedda  di  Tamburino  apprelTo  ia  fua. Com- 
pagnia.' Pa&ò  egli  a Sergente  dopo  averlo 
meritato  a giudizio  degli  Officiali  , .i  quali 
avrebbe  i egli- puniti 'di  un  giudizio  troppo  fa- 
vorevole ; e non  fu  mai  avanzato  che  come 
un  Soldato  di  fortuna  , la  di  cui  1 elevazione  i 
iùoi-ffelfi  compagni  avrebbero  approvata.  Con 
ciò  voleva  -infegnare  a’  Nobili  che  la  fola 
safcira  non  era  un  lùffìciente  titolo  per  o'rte- 
nere  le  dignità^  Militari^  t a tutti  i fiuoi  Sud- 
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diti  che  il  merito  folp  n*  era  il  vero  'titolo  • 

Il  bado  impie^  per  dove  padava  , e la  vka. 
dura,  che  in  efo  provava  gli  davano  un  drit- 
to di  efiger  lo  (ledo,  forte  di  quello  me- 
defimo  ehe  avea  dalla'  fua  difpotica  autorità  • . 

A quella  prima  Compagnia  di  50.  Uomi- 
ni ne  aggiunte  de’  nuovi  fcmpre  coroandati 
da’  foredicri  , e tempre  difciplinati  alla  ma--' 
nieri  di  Alemagna  , (intanto  che  alla  (ine  ne  ' 
formò  un  Cqrpo  conliderabile...  Come  allora 
fi  (lava  in  pace  , faceva  egli  combattere  un» 
Truppa  contro  1’  altra  , ovvero  rapprefentava 
degli  adedl  di  Piazze , e coei  dava  a’fuoi  Sol- 
dati un’ efperienza  che  tion  codava  ancora  fan- 
gue , ma  faceva  fpericnza  del  lor  valore , e co- 
minciava con  un  felice  preludio  a cantar  Vit- 
toria . ' ' 

Gli  Strelitz  ziguardavand  tutto  ciò  come 
un  trattenimento  puerile  di  un  giovane  Prin- 
cipe, e fi  divertivano  coi  nuovi  fpettacoli  che 
elfo  dava  loro  . Quedo  giuoco  però  gl’  iiue- 
redava  più  che  non  penlavano.  Lo  Czar  che  - 
li vedeva  troppo  potenti  , e dall’  altea  parte 
‘ unicamente  . dedicati  alla  Principeda  Sofia  , 
nafeondeva  nel  fondo  del  Juo  cuore  un  dife- 
gno  già  da  lungo  tempo  formato  di  abbatter- 
li, e perciò  voleva  aldcurarfi  prima  con  Trup- 
pe meglio  intuite,  e più  fedeli. 

Nel  medefimo  tempo  fegulva  un  altro  di- 
fegnq  egualmente  grande  , e ancora  più  diffi- 
cile. Una  Scialuppa  Qlandefe  che  avea  trova- 
ta 


I ' diporro , dove  recava  abbandonata  ed  inutile, 

I lo  avea  colpito,  e i fuoi  penneri  fi  erano  ele- 
vati iìnoja  formare  un  progetto* di  .Arte  ma- 
rittima, per  quanto  ardito  fi  foffe,  e che  do- 
v.efle  parere  anche  a sè  medefimo. 

Fece  Pietro  fui  principio  coftruirer  a Mo- 
fcua  alcuni  piccioli  Navigli  dagli  Olandefi e 
dopo  quattro  Fregate  di  quattro  ^zzì  di  Can- 
none fui  Lago  di  Pereflave.  Dopo  di  ciò  in- 
fegnò  loro  a batterfi  le  une  .contro  delle  al- 
^ P®*"  iTicglio  riufcirvi  in  due  Campagne» 
di  leguito  , egli  parti  di  Arkangel  fu  di  al- 
cuni- Vafcelli  Olandefi  , o Inglefi  per  iflruirli 
• da  sè  medefimo  delle  operazioni  del  mare. 

Nel  principio  dei  >16^6.  lo  Czar  Giovan- 
ni mori  , e Pietro  folo  Padrone  dell’  Impero 
fi  vide  in  iftato  di  efeguir  ciò  che  non  avreb- 
bl  potuto  con  una  Autorità  divifa  1 L’ aper- 
tura del  Aio  nuovo  Regno  fu  l’afledio  di  Aaof 
fu  i confini  dc!T orchi.  E*  la  prefe  nel  lópj'» 
dopo  aver  fatti  venire  de’  Veneziani  per  co- 
ftruire  f^ul  Don  delle  Galere  che  ne  chiudef- 
fero  1 imboccatura  , e impediflero'  i Turchi 
di  foccorrer  la  Piazza 

Egli  conobbe  da  ciò  meglio  che  mai  Tim- 
portanza  dell  Arte  marittima,  ‘-«ma- còmprefi^ 
ancora  il  grande  incomodo  di  non  aver  che 
Vafcelli  foreftieri  , o^di  non  poterne  Tabbrica- 
- re  che,.^dal{c  loro  mani.  Qiitndi  volle  lìberar- 
fene  ■ e come  ciò  che  meditava  *"era  troppct-’ 
' T»m.  IF.  ' M nuo- 
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nuovo  per  eflere  pofto  folamente  io  delibera* 
zione*  e che  refecuziotie  df’ fuoi^difegai  cont 
fidata  a tutt'  altro  che  a'sè  era  più  che  in* 
certa  , o almeno  mólto  lenta  , prele  perciò 
itateramente  fu  di  sè  un  partito  audace  , ca> 
pricciofo  in  apparenza  ; e il  quale  fé  'manca- 
va dì  TuccedfK  non  .poteva  e(Ter  giuflifìcàto 
che  appreffo  il  picciol  numero  di  quelli  che 
r^conofeono  il  grande  dovunque  fi  trovi  . Nel 
non  avendo  ancora  Regnato  , che  due 
foli  anni', /inviò  in  Olanda. un’ Ambafceria,  i 
^Capi  della  quale 'erano  il  Signor  Forr'^  Ge-< 
Dovefe  , fuo  Favorito  , c il  Conte  Golowin 
Gran  Cancelliere  » e G mife  a feguirli  inco- 
gnito per  andare  ad  apprendere  la  Coftruzio- 
ne  de’  Vafcelli r -j. 

..Entrò  dunque  Pietro  in  AmGerdam.  nelle 
Cafa  dell’Ammiraglio  dell’ Indie,  e G fe  feri- 
vere  nel  Ruolo  degli  Opera j‘  fotto  il  nome  ti 
Pietro  Michaelof,  e non  Michaelowitz  , no- 
me che  avrebl^  dovuto  prendere  per  riguardo 
del  luo  avolo,  perchè. nella  Lingua  Ruffiana 
qqeGa  difièrenza  di  terminazione  diG^na  , o 
un  uomo  del  Popolo  , o un  uomo  di  condi» 
zionc  , e perciò  e’  non  voleva  che  gli  reGaf- 
fc  alcun  legno  della  (ba  Giprema-  Digrità . Io 
fatti  l’avea  queftp  Principe  interamente  oblia- 
ta o piuttoGo  -non  fe  n\  era  mai  cosi  ben 
ricordatd  , fe  ella  conGGe  più  nelle  funzioni', 
utili  a’  Popoli',  che  nella  pompa  , o nello 
fplendore  che  1’  accompagna  ^ Quindi  trava«> 
. ' ' • . glia- 
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gtiava  nella  fabbrica  de’Vafcelli  cdn  pib  atìi- 
duità,  e ardóre  de’ fuoi  Copipagni  i quali  "non 
aveano  motivi  eguali  a’  Tuoi  . Ognuno  cono^ 
fccva  lo  Czar  , e le  lo  rooftravano  gli  uni 
agli  altri  con  uri  rifpccto  che  efigeva  meno  la 
fua  Dignità  , che  il  mediere  che  era  venuto 
a fare  . ^Guglielmo  III.  Re  d’  Toghilterra  , il 
quale  fi  trovava  allora  in  *OJanda , e che  ben 
conofceva  il  merito  perfonale  , ebbe  per  lui 
tutta  la  confiderazione  reale  che  gli ‘era  do- 
vuta , perchè  l'Inco^nào  ne  tolfc  là  falfa  , 
l’apparente  . 

Prima  di  partire  Pietro  da’  funi  Stati  avca. 
mandati  i Principali  Signori  Mofcoviti  a viag- 
giare in  differenti  luoghi  dell’  Europa  » info, 
gnando  a ciafcuno  fecondo  ' le  di rpdfitioni^  «he 
ne  conofceva  , ciò  che  dòvea  pacticolarrtiente 
ftudiare  , e così  avea  penfato  ancora  a prevo. 
nire  per  quella  difperfionc  de’Grandi,  i peri- 
coli della  fua  affenza.  Alcuni  ubbidirono  mal 
volentieri , e ve  ne  fu  uno  che  dimorò  quat- 
tro anni  chiufo  in  cafa  a Vencua'  per  ufcitv 
ne  colla  foddisfazione  di  non  aver’  niente  ap- 
prefo  , nè  alcuna  cofa  veduta  . Ma  -in  gene- 
rale r efpedientc  dello  Czar  riufcì,-,  poiché  i 
Signori  s’  illruirono  ne’  PaeG  (Iranieri  , e 
l’Europa  fu  per  eflì  uno  fpettacola  tutto  auo«  ' 
vo  , di  cui  profittarono . [’ 

' Lo  Czar  vedendo  in  Olanda  che  la  coftrU* 
ziònc  de’Vafcelli  non  fi  faceva  che  per 'pra- 
tica , c per  una  tradizione  degli’  Opera) od 
M 2 avcn. 
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avendo  apprcfo  che  quella  fi  faceva  in  Tfighflk 
terra  fopra  piani  i,  in  cui  tutte  le  prdporaio-  ^ 
oi  erano  efattamentc  notate  , giudicò  queffia 
|naniera  preferibile  , e pafsò  Cubiti^n  Ingh^ 
terra  . Il  Re’  Guglielmo  lo  ricevette  aneem 
ivi  j e per  farli  un  dono  fecondo  il  fuo  ge- 
oio , e che  fofle  un  modello*  dell’ 'Arte  che 
veniva  a ftudiare  I gli  regalò  un  magnificò 
vVàcht  , cioè  un  piccidlp  vafcello. 

, Da  Inghilterra  lo  Czar  ripafsò  in  Olanda  , 
per  ritornare  ne’  fuoi  Stati  per  1’  Alemagna  , 
riportando  feco  la  Scienza^  della  Cofiruzione 
de’  Vafcellt  acquifiata  in  meno  di  due  'anni 
perchè  1*  avea  acquifiatà  da  sè  medefimO  ' e 
comprata  coraggiofa mente  tòn'Ulia'  fpezie  di  rv 
nunzia  della  Dignità  reale  , prezzo  che  fareb- 
be fembrato  emrbitanre  ad  ogni  altro  So- 
vrano . ^ ‘ 

' >Ma  dimorando  in  Vienna  fu  brufèamenre 
richiamato  per  la  nuova  ddia  ribellione  di 
40000.  Strelit3( . Arrivato  a Mofeua  nella  fi- 
ne dell’  anno  i6pp.  li  conquife  rutti  fenza 
efitare  , più  ficuro  del  rifpettó  che  effi  avreb* 
bero  alle  Tua  audacia  , che  di  quello  che*  do- 
veano  a Tuoi  ordini  . Nell’  anno  '1700.  rimi- 
fe  in,  piedi'  q 0000.  Uomini  di  Fanteria  r^o- 
Jata,  di*cui  n’ erano  parte  le  Truppe  che  già 
avea  avuta  la  previdenza  di  formare,  e di  af- 
feeionarfi 'particolarmente.  ^ ~ ■*' 

Allora  fi  dichiarò  in  tutta  la -Tua  eflenfio- 
Be  il-vàfto  Progetto  che  avea  concepuro . Tiit- 
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to  dovca  farfi  in  Mofcovia  , c niente  vi.  era 
a perfezionare,  mercecchè  fi  trattava  di  crM- 
re  una  nuova  Nazione  , ed  in  ^uefia  creazio* 
ne'  ancora  bifogn'ava  operar  folo  , fenza  foc« 
corfo  , e fenza  ftronienti  • La  cieca  politica 
de’  fuoi  Predeceflbri  avea  quafi  interamente 
divifa  la  Mofcovia  dal  rimanente  del  mondo; 
il  ^Commercio  vi  era  o ignorato  , o negletto 
fino  all’  ultimo  grado  ; e tuttavia  le  ricchez» 
ze  ancora  dell’  animo  * dipendono  dal  Com- 
mercio.. Lo  Czar  aprì  i fuoi  Grandi  Stati  fi- 
no a quel  tempo  chiufi  • Dopo  aver  inviati 
i ’fuoi  primi  Sudditi  a cercare  cognizioni  , c 
de’ lumi  preflb  gli  ftranieri  traffe  prelTo  di 
sè  quanti  potè  mai  foreftieri  capaci  di  arre- 
carne a’  fuoi  Sudditi  Officiali  di  terra  e di 
mare,  Marinari,  Ingegneri,  Matematici,  Ar- 
chitetti , Uomini  elperti  nella  feoverta  delle 
miniere , e ,nel  travaglio  de’  metalli  , Medi- 
ci , Chirurghi  , e Artigiani  di  ogni  fpezie. 

Intanto  tutte  quefte  novità  facili  a.difcrc- 
ditare  per  lo  folo  nome  di 'novità  , rendeva- 
no molti  mal.  contenti  j e 1’ Autorità  difpo- 
tica  allora  tanto  legittimame’nte  impiegata  , 
appena  era  fufficiente  a baftanza  . Lo  Czar 
avea  che  fare  con  un  Popolo  duro  , e indo- 
cile , divenuto  pigro  per  lo  poco  frutto  de 
fuoi  travagli  , avvezzo  a gaflighi  crudeli  , c 
foveme  ingiuri , difamorato  della  propria  vi- 
ta per  una  fpaventevole  roil'eria  , perfuafo  da 
una  lunga  fperienza  di  non  poter  travagliare 

Mg  'al- 
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a)la  fua  felicità,  ».  iniénlìbile  a qucda  felici* 
tà.  incognita  / I cambiamenti  li  più  indiilcren* 
ti  , e più  leggieri  come  quello  degli  Antichi 
abiti  , a del  tofamento  delle  lunghe  barbe  ^ 
trovavano  una  oppofìzione  opinata  , e bafhi- 
vano  alcuna  volta  per  cagionar  delle  fedizio* 
ni%  Cosi^per  fommettere  la  Nazione  alle  utU 
li  novità  , bifognò  adnprare  il  rigore  più  di 
quello  , che  farebbe  (lato  l'ufiiciente  » con  un 
Popolo  più  dolce,  e più  trattabile;  e lo  Czar 
vi  era  tanto  più  obbligato  , quanto  i Mofco* 
viti  non  conofcevano  la  grandezza  , e Is  fu* 
periorità,  fe  non  per  lo  potere  di  far  del  ma* 
le , e quanto  un  Padrone  indulgente  , e faci- 
le, non  farebbe  loro  fembrato  un  gran  Prin- 
cipe, ma  appena  uh  Padrone. 

Nel  1700.  lo*' Czar  fodenuto  dalP  Alleali* 
za  di  Augnilo  Re  di  Polonia,  entrò  in  guer- 
ra con  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  il  più  fpa- 
ventevole  rivale  in  gloria , che  mai*  vi  fu  * 
Carlo  era  un  giovane  Principe  non  folamen- 
tft  nemico  di  ogni  mollezza,  ma  amante  del- 
le più  violente  fatiche  , ,e  della  vita  più  du- 
ra , ricercando  i’  pericoli  ^r  guflo  , e per  di- 
letto , e invincibilmente  odinato  negli  ecceffi 
in  cut  il  fuo  coraggio*'  lo  menava  ; alla  fine 
quedo  era  Aleffandro , fe  avelie  avuto  de’vizj, 
e>più  fortuna.  Si  pretende  ancora  che  lo  Czar, 
ed  egli  erano  fortificati  dall’  errore  fpeculati* 
vo  di  una  preded inazione  aflbluta  . 

Troppo  vi  voleva,  che  1*  uguaglianza  che 

po- 
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poteva  e(Tere  tra  i due  Sovrani  Remici  ^ fi 
trovale  tra. le  due  Nazioni.  I Mofcoviti  non 
avendo  ancora  che  una  leggiera  tintura  della 
difciplina  Militare,  niuno  antico  abito  diva* 
iore , ninna  (lima  che  temelTero  di  perdere  , 
e che  gl’  incoraggialTe  , andavano  < a ritrovare 
gli  Svezzefi  bene  difciplinati  da  lungo  tempo, 
avvezzi  a combattere  fotto  una  lunga  ferie  di 
Re  bellicofi  loro  Generali,  e animaci  dalla  fo- 
la rimembranza  della  loro  Storia  . Quiitdi  lo 
Czar  diceva  cominciando  j^uefla  guerra:  Io  fo 
pur  troppo  che  te  mìe  Truppe  faranno  per  mol- 
to tempo  vinte  ; ma  queflo  fleffo  infegnerà  ad 
effe  finalmente  a vincere  . Si  armava  egli  di 
una  pazienza  pili  Eroica  dello  (lefio  valore  , 
'c  facrifìcava  l'intereffe  di  fua  gloria  a quello, 
che  aveano  i fuoi  Popoli  di  agguerrirfi. 

Intanto  dòpo  i cattivi  eventi  delle  prime 
battaglie  , riportò  egli  alcuni  vantaggi  aflai 
confìderabili  , e la  fortuna  cominciò  a varia- 
re , cola  che  già  onorava  molto  le  Tue  ^rmi. 
Si  potò  fperare  di  compararli  ben  predo  cogli 
'Svezzefi  , fenza  ineguaglianza  , tanto  i Mo- 
fcoviti fi  addedravano  rapidamente  . A capo 
di  quattro  anni  lo  Czar'avea  già  fatti  gran 
progredì  nella  Livonia  , e nella  Ingria , Pro- 
vincie dipendenti  dalla  Svezia  , tal  che  era 
in  idato  di  penfare  a fabbricare  una  Piazza  , 
il  di  cui  Porto  fuuato  fui  mar  Baltico  , pe- 
tede  contenere  una  Flotta , e cominciò  in  ef- 
fetto il  famofo  Pietroburgo  nel  1704.  Giara- 
M 4 mai 
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mai  tutti  ^gli , sforzi  degli  Svezzelì  poterono  , 
conquiftarlo,  «d  egli  ha  refo  Pietroburgo  una 
delle  Qìigliori  fortezze  dell’ Europa. 

Secóndo  la  legge  che  Pietro  fi  avea  pre« 
fcritta  a sè-fieflb  di  non  avanzare  nelle  Dì-  } 
gnità  della  guerra  , che  quando  lo  mentalTe  , 
era  già  venuta.  1*  occaGone  che  dovefle  avan- 
zare . A Grpdno  nella  Lituania  , in  cui  fii. 
.trovavano  il  Re  di  Polonia  » e i principali 
Signori  ‘di  quello  Regno;,,  egli  pregò  quello- 
Prìncipe  di  prendere  il  comando  della  fua 
Armata  , e alcuni  giorni  dopo  fece  proporre 
in  publico  dal  Generale  Molcovito  Ogilvi  di 

Srovvederc  due  Piazze  votq  di  Colonnello . Il  • 
[e  Augnilo  rifpofe  che  non  conofeeva  anco- 
ra bene  gli  Officiali  Mofeoviti  , e gli  dille 
che  nominalTe  e(To  alcuni  ^de’più  degài  di  que- 
llo Inipiego  . Ogilvi  gli  nominò  U Principe t 
Aleffandro  Menzicou,.e  il  Luogotenente  Co-V 
lonnelfò  Pietro  AleGGowitz  , ciò  a dire  1^; 
Czar.  11  Re  difle  che^egli  conofeeva  il  me- 
rito* di  Menzicou  , e che  'li  farebbe  fubito'. 
fpcdir  la  Patente:  ina  che  in  quanto  all*  al- 
tro non  era  a ballanza  informato  de’fuoi  fer- 
vigi  . Si'  cerqò  d’  informamelo  per  cinque  Ot^ 
fei  giorni  , e .alla  fine  il  Re  lo  dichiarò  Co- 
lonnello . Se  quella  era  una  fpezie  di  Com- 
media , almeno  era  illruttiva  , e meritava  di 
^c0ere  rapprefentata  avanti  tutti  i Re. 

. Dopo  i grandi  fvantaggi  che  ebbe  egli  con- 
i^tro  gli  Svezzefi  dal  1704.  , alla  fine  riportò. 

' ' * * sii . 
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'su  di  elfi  nel  Ì709.  damanti  Pultàva  una  Vit- 
toria compita  ; in  effa  fi  moftrò  cosi  gran 
Capitano  che  bravo  Soldato,  e fece  compren- 
dere a’ fuoi  Nemici  quanto  le  fue  Truppe  fi 
• erano  ifiruite  con  elfi  . Una  gran  parte^  dell* 
Armata  Svdzefe  fu  prigioniera  di  guerra  e 
fi,  vide  un  Eroe  come  il  Re  di  Svezia  fug- 
giafco  filile  Terre  deRasyTurchia  , e dopo 
quafi  cattivo  a Bender  . Lo  Czar  fi 'credette 
degno  allora  di  falir  alr  grado  di  Luogotenen- 
te 'Generale  . 

.Faceva  egli  mangiare  alla  Tua  menfa  i Ge'- 
nerali  Svezzefi  prigionieri  ; e un  giorno  che 
egli  bevette  alla  lalutc  de*  fuoi  Maefiri  nell* 
Arte  della  guerra  , il  Conte  di  Rhinfchild 
uno  de*  più  illufiri  tra  quelli  prigionieti  , gli 
domandò  chi  erano  quelli , a cui  dava,  un  si 
^bel  titolo  , ed  e*  riipofe  f^oi  altri  Signori  Ge-> 
^fieraJi  ‘ ed  il  Cónte  replicò PL  M.  dunque  è 
molto  ingrata  per  aver  maltratto  cosi  i voftri 
Adueyiri- .'Lo  Ctar  ^ per ‘riparare  in  qualche 
-,  maniera  a quefia  gloriola  ingratitudine  ^ fece 
rendere  ben  tofto  .la.  fpada  a ciafcuno  di  elfi , 
jC  gli  > trattò  fempre  come  avrebbe  facto  il  loro 
Re  , fe  fp0e  fiato  'vjttoriofo  per  io  loro  co> 

• raggio.  , , 

Dovea  lìcitramence'  PMro  ^profittare  della 
difgrazia  , e dell*  allontlmamento  dèi  .Re  ' di 
Svezia  , e perciò  compì  di  conqùifiare  la  Xii* 
,._v(Miia  , •«'  1*  Ingria  ,.  e vi  aggionfe  la  Finlan- 
dia , ed  una  .parte  deUa  Pomerania  Svexzefe. 

■ Fu 


''i8^  Elogio  DxlI-o  Czar. 
i Fu  ancora  meglio  in'iftato  che  mai  di  darft 
lé  Tue  cure  al  fuo  Pietroburgo  nafcentc  . Or* 
dmò  a*  Signori  di  venirvi  a fabbricare  , e lo 
^popolò  tanto  degli  antichi  Artigiani  di  Mo* 
i'covia  , che  di  quelli  che  raccoglieva'  dà  tutte 
le  parti . 

Fece  ancora  codruire  alcune  Galee  incogni* 

' te.  lino  a quei  tempi ‘in  quedi  Mari,  per  an> 
dar  Tulle.  Code  della  Svezia  , e della  Fin(àn« 
dia , .piene  di  fcogli  f ed'inaccedtbili  a’  navi* 
gii  di  alto  'bordo  . Comprò  alcuni  Vafcelli 
dall’  Inghilterra , e fece  ancora  travagliare  con* 
tinuamente.  a fabbricare  * Giunfe  alla  fine  a 
fabbricarne  uno  di  novanta  pezzi  di? cannone, 
in  dove  ebbe  il  fenfibile  piacere  di  non  aver 
travagliato  , che  con  gli  O^raj  Mofcoviti . 
Quedo.  grande  naviglio  fu  lanciato  in  mare 
nel  1718.  nel  mezzo  dèlie  acclamazioni  di 
' cucco  il.  Popolo,  e con- una  pompa  degna  del 
primo  Fabbricatore  di  navigli - 

La  disfatta! 'degli  Svezzefi  a Pultàva  gli 
produfle  in  riguardo  allo  dabilimento  delle 
Arti  , un  vantaggio  , che  certamente  non  ac* 
tendeva  mai  da  sé  medefìmd  . Quali  tremila 
Officiali  Svezzefi  furono  difperfi'  in  tutti  i Tuoi 
Stati  \ e principalmente  nella  Siberia  ,'  vado  > 
Paefe  che  d dende^no  a’  condni  della  Chi*, 
na",  e dedinatò  ai  gadigo'  de’  Mofcoviti  eG* , 
liati . Quedi  Prigionieri  che  non  ave^no  Tuffi* 
denza,,  e vedendo  il  .loro  ritorno  lontano  , e 
incerto,  G pofero  quaG  lutti. ad  elercitar ' va* 
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Vj  medieri , de’  quali  potevano  aver  cognizio- 
ne , e la  necelTità  ve  li  refe  prontamente 
efperti.  Vi  furono  tra  di  eili  fino  de’Maeftri 
^ dì  Lingue  « e di  Matematica  . Efli  divennero* 
una  Ipecie  di  Colonia  , che  incivilì  gli  anti- 
chi Abitatori  ; ed  un’  Arte  , la  quale , quan- 
tunque folTe  (labilità  in  Mofcua  , o in  Pie- 
troburgo , farebbe  Rata  forfè  lungo  tempo  a 
penetrare  nella  Siberia  , vi  fi  trovò  portata 
ad  un  tratto  . * 1 

■'La  Storia  deve  confeffare  gli  errori  de* 
grandi  uomini  , mcrcecchè  effi  ftefli  ne  han- 
no dato  l*  cfcmpio  . I Tutchi  avendo  rotto 
la  triegua  , che>aveano  collo  Czar  , queRi  fi 
lafciò  chiudere  nel  1712.  dalla  loro  Armata 
Tulle  fpiagge  del  Fiume  di  Pruth  in  un  luo- 
go, in  cui  era  perduto  fenza  fcampo  veruno. 
Nel.  meglio  della  (^Rernazìone  generale  della 
fua  Armata  j la  «Czarina  • Catteripa  , che  lo 
avea  voluto  ■’feguire  » osò  fola  ritrovare  Un 
cfjpediente  ; ella  inviò  a tener  a bada  il  gran 
Vtfir  )^;iafciandoli  fpérare  una  gran' fomtna  di 
denaro  QueRi  fì  lafciò  tentare  , e la  pniw 
danza  dello  Czar  compì  il  rcRo . In  memo^’ 
ria  di  queRo  evento-,  volle  egli ‘'che  la  Cza- 
’rina  iRituifle  l’Ordine  dt  S.CanerÌBa,  di  cbì 
ella  ne  foffe  la'  Superiora  , 'ed  in  cui  .non  vi 
entrerebbero  ' che:  le  fole  femmine  . ^li  ebbe 
tutto  il  piacere  , che  fi  guRa  non  folo  a < be- 
neficare molto  ciocché'  fi  ama',  ma  eziandio 
R fame  - una-  lineerà  confcffiÓBr ^ t che -gli  foflé 
gloriofa . Il 
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Il  Re  di  Svezia  e0CDdo  alla  fioe  ufcico  dt^ 
gli  Stati  del  Turco  nel  1713.  dopo  le  azìo< 

' ni  , che  fece  a Render  , e che  un  Romano 
non  avrebbe  ofato  fìngere  , lo  Czar  fì  ritro» 
vò^uefìo  formidabile  nemico  a fronte  ,/ma 
% era.  fortifìcato  dall’  Alleanza  del  Re  di  Daai> 
marca  . Quindi  egli  intimò  la  guerra  al  Du« 
ca' di .Holfìein  Alleato  di  Svezia  , e, nel  me* 
dclìmo  tempo  vi  portò,  le  Tue  oflervazioni  con* 
tinue , e i fuoi  (ìudj  politici  . Faceva  f>ren* 
dere  dagl’  Ingegneri  il  piano  di  ciafcuna  Cit* 
U , ed  il  difegno  di  deferenti  Molini,  c Mac* 
chine  , che  ancor  non  avea  ; s'  informava  di 
tutte  le  particolaritlt  delli  JVlefìieri^,  e^del 
modo,  di  lavorare,  e per  tutto  impegnava  de* 
periti  Artigiani  , ch^  inviava  nel  Tuo  Regnou 
A Gottorp  di  CUI  il  Re  di  Danimarca  era  allo* 
ra  Signore  , vide  un,  gran  ^ globo  celefìe  dalla 
parte  interna  ^ e terrefìre  dalla  edema  , fatto 
ju  di  un  difegno  di  Ticone.  Brahò  . Dodici 
perfone'  fì  poflbno  federe  dentro  di  quedo  Glo* 
bo  intorno  ad  una  tavola  , ed  iyi  fare  delie 
ofìervazioni  ccledi , facendo  girare  quedo  fmi* 
furato  globo  „ La  curiofità  dello  Czar  ne  fa 
colpita , .fubito  lo  ricercò  ai  Re  di  Danimar* 
ca , e fece  venire  a poda  da  Pietrobui^o  una* 
Fregata  , che  colà  lo,  condude  , e gli  Adro*  - 
nomi  lo  fìtuarono  in  una  gran  Cala  fabbrica* 
ra  a qued’ufo.  * ’*• 

La  Mofeovia  vide  nel  17X4.  uno  Ipettaco* 
io  del , tutto  nuovo  , e che  lo.  Czar  era  forfè 

for* 
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forprefo  di  darle ’cosV  prèfto , cioè  un  Trionfo 
per  una  vitcoria  pavale  riportala  fu  Svez* 
zefi  a Gango,  verfo  le, Corte  della  Finlandia. 
La  Flotta  Mofcovità  ehtrò  nd  Porto  di  Pie- 
troburgo co’  Vafcellr  nemici  , che  menava  fe- 
,co  , e il  ContramrairagHp  Svezzefe  Ockren- 
skield  prigioniero,  e carico  di  fette  ferire.  Le 
trup^'  sbarcate  partarono  con  pompa  fotto  un 
Arco  trio’nfale,  che  fi  era  innalzato  * e lo  Cza^ 
che  avea  combattuto  * in  perfona  , e che  eri 
il  veroTrionfatore,  non  tanto  pec;la  lua  qua- 
Ktlk  di  Sovrano  , quanto  per  quella  di  primo 
Irtitutore  dell’  Arte  Marina , non  comparve  . 
in  querta  funzione , che  al  fuo  lut^o  di  Con- 
trammiraglio , di  cui  avea  allora  il  titolo  ’i 
Egli  andò  alla^  Cittadella , dove  il  Vice»Czar 
Romanodofski,aflìro  fu  di  un  Trono  nel  mez- 
zo di  un  gran  numero  ‘di  Senatori  lo  fece 
chiamare,  ricevette  di  fua  mano  una  Rei  azio- 
ne, del  Combattimento  , *é  dopo  averlo  per 
hmgo  tempo  interrogato,  lo  innalzò,  ^r  av- 
vifo  del  Confìglio,  alla  dignità 'di  Viceammi- 
raglio. Quello  Principe  non  «vèa  bifogno  d*i 
gli  Schiavi  de' Trionfatori  Romani,  fapeva  b^i 
ne  erto  folò  prefcrivere  la^modellia  al  futì 
Trionfo,  a cui  accoppiò  ancora  molta  dolcez- 
za, e geoerortrà-,  trattando  il  Contramrpiràglio 
Svezzefe Ockrenskield,  come  avea  trattato  prima 
il  Generale  Rhinfchild . Non  altro  che  un  ve- 
ro' valore,  fi-  ama  di  Veder  in  un  'nimicò,  ,éd 
in  lui  fi  rilpètrt  • 
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Noi  fupprimeremo  ormai  quafi  tutto  ciò 
,che  appartiene  alla  guerra  ,,  poiché  tutti  gli 
oftacoli  fono  fuperati  , i.e  molti  1>elU  principi 
già  i fono  fiabilki . 

Lo  Czar  nel  171Ó.  andò  colla  Czarina  a 
vedere  il  Re  di  D^i  marca  a Copenangbe  , c . 
vi  pafsò  tre  roefi . Colà  egli  viGtò  tutti  i CoU 
legj , tutte  le  'Accademie  , e vide  tutti  i-  Sa< 
vjs,  mercccché  gli  era  indifferente  il  farli  ve'» 
oire- a sé,  o di  andare  da  effi  .>  Ogni  giorno 
andava  in  una  Scialuppa  con  due  Ingegneri  , 
<y)fteggiando  i.due  Regni  di.  Danimarca^  e di 
Svezia,  per  mifurare  tutte  le  finuofità  , fean» 
dagl  idre  tutti  i fondi , <e  portare  dopo  il  tur» 
to  fopra  Carte'  cosi  efaetc  , che  il  menomo 
'banco  di  arena  non  gli  é sfuggito.  Bifognava 
però  che  egli  fofle  molto  rifpettato  da’  fo^ 
Alleati  , per  non  'eifere  contraddetto  da  effi 
medefimi  in  quello  grande  amore  d’  illruirfi 
«osi  particolarmente*.  '-»  * 

» Effi  gli  diedero  ancora  un  fegno  di 'confi»  | 
derazione  piti  rifplendente  . L’ Inghilterra  era 
fua  Alleata  della  (lefia  maniera  come  la  Da» 

‘ aimarca  , e quelle  due  Potenze  avendo  unite 
le  loro  Flotte  alla  fua,  ne  diedero  a lui  il  co^‘ 
mando 'in  qualità  di  Capò.  Le  Nazioni 
piò  fperimentate  fui  Mare  volevano  già  ubbi» 
direnai  primo  di  tutti  i Mofeoviti  V che  C6-. 
'hobbe  il  Mare..  * c ‘'■»t  ■*’  , 

/'  Dà  Danimarca  andòi’  in  Hambourg  , odi  ^ 
ad  Hannover  , e 'a  Volfembutel  y fempre  of»  • 
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fervando  , e di  là  in  ' Olanda  , dove  !afciò  la 
Czarina,  e venne  in,  Francia  nel  1717.  Egli 
non  avea  cofa  più  eflenziale  ad  apprendere  , 
nà  a trafportar  nel  fuo  Regno;  ma  gli  refta- 
va  a vedere  la  Francia  , Paefe  jn  cui  le  co- 
gnizioni fono  fiate  * menate  tani’  oltre  , e t 
diletti  della  focietà  più  lungi , eh»  in  qualun- 
’que  altro  luogo  ; folo  vi  è a temere  che  in- 
efla  non  fi  prenda  alla*  fine  un  capricciofo  di- 
fpreg^o  del  buono  divenuto  troppo  familiare  ; 

Lo  molto  forprefo  della  Perfona 

del  Re  ancora  ^figliuolo  . Si  vido  che  girava 
feco  lui  gli  Appartamenti  del  Palagio  Reale 
conducendolo  per  mano  ; e prendendolo  quali 
tra  le  fue  braccia  per  difenderlo  dalla  folla  , 
cosi  occupato  in  quella  cura  , e di  una  ma- 
niera cosi  tenera  , come  il  fuo  proprio  Ajo  . 

Nel  giorno  17.  Giugno  1717* 
r onore  all’  Accademia  delle  Scienze  di  venire- 
la  a vedere  . Ella  fi  ornò  di  ciò  che  avea  di 
più  nuovo  , e più  curiofo  in  materia  di  fpe- 
rieoA,  o di  Macchine.  Da/chc  fu  ^ poi  ritor- 
nato ne’  fiioi' fiati  fece  feri  vere  all’Abate 
Bignon  dal  Signor  Areskins  Scpzzefe  •,  fuo 
primo  Medico  , che  voleva  effere  Membro  di 
quella  Compagnia  ; e quando  ella  gliene  refo 
le-  grazie  con  tutto  il  rifpetto  , e tutta  la 
gratitudine,  che  tlovea,  cgFi  allora  di  proprio- 
pugno  IcrilTe'ad  elfa  una  lettera  , che  non  fi 
ofa  chiamar  lettera  di  ringraziamento  , quan^^ 
tunque<  venilTe  da  uh  ^Sovrano  -f^che  fi  era 
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*^v vezzo  da  lungo  tempo  ad  elTer  uomo.  TuN. 
to  ciò  è Campato  nella  Stpria  del  17x0.  , e 
tuttoché  gloriofo  egli  Da  all’  Accademia  noi 
non  lo  ripetercnto  . Si  era  qui  molto  efatto  ' ' 
ad  inviargli  in  ciafcun  anno  il  volume  che  I 
gli  era  dovuto  in  qualità  di  Accademico,  ed 
egli  lo  riceveva  con  piacere  dalla  parte  de*  I 
Tuoi  Confratelli  . Le  l'cienze  , a favor  delle  . 

quali  « fi  abbalTava  egli  al  ceto'  di  femplice  | 
Particolare  , devono' in  ricoropenfa  el^yarlo  a 
quello  degli  AuguUi , c sde’Carlimagd|||hì  qua» 
li  ad  e(fc  ancora  accordarono  la  lorTfamilia-  * 
rità  • ^ 

Per  menar  la  potenza  ia  uno  (lato* tant’oU 
tre  che  polTa  andare  , bifognerebbe.  che  il  Si» 
gnore  di  eflp  lludiafl‘d«it,Tiio.Paele  jqiidfi.-aéR 
Geografo,  . e da  bilico,  che  ne  conefceflÌE  pec» 
fettamwte  tutti  i vaniRggi  naturali, , e che 
avelie,!’ arte  di  farli  Oiraare.  Lo^  Czar  arava» 
gliò  incelTaiuementa  ad  acquiUar  quella  cogni- 
zione, ed  a praticar  quell’arte..  Egli  non  £r 
. ne  fidava  a’ MiniDri  ,poeo  avvezzi,  a ricercare 
così  u^lullriofamente  il  bene  pubblico  * non 
qredeva- che  a’  i^oi  o^ichi  ,-e,i  viaggi  di'tre,^ 
o quattrocento  l^he  non  gli  collavano  niente,, 
per  iflruirfi  da  sè  medcfimo.  E’.li  faceva  ae? 
compagnato  folamente  da  tre  f o, quattro  per» 
fone,.  e,con  queliaintrepidezia , ch.e  batta  io»  | 
la  ad  allontanare  i pericoli  ».  Cosà  lo  Q^r  ppf- 
fe'deva  tanto' ■cfattamente  ;la  Carta  dcL  .fuo  va»'  | 
. ffo  Impero  ,^he  concepà  , feoza  tirooire  ,d’  | 
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‘gannard,  ì grandi  progetti  che  poteva  fonda- 
re, tanto  fui  fico  in  generale,  che  fu  le  pre- 
cifioni  particolari  del  Paefe. 

Come  tutti  i Meridiani  lì  radunano  lotto 
il  Polo  in  un  fol  punto,  i Francefi,  e i Chi- 
neh  , per  efempio  fi  troverebbono  vicini  dalla 
parte  del  Settentrione  , fe  i loro  Regni  G 
ftendelTero  molto  più  da  quella  parte  . Cosi 
la  (ìcuazione  molto  Settentrionale  dell’  Impe- 
ro Mofcovito  unita  alla  foa  grande  cGenno- 
ne  , fa  che  per  le  Gie  parti  Meridionali  egji 
confini  colle  parti  Settentrionali  de’  grandi 
Stati  molto  lontani  gli  uni  dagli  altri  verfo 
il  Mezzogiorno  . Egli  è vicino  ad  una  gran  % 
parte  dell’  Europa  , e^^di  tutta  i’Afia*  vi  fo- . 
DO  ancora  de’  gran  fiumi  che  vanno  a mette-  • 
re  io  varj  Mari  ^ la  Duna  nel  Mar  Bianco  , 
parte  dell’  Oceano  ; il  Don  nel  Mar  Nero  , 
parte  del  Mediterraneo,  e la  Volga  nel  Mar 
Calpio . I4O  Czar  coroprefe  che  quelli  Fiumi 
fino  a quel  tempo  quali  inutili  , riunirebbero- 
prelfo  di  sè  tutto  ciò  che  vi  era  divìfo,  le  li, 
facefle  comunicare  tra  loro,  o per  mezzo  di 
.piccìole  Riviere  , che  vi  fi  gettano  , o pet 
. mezzp  di  canali  , che  farebbe  . Egli  imprefe 
quellt  gran  travagli  , fece  .fare  tutti  i livelli  « 
neceffar) , fcelfe  elfo  (lenb  i luoghi  , in  cui  i - 
Canali  doveano  elfere  fcavati , e regolò  il  nu^  ' 
■-  mero  delle  Chiufe  . 

L’unione  della  Riviera  di  Volkova  , che 
^ pafia  a Pierroburgo  colla  Volga,  è ora  finita, 
Tom.lfr.  N ef» 
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e fi  fa  a rraverfo  di  tutta  la  Ruflìa  un  canv'* 
mino  di  acqua  di  più  di  ottocento  leghe  da- 
Pietroburgo  fìno  al  Mar  Cafpio  , e fino  alla 
Ferfia  . Lo  Czar  inviò  all’Accademia  il  Pia< 
no  di  quella  gran  comunicazione , in  cui  avea  ‘ 
tanta  parte  come  ingegnere  ; fembra  che  egli 
▼olle  far  le  Tue  prove  di  Accademico. 

Vi  è ancora  un  altro  canale  finito  , che  ' 
unifce  il  Don  colla  Volga  . Ma  i Turchi' 
avendo  riprefa  la  Gitt^  di  Afof  fituata  nell*' 
imboccatura  del  ’Don  , la  grande  utilità  dì 
quello  canale  attende  una  nuova  conquida , ^ 

Verfo  l’Oriente  , il  dominio  dello  Czar  fi 
Rende  in  uno  fpazio  di  più  di  mille  e cin« 
quecento  leghe  fìno  alle  Frontiere  della  Chi< 
na , e a’  confini  de*  Mari  del  Giappone  . Le^ 
Carovane  Mofcovite  , che  andavano  a tram- 
care  nella  China , fpendevano  un  anno  intero 
nel  loro  viaggio.  Queda  era  un’  ampia  mate, 
ria  ad  efercitar  un  ingegno  come  il  l'uò;  poi. 
chè  quedo  lungo  cammino  poteva  edere  , e 
abbreviato  , e dicilitato  , o per  mezzo  delle 
comunicazioni  de’  fiumi  , o per  altri  travagli, 
o per  qualche  Trattato  di  pace  co’  Principi 
Tartari , che  avrebbero  dato  il  padaggio  ne* 
loro  Paefì . Il  viaggio  poteva  edere  in  que- 
lla maniera  non  più  di  quattro  meli . Secondo'' 
dunque  il  fuo  difcgno  tutto  dovea  riufcire  a Pie- 
troburgo,  il  qual  per  la  fua  fituazione  farebbe 
un  fondaco  del  mondo  . Queda  Città  a cui 
egli  avea  data  l’origine,  e il  fuo  nome,  era 
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per  lui  ciò  che  era  Aleifandria  per  AleiTan- 
dro  fuo  Fondatore  ; c come  AlefTandria  lì 
. trovò  così  felicemente  iituata  y che  cambiò 
r alpetto  del  commercio  di  quel  tempo  y e 
ne  divenne  la  Capitale  , in  vece  di  Tiro  ^ 
così  Pietroburgo  potrebbe  cambiare  le  (Iradc 
f^gigiorno  , e divtnirc  il  centro  di  uno 
de’  più  gran  Coramercj  del  Mondo. 

Lo  Czar  menò  ancora  i fuoi  difegni  più 
oltre  . Volle  egli  Capere  qual’ era  la  Tua  fitua- 
lione  a riguardo  dell’  America  , fe  ella  ha 
che  fare  colla  Tartaria,  o fe  il  mare  Settcn. 
trionale  dava  palfaggio  in  quello  gran  Conti* 

. nente  , ciò  che  gli  avrebbe  ancora  aperto  il 
nuovo  Mondo  . Di  due  Vafcelli  che  partirò* 
no  di  Arkan^el  per  quella  feoverta  lino  ad 
oggi  impolfìbile  l’uno  fu  arrellato  da’ Gel L 
c non  fi  ò avuta  più  nuova  dell’  altro  , il 
quale  probabilmente  è perito  . Nel  principio- 
di  quell’  anno  egli  ha  dato  ordine  ancora  ad 
un  elperto  Capitano  di  Marina  y di  collruir* 
ne  due  altri  collo  Helfo  difegno  v Bifognava 
che  in  fimili  imprefe  1’  ollinazionc  del  fuo 
viaggio  fi  cotnunicalTe  a quelli  dì  cui  fi  fer* 

♦ viva  . . . ■ * 

La  rivoluzione  avvenuta  r in  ' Perfìa  ■ per  la 
fellonia  di  Mahicoud  , rivolfe  in  quelli  luo* 
ghi  le  Armi  dello  Czar , e del  Gran  Signo*  ^ 
re.  Lo  Czar  s’impadronì  della  Città  di  Der*  ^ 
bent  Culla  Colla  Occidentale  del  mar  Cafpio,  ^ 
e di  tutto  ciò  che  gli  conveniva per  rappor*' 
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éo  al'iMOgetto  di  dilatare  il  (^ommercìo  di'' 
Mofcovià  : fece  fare  il  piano  di  quedo  mare*  ^ 
c per  quello  Conquidatore  Accademico  fe  n’i 
conofciuta  alla  fine  la  vera  figura,  molto  dif« 
ferente  da  quella  che  gli  fi  dava  comunemen* 
te.  L’Accademia  ricevette  ancora  dallo  Czar '' 
una  Carta  del  fuo  nuovo  mar  Gafpio . ' ' 

La  Mofcovià  avea  molte  miniere,  ma  que^'*  i 
fte  erano  o incognite  , a neglette  y per  1’  an< 
tiea  pigrizia,  e per  lo  fcoraggiamenro  generaci 
le  della  Nazione,  Non  era  però  polfibile  che 
quelle -sfuggi fiero  dalla  viva  attenzione  che  il 
Sovrano  avea  su  di  ogni  cofa  . Fece  dunque 
egli  venire  dalla  Germania  degli  Uomini  pe«*-- 
riti  nella  Scienza  de*  Metalli  , e diede  cosV*.-i 
valore  a tutti  que’  Tefori  non-  conofcititi  ; » * 
gii  venne  della  polvere  d*  oro  dalle  fpiagge^* 
del  mar  Cafpio  , e dal  fendo  della  Siberia 
Si  dice  che  una  Kbra  di  quella  polvere  ren>  - 
deva  14.  once  d*  oro  puro  . Almeno  il  fer>^ 
ro  molto  piò  necefiìirio  dell’oro,  divenne  co»  % 
mune  in  Mofcovià  , e con  eflo  tutte  le  Artki. 
che  lo  preparano,  o che  l’adoprano. 

• Non  fi  può  far  altro  che  fcorfcre  per  It'ii 
differenti  fiabilimenti  che  gli  deve  la  Mofco*-  *i 
via,  e non  già  per  tutti,  ma  folranto  per  UfSf 
principali.  , « «>, 

Una  Fanteria  di  100.  mila  Uomini  coi#-’’ 
bella , ed  agguerrita , come  ve  ne  fono  in  Eu-^l^- 

^ ropa  , di  cui  una  gran  parte  -d^li  Officiali*  > 
fono  già  Mofcoviti . La  Cavalleria  prò  non  » 

è co» 
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è cos^  buona , per  mancanza  di  buoni  cavalli. 

Una  Marina  di  40.  Vafcelli  di  linea,  e di 
100.  Galere . 

JJoltc  Fortificazioni  fecondo  le  ultime  re- 
gole in  tutte  quelle  Piazze  che  lo  meritano . 

Una  eccellente  Polizia  nelle  Cittli  Capita- 
li , le  quali  prima  erano  così  pericolofe  ip 
tempo  di  notte,  come  i bofchi  i piu  deferti. 

Un  Accademia  di  Marina  , e di  Naviga- 
zione , a cui  tutte  le  Famiglie  Nobili  fono 
obbligate,  di  mandare  alcuni  de’loro  figliuoli. 

De’  Collegi  a Molcua  , a Pietroburgo  , e 
a Kiof  per  le  Lingue,  le  belle  Lettere,  c le 
Matematiche;  delle  picciole  fcuolo.  ne’ Villag- 

* gi  dove  i figliuoli  de’Paefani  impanu»  a leg- 
gere ed  a fcrivere . ' , „ • 

Un  Collegio  di  Medicina  , ed  una  bella 
Spczieria  publica  a Mofcua  che  provede  di 
rimedi  le  gran  Città  , e le  Armate  . Fino  a 
quello  tempo  non  vi  età  fiato  in  tutto  1 Im- 
pero alcun  Medico,  fe  non  uno  per  lo  Czar, 

e niuno  Speziale.  ^ ^ i«- 

Delle  lezioni  publiche  di  Notomia  , il  di 
cui  nome  era  anche  incognito  ; c ciò  che  fi 
può  tenere  per  una  eccellente  lezione  fem- 
pre  fufliftente,  il  gabinetto  del  famofo  Signor 
Ruifeh  comprato  dallo  Czar,  in  cui-fono  ra- 
dunate tante  Sezioni  così  fottili  , ifiruttive  , 
e rare. 

, Un  Offervatorio  dove  gli  Aftronomi  non 
vfi  occupano  foltanto  a ftudiare  il  Ciclo  m» 
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rp8  Elogio  DELLO  Czar 
dove  fi  fono  raccolte  tutte  le  curiofìt^  della- 
• Storia  Naturale  , che  probabiÌ;nentc  daranno^^ 
rorigine  ad  un  lungo,  ed  ingegnofo  travaglio 
di  ricerche  Fifiche.  •-  ^ ‘ 

Un  Giardino  di  piante  , dove  i Botanici  j> 
che  egli  ha'  chiamati , raccoglieranno  le  pian- 
te della  noflra  Europa  conolciuta  ^ di  tutto 
il  Nord  incognito  dell*  Europa  , e di  quello 
deir  Alia,  della  Perfia,  e della  China, 

Delle  Stamperie  delle  quali  ha  cambidii  gli 
antichi  caratteri  troppo  barbari  , e quafi  in- 
dilTolubili  , a cagione  delle  frequenti  abbre-  ; 
viature.  I Libri  di  quel  tempo  co^  difficili 
A leggere  , erano  più  rari  che  alcuna  tnerca- 
tanzia  f'irelf iera . '* 

e. 

Degl’  Iriterpetri  per  tutte  le  lingue  .d^gli 
Stati  dell’ Europa  , e di  più,  per  la  Latina 
per  la  Greca,  per  la  Turca  ,<pcr  la'Calrauc-V 
c«  , per  la  Mongola  , e per  la  Chinere  ; fe- 
gno  della  grande  efleorione  di  quefl*  Impero  , 
e forfè  prefagio  di  una  più  grande. 

Una  Libreria  Reale  , formata  da  tre  gran 
Librerie  che  avea ^comprate  in  Inghilterra,  in 
Holdein , e in  Germania . 

Dopo  aver  dato  alla  fua  Opera  fondamen- 
ti folidi , e ncceffai'j  , vi  aggiunfe  ciò  che  è 
folo  di  ornamento.  Egli  cambiò  l’antica  Ar* 
chitettura  goffa  , c difforme  all’ultimo  grado, 
o piuttoffo  fece  nafeere  nel  fuo  Regno  1’  Ar- 
^ chitettura  . Si  vide  innalzarfi  un  gran  nume-  n 
ro  di  Cale  regolari  , e comode , ^cuni  Pala- 
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e\ , delle  fabbriche  publichc  , e precifaracnte 
un  Ammiragliato  che  non  ha  fatto  tanto  fu» 
perbo,  e magnifico,  fe  non  perchè  non  è un 
Edificio  deftinato  ad  una  femplice  ollentaiio- 
ne  di  magnificenza.  Ha  fatte  venir  dall  Ita. 
lia  , e dalla  Francia  molte  pitture  che  inle- 
onano  qual  fia  la  pittura  a quella  gente , che 
non  laconofccva,  fe  non  per  cattiviffirae 
macini  de’ loro  Santi.  Inviava  a Genova,  ed 
a Livorqo  de’  Vafcelli  carichi  di  Mercanzie  , 
che  oli  riportavano  del  marmo  , e ‘Ielle’  Sta- 
tue . Il  Papa  Clemente  XI.  prefo  del  fuo 
cullo  gliene  diede  una  antica  , che  fece  ve- 
nire  per  terra  a Pietroburgo  per  non  arn- 
fchiarla  per  mare  . Ha  fatto  ancora  egli  un 
Mufeo  di  Medaglie  , cunoGti  che  non  è an- 
tica  in  quefti  Paefi  . Egli  ha  avuto  il  van- 
tacoio  di  prendere  tutte  le  cofe  nello  fUto, 
in  cui  le  hanno  polle  fino  ad  oggi  le  Nazio- 
ni le  pili  favie,  e le  pili  colte  , le  quali  ^ 
hanno  rifpayniata  quella  lentezza  di  progreffi, 
che  effe  hanno  dovuta  foffnre  ; molto  prefto, 
vedranno  effe  la  Nazione  Mofcovita  pe^eni- 
re  al  loro  livello,  c giungervi  tanto 
riofamente,  quanto  da  pili  rimoto  luogo  a 

***  l'difegni  dello  Czar  abbracciavano  cosi 
neralmente  ogni  cofa  , che  gli  paftò  finani^ 
per  l’ànimo  di  far  viaggiare  in  alcune  Citrt 
principali  della  Germania  le  giovani  Donzel- 
le Mofeovite  , acciocché  imparaffero  la  a- 
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viltà  , e le  maniere  del  tratto  la  mancanza 
delle  quali  le  sfigurava  interamente.  Egli  avea 
veduto  |xr  altro,  quanto  l’arte  degli  alletta- 
menti ajuta  la  natura  à rendere  le  perfone 
amabili,  e quante  ancora  quell’ arte  ne  faccia 
fenza  i|  foccorfo  della  natura  . Ma  gl’  incon- 
venienti di  quelli  viaggi  lì  prefentarono  loU 
Jeciti,  onde  fu  d uopo  abbandonar  l’idea,  ed 
attendere  che  gli  uomini  divenuti  civili  fof- 
fero  in  illato  d’incivilire,  le  femmine:  que- 
lle però  ben  prello  lorpafleranno  i loro  Mae- 
ftri  . / 

Il  cambiamento  generale  comprefe  ancora 
la  Religione  , che  appena  meritava  il  nome 
di  Religione  Crilliana  . I Molcoviti  olferva- 
vano  molte  Quarefime  , corne  tutti  i Greci, 
e purché  qucfti  digiuni  follerò  fiati  rigoroliffi- 
mamente  olTervati  , tutta  la  Religione  era 
adempita  . Il  culto  de’  Santi  era  degenerato 
in  una  fu^rftizione  vergognofa , ciafeono  avea  I 
Il  luo  nella  fua  cafa,  per  averne  la  protezio- 
ne particolare  , e fi  preflava  agli  amici  il  b' 
Santo  domefiico  , dà  cui  li  erano  ricevuti  de’ 
nvori,  e i miracoli  non  dipendevano  che  dal- 
J volontà  , e dall’  avarizia  de’  Sacerdoti  . I 
raltori  che  niente  fapevano  , niente  inftena- 
vano  ancor,  a’  loro  Popoli  ; e la  corruzione 
de  collumi  , che  può  mantenerli  fino  ad  un 
• certo  punto  mal  grado  l’ ifiruzione  , era  in- 
- ®"»aracnte  favorita,  ed  accrelciura  dall’igno-  •• 

, ranza.  Lo  Czar  osò  imprendere  la  riforma  di 
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tanti  abufì  ^ perchè  la  Tua  politica  ancora  vi 
era  interelTata  . I digiuni  per  cfcmpio  così 
frequenti)  e rigorofì  incomodavano  molto  le 
Truppe  , e le  rendevano  fovente  incapaci  di 
operare.  I Tuoi  PredeceiTori  fì  erano  fottratti 
air  ubbidienza  del  Patriarca  di  Coiiantinopo* 
li , e fé  ne  aveano  fatto  uno  particolare . Egli 
abolì  quella  Dignità  ^ quantunque  molto  di« 
pendente  da  lui,  e con  ciò  fì  ritrovò  pili  Pa- 
drone della  Tua  Chiela . Egli  fece  diverfì  Re- 
golamenti Ecclefìadici , faggi,  ed  utili,  e ciò 
che  non  Tempre  avviene  , diede  là  mano  all’ 
efecuz’one  , Si  predica  oggigiorno  nel  Lin- 
guaggio Mofcovito  in  Pietroburgo  * quello 
nuovo  prodigio  lupplirà  per  gli  altri  . Lo 
Czar  fece  più  ancora  ; tolfe  alle  Chiefe  , ed 
;a  i Monaderj  troppo  ricchi  gli  eccelli  de’  lo- 
ro beni  , e 1’.  applicò  al  Tuo  Dominio  . Non 
fi  potrebbe  in  quello  lodare  , fe  non  che  la 
fua  Politica,  e non  già  il  Tuo  zelo  della  Re- 
ligione , quantunque  la  Religione  ben  pura 
• potrebbe  confolarfì  di  quello  fcemqmentu  de’ 
beni  de’  Monallerj  . Egli  ha  ancora  llabilita 
una  piena  libertà  di  cofeienza  ne’  Tuoi  Stati  , 
articolo  il  di  cui  prò  , e centra  può  elTere 
follenuto  in  generale , e dalla  Politica , e dal- 
la Religione. 

' Pietro  non  avea  che  52.  anni  , allorché 
morì  il  dì  28.  Gennajo  1751.  di  una  riten- 
zione di  orina  cagionata  da  afceflb  nel  collo 
3della  velTica  . Sotfrì  gravi  dolori  per  io  fpa- 
AfC  zio 
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zio  di  11.  giorni,  e non  lì  pofe  i letto  , Te 
non  gli  ultimi  tre.  Così  dunque  lafciò  la  vi>  , 
ta  , ma  con  tutto  il  coraggio  di  un  Eroe,  e _ 
con  tutta  la  pietà  di  un  Crìliiano  . Come 
.egli  avea  dichiarato  per  Editto  tre  anni  pri* 
ma,  che, era  Padrone  di  difporre  di  Aia  fucceA 
Aone,  la  lafciò  alla  Czarina  Aia  Vedova  che 
fu  riconofciuta  Sovrana  Imperadrice  di  RulTu  I 
da  tutti  gli  Ordini  dello  Stata.  Avea  Ip  Czar 
Tempre  avuto  per  elTa  una  viva  pallione,  che 
* ella  avea  giuAiAcata  per  un  merito  raro , per  ' 
una  intelligenza  capace  di  entrare  in  tutte  le  I 
fue  mire,  e di  fecondarle  con  una  inirepidez-  1 
za  quafì  eguale  alla  fua , e per  una  inclinazio* 
ne  beneAca,  che  non  ricercava  altro,  che  co» 
fiofcere  gl’  infelici  per  follevarli . 

II. Dominio  della  Imperadrice  Catterina  è | 
ancora  confermato  dalla  profonda  venerazione  : 
che  tutti  i Sudditi  dello  Czar  aveano  conce» 
puta  per  lui.  Efli  hanno  onorata  la  fua  mor» 
te* con  lagrime  Ancere  , poiché  tutta  la  fua 
gloria  ad  elli  era  Rata  utile  . Se  AuguAo  A 
vantava  di  aver  trovata  Roma  di  mattone,  e 
di  lafciarla  di  marmo,  A vede  .quanto  a que» 
fto  riguardo  1’  Imperador  Romano  fìa  inferio» 
re  a quello  della  RulUa.  Si  fono  ad  elfo  co» 
niate  delle  Medaglie,  in  dove  egli  è chiama- 
to Pietro  il  Grande,,  e.fcnza  dubbio  il  nome 
di  Grande  gli  farà  confermato  dal  confenfo 
degli  Stranieri,  nccelTario  per  ratiAcare  queAi 
titoli  di  onore  dati  da’Sudditi  al  loro  Padrone.  < 
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II  fuo  Carattere  è molto  conofciuto  da  tut« 
ro  ciò  che  è (Iato  detto  * e non  fi  può  che 
aggiungere  alcune  particolarità  le  piìi,^  conG- 
derabili  . Egli  giudicava  indegna  di  sè  tutta 
la  pompa  , e tutto  il  faGo  , che  altro  non 
avrebbe  fatto  che  circondar  la  Tua  perfona,  e 
lafciava  perciò  al  -Principe  Menzicou  rappre- 
fentare  per  mezzo  della  magnificenza  del  Fa» 

.vorito  la  grandezza  del  Padrone . Egli  lo  avea 
caricato  dell’  apparenza  efierna  per  non  rifer- 
barG  che  le  funzioni  faticofe  . Pietro  le  me- 
nava a tal  punto,  che  andava  di  Perfona  agl’ 

Incendi  che  fono  in  Mofcovia  affai  comuni  , 
e fanno  ^ molta  Grage,  perchè  ivi  le  Cafe  fo- 
no ordinariamente  di  legno  . Avea  creati  de- 
gli Officiali  obbligati  a dar  foccorfo  in  que- 
lli cali  , ed  egli<,fleGb  fi  avea  prefa  una  di 
queGe  cariche , e per  dame  1*  efcmpio  « faliva, 
fuir  alto  delle  cafe,  a- cui  fi  era  appiccato  il 
fuoco,  qual  ne  foffe  Gato  il  pericolo  ,~e  ciò 
che  noi  ammireremmo  qui  in  un  Officiale  Su-  ^ 

balterno  , ivi  era  praticato  dall’  Imperadore  - 
Cosi  gl’  Incendi  fono  oggigiorno  più  pronta- 
mente eGinti  . Noi  dobbiamo  fempre  ricor- 
darci di  non  prender  per  regola  de’noGri  giu- 
dizi i noGri  tanto  dilicati  coGumi , e cosi  ad-  . 

'dolci ti  , poiché  effi  condannerebbero  ben  pre-  # 

Ilo  i coGumi  più  forti , e più  vigorofi  . Egli  ■ ^ 
non  era  però  efente  da'  una  certa  durezza  na- 
' turale  a tutta  la  lua  Nazione , alla  quale  l’au-  ' - 

' Corità  afiòluta  affatto  non  ùmediava  ..  Si  era 
' ' ‘ ‘ cor- 
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corretto  dell’  ecceflTo  del  vino  molt*  ordinino 
in  Mofcovia  , le  di  cui  confeguenre  poiTonO 
elTer  terribili  in  colui  , a chi  non  li  reflue 
giammai . La  Czarina  faneva  addolcirlo  ^ op* 
porPi.  a propofìto  a’  trafporti  della  lua  collera, 
o mitigare  la  Tua  Teveri tà  , ed  egli  godeva 
delia  rara  felicità  che  il  pericolofo  potere  dell’ 
amore  su  di  lui  , potere  che  ha  difonorati 
tanti  grandi  Uomini  , non  era  impiegato  che 
a renderlo  pih  grande.  Ha  publicatd  con  tut« 
ti  gli  argomenti  originali  la  infelice  liloria 
del  Principe  Aleflio  fuo  figliuolo  , e la  con- 
fidenza colla  quale  ha  fatto  TUniverfo  giudi- 
ce delia  Tua  condotta  , prova  molto  che  egli 
non  avea  niente  a rimprovcrarfi  . I tratti  ri- 
l'plendenti  di  Clemenza  a riguardo  delle  Pcr- 
fone  meno  care  , e meno  importanti  , fanno 
vedere  ancora  che  la  Teveri tà  per  lo  Tuo  fi- 
gliuolo dovetee  effere  neceflaria  . Egli  fapeva 
perfettamente  onorare  il  merito,  cofa  che  era 
l’unico  mezzo  di  farne  naicere  ne’  Tuoi  Stati, 
e di  moltiplicarvelo  « Non  fi  contentava  ac- 
cordar Benefìci , dar  Penfioni , e difpenfar  fa- 
vori indifpenfabili , e affolutamente  dovuti  fe- 
condo i difegni  che  avea  formati  ; ma  dimo- 
Arava  per  altre  vie  una  confìderazione  più  lu- 
finghevole  per  le  perfone , c qualche  volta  la 
dimofìrava  ancora 'dopo  la  di  loro  morte.  Fe- 
ce fare  Funerali  magnifici  al  Signor  Areskins 
fuo  primo  Mèdico  , e vi»  afTiAette  , tenendo 
in  mano  un  tòrchio  accefo  . Diede  ancora 
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rifteffo  onore  a due  Inglefi,  unoContrammir 
raglio  della  fua  Flotta,  e l’altro  Interpetre 
Lingue. 

ASbiam  detto  nel  171^.,  che  avendo  con. 
fui  tato  su  de’fuoi  gran  difcgni  il  Signor  Leib- 
flitz  , gli  avea  dato  un  titolo  di  onore  , ed 
ùna  palone  ' èbnfiderabile’’ , là  quale  andò  a 
cercare  "nel  Tuo  Gabinetto  un  favio  Forefltiere, 
a- chi  l’onore  di  eflere' flato  coufultato  fareb.- 
be  flato  fufficiente.'Lo  Czar  ha  compoflo  ef* 
fo  medefimo  alcuni  Trattati  di 'Marina,  e fi 
accrefcerà  del  Tuo  nome  la  lilla '.poco  nume* 
rofa  de’ Sovrani,  che  hanno  fctÌKo.  Si  diver- 
tiva egli  a travagliare  al  tornoj  c inviava  le 
Tue  Opere  all’  Imperadore  della  China,  ed  ha 
avuta  la  bontà  di  darne  una  al  Signor,  di  Oa- 
fembray  , il  di  cui  Gabinetto  giudicò  degno 
di' un  si  grande  ornamento-.  Ne  divertimenti 
che  fi  prendeva  colla  fua  Corte  , come  alcu- 
ne-Relazioni  ci  hanno  riferito,  fi  può  trova- 
re qualche  avanzo  dell’  antica  Mofcovia  ; ma- 
a -lui  ballava  il  follevar  l’animo,  perchè  non. 
avea  tempo  da  -mettere  molta  cura  a raffina- 
re i piaceri.  Quefl’atte  è (lata- da  luì  inven* 
tata,' dopo  mete  le  altre. 

La  fua  vita . effendo  ' (lata  affai-  breve  li 
Tuoi  progetti  che  aveano  bifogno  di  una  lun- 
ga ferie  di  efecuzione  ferma  , e foflenuta fa- 
rebbero  periti  quafi  nafcendo,^e  tutto  farebbe 
ricaduto  per  lo  fuo  propria  pefo  nell’  antico. 
Caos,  fe  i’imperadrice  Catterina  non  foffe  fuc- 
• . cef. 
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celTa  alia  Corona  . Ella  pienamente  ilirufta 
di  tutti  i difegni  di  Pietro  il  Grande,  ne  ha 
prelb  il  filo  ed  il  profegui mento  , di  modo 
che  è Tempre  eflb  che  opera  per  mezzo  di  Cat- 
tefina.  Egli  le  avea  particolarmente  raccoman- 
dato morendo,  di  protegere  i Foredieii.-,  c 
di  trarveli . 11  Signor  Delisle  , Adroaomo  di 
quelV  Accademia  è pronto  a partire  per  Pie- 
troburgo obbligato  dalle  grazie  delP^  Impera- 
drice  . Signori  Niccola  ; e Daniele  BernouU 
li  figliuoli  di  Giovanni  , il  di  cui  nome  Tari 
immortale  nelle  Matematiche,  Tono  andati  avan- 
ti ad  elio  alcuni  mefi  prima  ,<e  quelli  Tono 
flati  preceduti  ancora  dal  Celebre  Signor  Her- 
man, di  cui  abbiamo  molte  belle  Opere.  Qual 
Colonia  è quella  mai  per  Pietroburgo  ! La 
fublirae  Geometria  degl’  Infinita  mente  Piccio- 
li va  a penetrare  con  quelli  grandi  Geometri, 
in  un  paefe,  in  cui  gli  Elementi  di  Euclide 
erano  afTolutamente  incogniti  venticinque  an- 
ni Tono  ? Noi  non  parleremo  degli  altri  fog- 
getti  dell’  Accademia  di  Pietroburgo  ; elQ.  lì 
faranno  molto,  conofeere  animati  , e favoriti 
come  lo  faranno  dall*  Autorità  Sovrana  . La 
Danimarca  ha  avuto  una  Reina , che  fi  è chia- 
mata la  Semiramide  del  Nord  ; bilugnerà  che 
la  Mofeovia  ancora  ritrovi  qualche  nome 
egualmente  gloriofa  p(tc  la  Tua  Imperadrice  . 
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Alessio  L ittr e ‘ nacque  il  di  21.  Lu- 
glio 1658,  a Cordes  nell’  Albigere . H 
luo  Padre.  Mercatante  xli  quella  picciola  Gir-' 
tà  ebbe  dodici  figliuoli , che  vifiero  tutti , e 
non  fu  follevato  da  alcuno  di  éffi.,  che  fi  fof- 
fe  fatto  Ecclefiallico . 

Nefluna  coTa  dà  una  migliote  educazione', 
quanto  una  picciola  fortuna,  purché  fia  ajnta-' 
tà  da  qualche  talento.  La  forza  dell’  inclina- 
zione , il  bifogno  di  giungere  a qualche  for- 
tuna  , e il  poco  foccorfo  ancora  , aguzzano  il 
dellderio',  e l’ indu'ftria  , e mettono  in  opera 
tuno  ciò,'  che  é in  noi  . Il  Lictre.' accoppiò  a 
qUelH  vantaggi  un  carattere  molto  ferio  , cd 
applicato  , è che  non  avesT  niente  altro  del 
giovanile  , fe  non  che  la  forza  di  follcncre 
molta ^ fatica . Senza  di  tutto  ciò  non  farebbe 
durato  ne’  fuoi  (ludj , che  fece  a Villafranca  in 
Rovergue  preflb  i Padri  della  Dottrina.  Una 
grande  economia  non  farebbe  fiata  fufficien.' 
te;  ma  bifognò  che  egli  ripetefle  ad  altri  Sco- 
lari più  ricchi  , e più  pigri  ciò  che  loro  era 
flato  fpiegato  da’loro  Maellri,  e cosi  ne  trae. 


2oS  Elogio  dei  Signor 
va  egli  il  doppio  utile  di  vivere  più  corno» 
damente,  e di  meglio  intendere  . Il  palleggio 
farebbe  (lato  una  dilTolutezza  per  lui  . Nel 
tempo  in  cui  era  libero,  andava  dietro  ad  un 
Medico  in  cafa  de’ Cuoi  infermi  , e nel  ritor» 
no  fi  metteva  a fcrivere  i ragionamenti  ebe 
aveva  intefi. 

Finiti  i Tuoi  lludj  di'  Villafranca  , fi  trovò 
un  picclol  fondo  per  andare  a Monpelier,  do» 
ve  lo  traeva  la  grande  (lima  delle  icuole  di 
Medicina  ; e fece  così  bene  i Tuoi  progrelU 
che  fu  ancora  in  idaco  di  venire  in  Parigi 
giù  fono  più  di  42.  anni.  ^ c - 

' La  fua  più  forte  inclinazione  era  per  la  No^ 
tomia  ma  di  tutte  le  inclinazioni  per  le 
Scienze,  queda  è la.,più  ^didlcile  a foddisfare». 
Quelle  fpezie  di  Libri  che  foli  infegnano  (ì» 
curamente  la  Notomia  , quelle  appunto  che 
bifogna, più  (Indiare,  fon  rare,  e non  0 bannd 
per  le  mani  in  gran  numero  , e nel  tempo 
che.  G vorret>be  . Un  cerco  fentimento  confu.» 
fo  in  vero  ma  molto  forte  , e generale  che 
può  pa(Tar-per  naturale  , fa  rifpettare  i cada» 
veri  lunani,  e la  Francia  non  i in  qued»  cad* 
tò  fuperiore  alla  luperdizione  Chinelè  , quan» 
to  i Notomifti  lo  defidererebbero. . CiS^feuna' 
Guniglia  vuole  che  il  fuo  morto  non  abbia. aU 
tro  a godere , che  delle  elequie  , e non  foffre 
che  fia  facrifìcato  all’  idruzione  publica  ; e fo» 
lamente  permetterà  in  alcune  0|Cca(ìoni  , che 
lò  Ga  di  fuo  iotereffe  particolare.  La  Politica 
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reftrinu  grandemente  la  permiilione  di  fpara» 
re  i Odaveri  ; e quelli  a quali  ella  T accor» 
da  per  T utilità  comune  ne  lono  .molto  piìi 
gelofi  , che  quella  utilità  non  ricercherebbe  » ' 
•Quando  non  fi  è nel  numero  di  quelli  , noa 
fi  fanno  de’  gran  progrdfi  nella  Anatomia  , 
che  hon  fiano  in  qualche  maniera  illegittimi  j 
fi  è ridotto  a fraudar  le  Leggi,  ca  non  iflruirÓ 
che  per  mezzo  dell’ artificio  , dell’inganno  , e 
a forza  di  latrocini  fempre  un  poco  pericolofì, 
e chetnon  fono  . mai  molto  frequenti  . Il  Su 
gnor  Litire  dunque  elTendo  a 'Parigi  trovò  gl’in- 
convenienti deh  luo  amore  per  la  Notomia.  E* 
vero  che  egli  ebbe'  un  rempo  molto  tranquillo 
mercè  T amicizia  , che  ebbe  con  un  Chirurgo 
de  la  Salpetriere  , il  quale  avea  tutti  i cada-  r 
veri  dello  Spedale  alla  fua  dilpofizione  . Egli  ^ 
fi  chiufe  feco  lui  in  tutto  l’ Inveì  no  del  1084. 
il  quale  per  buona  fòrte  fu  molto  lungo  , c 
freddo  , ed  efii  fpararono  infìeme  piìt  di  zoo. 
cadaveri  Ma  il  fapcre  che  acquillò  per  qucfto 
mezzo,  e un  gran  numero  di  Studenti  che  corfe- 
ro a lui  , gli  eccitarono  degl’  invidiofi'  che  lo 
inquietarono.  Aleffip  fi  ritirò  in  un  Tempio, 
dove  i più  gran  rei  fi  mettono  alcuna  volta 
al  coverto  de’  Privilegj  dèi  luogo  . Egli  cre- 
dette poter  ivi  travagliare  in  ficurezzà  col- 
la permiflìone  del  Gran  Priore  di  Vendome  ; 
ma  un  Officiale  fubalterno  col  quale  non 
avea  penfato^a  prendere  le  mifiirc  neceffarfe, 
permife , che  a lui  fi  togUeffe  il  teforo  che  tene- 
'Tom.  l(^.  , O . va 
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MO  Elogio  del  Signor 
ra  nafcono  in  qucflo  afilo  , cioè  un  |^dave- 
ro,  su  di  cui  allora  fludir.va.  Qucft’ azione  fi 
fece  con  qna  pompa  infuirante  , e fi  trionfava 
di  avere  arredati  i ptogreffi  di  un  giovane , 
che  non  avea  licenza  di  divenir  tanto  dotto. 

Egli  foffrl  ancora  un  fecondo  affronto  , in 
▼irtii  di  un  decreto  del  Signor  de  la  Reynie, 
Luogotenente  di  Politica  , ottenuto  da’  Chi» 
rurghi  , fé  pure  può  dirfi  affronto  , o piutto» 
ffo  una  feconda  perdita  egualmente  dolorofa  . 
Aleflìo  dunque  fu  fpeffo  ridotto  ad  iffruirfi  su 
gli  animali  , e principalmente  su  i cani  , i 
quali  fono  più  efponi  allo  Scalpello  , quando 
,oon  fi  può  far  altro  di  meglio. 

Mal  grado  però  le  Tue  Iventure  , e forfè 
per  quelle  medefime  , la  fua  dima  cecfceva  y 
e gli  fcolari  fi  moltiplicavano  . Efli  non  at- 
tendevano da  lui  le  grazie  del  dilcorfo  , nè 
una  piacevole  facilità  di  fpacciare  il  fuo  fapere^- 
ma  una  efattezza  fcrupoloia  a dimodrare,  una 
gran  timidezza  a congetturare  i lemplici  fatti 
ben  veduti  . Di  più  effi  fi  affezionavano  a 
lui  per  la  parte,  che  egli  dava  lr>ro  alla  glo» 
tia  delle  lue  feoverte  , dacché  la  meritavano, 
n per  avere  felicemente  feoverta  qualche  cofa 
di  nuovo.,  o per  aver  concepura  qualche  idea 
ringoiare  , e giuda  . Non  è già  che  Aleflìo 
afièttaffe  ^ di.  mettere  la  loro  vanità  ne’  Tuoi 
interedi , pmichè  non  era  così  fortile,  ed  adu» 
tn,-e  per  ciò  nonipenfava  che  a. rendere  lo- 
ro  giudamente  ciò  che  ad  efli  era  dovuto. 

" ’ Con- 
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le  afF?zionw*  fangue  , 

non  aveanb* molto  potere  su  di  , . 
egli  fé  ne  (lava  iÉidÌRèrente  di  ogni  cofa,  fen« 
2a  farti  violenza  I fuoi  Parenti  io  prcflTaro. 
no  di  ritornare  a (labilirG  a Cordes;  ma  che 
propofizione  per  uno  che  poteva  dimorare  a 
Parigi , e che  precifamente  avea  cosi  poco  hi- 
fogno  de’ parenti  1 Egli  continuò  dunque  qui» 
vi  la  fua  forma  • di  vita  ordinaria  ; e 
iilruirfi  feropre  vie  più , affideva  a tutte  le  Con- 
ferenze , che  fi  tenevano  folle  materie  che  lo 
intercflavano  ; fi  trovava  alla  Vifita  degli  Ofpe» 
daii  y c feguiva  i Medici  nelle  cafe  degl*  In- 
fermi , e alla  fine  fu  ricevuto  Dottor  Reggen- 
te della  Facoltà  di  Parigi . 
i<-La  loia  eloquenza  gii  mancava,  ed  un  fem- 
plice  Notomida  può  farne  a meno  ma  un 
Mt(KcO"  Qon  pub  difpcnfarfcne  » L’  uno  rtoh 
ha  «hà-a.  fcòpHre  i fatti,  ed  efporli 'fotto  gli 
òcchi;  ma  Takfò  è eternamente  obbligato  di 
congetturate'  su  di  materie  affai  dubbiofh,  e 
codretro  e eonfiennare  le  fnc  congetture  per 
mezzo  di  ragiontUienti  affai  folidi , ó che  al- 
meno rafficiirano,*  e lufìngano  1*  immaginazio- 
ne fpaventata  ; egli  deve  alcuna  volta  parla- 
re quafi  fenz’  altro  fine  che  di  far  paVote , poi- 
ché ha  la  difgrazia'  di  non  trattare  cogli  Uo- 
^ O » ni. 
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f)U|puertlitàv della  malatti4  Jregna  principe] rneiv» 
te  nella  Corte , c fopratrutto  .in  (quella  metà 
di  cfTa  , che  più  occupa  ^ bÌi(edÌY^  la  quale  ■ 
fà  meglio  metterli  alla  moda  ,’c^<Àe  ha  fo- 
late più  bilbgno  di  eflfere  tenuta  a bada  , 
che  guarita  . Un  Medico  può  operare  più  ra- 
gionevolmente col  popolo;  ma  in  generale  poi* 
l'e  egli  non  ha  il  dono  della  eloquenza , bilo- 
gna  che  abbia  quafi  in  contraccambio  quello 
de’  miracoli. 

Cosi  non  fu  che  a forza  di  abilità  , che  il 
Signor  Littre  riufeiffe  in  quella  Profeffione  ; 
e non  nulcì  ancora  , che  tra  di  quelli  che  ii 
contentavano  dell’  Arte  della  Medicida  fpo. 
gliata  da  quella,  del  Medico  . La  fua  fama 
non  G didefe  fino  alla  Corte  , nè  fino  alle 
Dame  . Il  fuo  Laconilmo  poco  perfuadente 
non  era  per  altro  riparato  nè  dalla  fua  Ggura 
nè,  dalle  lue  maniere. 

Il  fuSigndr  DuHamelche  non  giudicava  gli 
Uomini  dalla  fuperfi^ie  , elTendo  padato  nella 
Cla|Ie.  de’  iNotomifìi  nel  rinnovamento  del 
lìihtoinò  il  Signor  Littre  per  fuo  Al- 
liei-o  titolo  che  G dava  allora  , e che  G è 
avut4  la  .dilicatezzà  di  abolire  , quantunque 
riupp  lo  fdegnadc  . Si  conobbe  ben  prcfto  il 
Signor  Littre  nella  Compagnia  , non  già 'per 
la  Già  ipllecitudine  a farfi  conoteere  a dire 
il  fuo  ftuimento  , a combattete  quello  degli 
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altri  A a nietrere  in  mofìra  un  fa  pere  grave» 
quan^que  inutile»  mal^perlafua  circofpezio- 
ne  a proporre  i fuoi  penlicri  , pcyilo  fuo^r^ 
fpetto  per  quello  d*  altrui  , per  la  giuftezza» 
e precilione  delle  Opere,  che  Dava  alla  Ilice  » 
e finalmente  per  lo  Tuo  filenzio  mededmo. 

Nel  1702.  non  effendo  ancora  faliro-»  che 
al  grado  di  AlTociato  » gli  pafsò  per  le  mani 
una  malattia  » in  cui  fi  può  dire  » fenza  ufeir 
dalla  piti  efatta  iemplicità . Storica  » che  fece 
un  Capo  d’  Opera  di  Chirurgia  » e dì  Medi* 
cina  (a).  Noi  non  ne  poliamo  qui  dare»  che 
una  idea  molto  leggiera  » c remota  da  ciò 
che  dimanderebbe  la  giuftizia  dovuta  al  Signor 
Littre  .>  La  meraviglia  G accrefeerebbe  infìni- 
Tamente  per  le  preciGoni  » che  noi  taceremo  . 

Una 'donna  che  non  avea  alcun  fegno  di 
gravidanza  » ma  opprefla  da  un  gran  numero 
di  differenti  incomodi  affai  crudeli  » ridotta 
in, uno  fiato  deplorabile»  e quaG  del  tutto  di»i 
fperata  » evacuava  per  fecefio  della  marcia  , 
del  fangue»  delle  carni  putride»  de’ capelli»  e 
alla  Goe  ufcì  un  offo  » che  G riconobbe  Geu- 
ramente  per  quello  di  un  braccio  di  un  feto 
di  circa  a fei  meG  . In  quello  .tempo  il  SU 
gnor  Littre  l’andò  a viGtare  raoffo  dalla  cix* 
rioGtlk.  Egli  trovò  introducendo  un  ifiromen> 
to  nell’  anno  , che  alla  pih  grande  difianza 
• O 3 do- 
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ai4  Elo'cio  del  Signor 
dove  quello  potè  giungere  , che  1*  iuenino 
. retto  era  forato  , coè  uo  buco^  da  dot^  ufci* 
le  macerie  flraordinarie  , che  quedo  bu- 
"■  co  era  lai^  un  pollice , e'mezzo , e che  l’aper* 
cura  era  allora'  efattamence  chiuia  dalla  parte 
di  fuori  dalla  teda  di  un  feto  , che  fì  af&c* 
Clava  ^ cosi  non  ufciv»  altra  cofa  fe  non  che 
naturale  . AlelTio  concep'i  che  un  feto  fi  era 
formato  nella  tromba  , o da  nell’  ovajo  di 
quedo  lato  , che  avea  rotto  la  borfa  che  lo 
chiudea,  che  era  caduto  nella  cavità  del  ven- 
tre, ivi  era  morto,  e (i  era  imputridito,  che 
uno  delle  fue  braccia  fpogliato  dalla  carne,  e 
fiaccato  dal  rimanente  dello  Scheletro  per  la 
corruzione  , avea  bucato  1’  intcflino  , ed  era 
ufcito  dalia  ferita.  Alcune  altre  oda  avrebbe- 
ro potuto  forfire  della  ftefia  maniera  , fuppo« 
fio  che  la  Madre  avefle  potuto  vivere  , ed 
afpettare  intanto  tutto  il  tempo  neccfiario  * 
ma  le  quattro  grandi  oda  del  Cranio  non  po- 
tevano mai  ufcire  per  una  apertura  molto  pie- 
dola  . Tutto  dunque  condannava  la  Madre 
alla  morte  ; ella  non  poteva  adatto  fofienere 
una  incifione  nei  ventre  , quali  licuramente 
mortale  per  la  perfona  la  più  fana.  Il  Signor 
Littre  osò  inventare  il  modo  pofiibile  da  far 
' padare  le  quattro  oda  del  cranio  per  la  pie- 
dola  apertura  dell’intefiino.  Inventò  egli  del- 
le fòrbici  di  una  nuova  codruzione  , poiché 
niun’  altro  idromento  conofeiuto  in  Chirurgia 
non  era  conveniente  . Con  quede  forbici  in- 
' . . tro- 
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trodoM  ileir  ano , fino  alla  piaga  dell*  intefti' 
no,  ^nfe  a tagliare  th^riiivio  in  parti  mol- 
to picciole  , acciò  pafTar  pone0«fo  jer  l'aper- 
tura , e poi  le  tirava  fu»ri  con  aiP:  forbiti» 
che  non  tagliavano^  4l(  invenme  ancora  da 
luj  . Ben  H crede  , che  quella  operazione  G 
dovea  ripetere  molte  volte,  ed  in  certi  inter- 
valli per  rii'parmiare  le  forze  quafi  perdute 
deir  Inferma,  e che  bifognava  condurfi  in  ciò 
con  una  eGrema  deGrezza  per  non  rivolgere  , 
che  al  feto  gli  Grumenti  taglienti  , ed  aGai 
fornii  , che  r avrebbero  potuta  ferir  mortal- 
mente . Il  Signor  Littre  difponeva  fopra  di 
una  tavola  i pezzetti  del  cranio  già  eGratti  a 
Gne  di  veder  ciò,  che  ne  mancaGe  ancora,  e 
ciò  che  gli  reGava  a fare  . Alla  Gne  ebbe  la 
gioja  di  veder  tutto  eGratto  felicemente , fen- 
u che  la  fua  mano  G foGe  fviata  , nè  avcGe 
' in  menoma  parte  ferite  le  parti  della  madre. 
.Intanto  molto  vi  voleva  ancora  per  compir 
r opera  : 1’  inteGino  era  forato  di  una  ferita 
molto  conGderabite;  il  lungo  foggiorno  di  un 
feto  imputridito  nella  cavità  del  ventre  , ciò 
che  vi  reGava  àncora  delle  Gre  carni  corrotte, 
vi  avea  prodotta  una  corruzione  , capace  da 
sè  fola  di  cagionar  la  morte  . Egli  venne  a 
guarir  la  corruzione  per  mezao  delle  iniezioni, 
che  fece  ancora  di  una  maniera  particolare  ^ 
lavò,  mondò,  opiutfoGo  rianimò  tutto,  chiu- 
fe  la  piaga  , e l’ inferma  che  dopo  cGere  Ga- 
ia naturalmente  molto  graGa  , non  avea  piti 
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che  le  offa  del  tutto  molto  l'carnatc  , riprefe 
il  filo  primo  ottimo  ftato  . Si  è detto^  anco* 
ra.  che  ella  era  ritornata  gravida. 

Quella  tura  coflò  al  Signor  Littre  quattro 
meli  di  fatiche  le  più^affidue,  e le  più  gran- 
di , un’  attenzione  la  più  penofa  , e una  pa- 
zienza la  più  oftinata  . Egli  non  era  intanto 
animaro  dalla  fpcranza  della  ricompenfa;  tut-‘* 
to  il  bene  della  inferma , e quello  di  Tuo  ma- 
rito, che  non  era  che  un  fcmplice  Opcrajo 
di  ftromenti  di  Matematica  , non  vi  farebbe 
badato.  La  gran  fiogolarità  del  calo  avea  fti- 
moleta  la  fua  curiofirà  i di  più  la  confidenza 
che  la  fua  inferma  avea  prefa  , in  lui  lo  af- 
fezionava a lei,  egli  credea-^avef  contratto 
con  effa  un'  obbligo  indifpenfabile  di  foccor- 
feria  , petchè  ella  fperava  nel  fuo  foccorfo  . 
Allorché  egli  ha  raccontato  que|fa  ftoria  nel 
1702.  non  fi  ha  data,  cheja  femplice  gloria 
di' aver  fatta  queda'cura  fenza  guida  , e di . 
aver  ufata  «molta  precauzione  , e riguardo  . 
Del  rimanente  lungi  dal  voler  forprendere  tut< 
ta  la  nodra  ammirazione  , la  rivolgeva  Tulli 
sfòrzi  inopinati  della  natura.  Un  altro  avreb- 
be ben  potuto  allontanar  queda  idea  > ancho 
iènza  penfar 'troppo  di  allontanarla.  , • 

' Egli  fu  fcélto  per  Medico  del  Cadelktto(t)* 


(f)  Quejlo  è un  luogo  ovt  s Parigi  Ji  titne  la 
urdinaria  . 
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Il  gran  piacere  di  quefla  piazza  ^per  lui  era 
che  ^Li  poteva  fotnminiftrarc  de’  rari  acciden- 
ti , e più  occafione  di  Iparar  cadaveri . 

E’  ftato  Tempre  di  una  affiduità  tfemplarr 
air  Accademia  , molto  efatto  a difimppgnarli 
nelle  fatiche  , che  a lei  dovea  , fc  non  • che 
negli  ultimi  tre,  o quattro  anni  di  Tua  vita 
fe  n’  elentò  , perchè  perdeva  la  villa  di  gior-  • 
no  in  giorno,  ma  non  fi  efentò  dall’  Aflìdui- 
tà . Allora  fi  pole  AlefBo  a tener  nelle  Al- 
femblee  un  fìlenzio,  da  cui 'non  è mai  ufcito* 
fembrava  un  Difcepolo  di  Pitagora,  quantun- 
que potelTe  parlar  da  Macftro  Tulle  materie  , - 
che  aveva  a fondo  lludiate.  Si  vedeva  immer- 
fo  in  una  profonda  melancolia  , che  farebbe 
ftato  inutile  combattere,  e per  cui  non  fi  po- 
teva , che  compiancerlo  . f , 

Il  primo  Febbrajo  17x5.  fu,  pr?fo  da  un* 
Apoplellìa  , e mori  il  di  3.  detto  fenza  aver 
avuto  alcuna  cognizione  in  tutto  quefto  fpa- 
ìtio  di  tempo.  Tuttavolta  quefta  morte  di  fu- 
bito^hwi  lo  avea  forprefo  • qùipdeci  ' giorni 
prima  avea,  fatto  di  fuo  proprio  moto  le  fuc 
divozioni  alla  Tua  Parrocchia. 

Coloro  , che  tanto  condannano  gli  Spetta- 
coli , l’avrebbero  trovato-  molto  innocente  su 
quefto  articolo  ; poiché  il  Littre  mai  non  ne 
avea  veduti  » .Non  vi  è memoria  , che  egli 
ftaG  divertito'  non  avea  nella  Tua  vita  pen-' 
fato  mai  a maritarli,  e coloro,  che  più  intima- 
mente lo  hasoo  . trattato  , prctendpnp  che  le 
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(ragioni  di  coicienza  , non  erano  mai  (late 
molto  urgenti  per  condurvelo.  Quali  tutti' gii 
uomini  penfano  fempre  a difiendere  la  loro 
*sfera,  e a farvi  entrare  tutto  ciò  , che  poflo» 
no  di  (i^anicro  ' ma  in  quanto  a lui  , egli 
avea  ridotta  la  (ga  a non  effer  altra  ^ che  sè 
ftefTo . Avea  fatte  Aielfio  di  Tua  propria  ma- 
<* no 'molte  preparazioni  Anatomiche,  che  alcu> 
'*ni  Mèdici  , o Chirurghi  Inglefi  , e Olandefi 
vennero  a comprare  da  lui  qualche  tempo  pri- 
.ma  della' fua  morte  ; quando  nòn  ne  poteva 
far  ufo  . I Foreftieri  lo  conofeevano  me. 
glio  , che  non  faceva  una  parte  di  noi  ^ av^  | 
viene  alcune  volte  , che  elTi  ci  additano  il 
merito  de'noliri  proprj  Concittadini,  che  noi 
mettevanao  in  non  cale  , forfè  perché  la  loro 
raodeftia  niioceva  ad  elTi . . ! 

Finalmente  egli  ha  lafciato  per  Tuo  Léga, 
tarìo  Univerfale  il  Signor  Litrre  fuò  Nipó- 
te,' Luogotenente  Generale  di  Cordes.  ^ 
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» 

f H A R T SO  E K E R. 

NTccola  HAKTsOEkER  nacquc  a Gouda 
' io  Olanda  il  di  zd.  Mano  1656.  da 

. Cri. 
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■CnftiaÀo  J^artrocker  Minierò.  Rimoftmiie , e 
<ta  Anna  Vander>My.  Qusfta  famiglia  era  an- 
tica nel  Paefe  di  Drente , che  è delle  Provin- 
. eie  Unite.  ^ « 

Suo  Padre  ebbe  su  di  lui  i difegni  comuni 
de’  Padri  ; lo  fece  (ludiare  per  metterlo  nella 
Tua  profellione  , o in  gualche  altra  egualmen- 
te utile';  ma  non  fi  afpettava  mai  , cdie  i 
i'uoi  progetti  avelTef  dovuto  effere  attraverfati 
da  ciò  che  lo  furono,  cioè  dal  Cielo,  e dal- 
ie Stelle,  che  il  giovane  confiderava  con  mol- 
to piacere  , e curiofità  . Andava  egli  cercan- 
do negli  Almanacchi  tutto  ciò,  che  effi  rife- 
rivano su  quedo  foggetto  ^ ed  avendo  intefo 
dire  neir  efè  di  dodici  , o tredici  anni  , che 
tutto  ciò  (i  apprendeva  nelle  Matematiche  ^ 
perciò  ad  effe  volle  applicarli  ; ma  fuo  Pa- 
dre vi  fi  opponeva  afTolutamente.  Quede  Scien- 
^ zc  hanno  avuto  fino  al  di  d’  oggi  così  poca 
Rima  di  utilità  , che  la  maggior  parte  di  co- 
loro , che  vi  fi  fono  applicati  , fono  dati  ri- 
belli all’ .autorità  de’  loro  Parenti  . I noftri 
Elogi  ne  hanno  di  ciò  fotnminidrati  molti 
«fempj  , 

Il  giovane  Niccola  raccolfe  fecretàmentè 
guanto  denaro  potè  , e lo  involava  a’  diverti- 
menti , che  avrebbe  prtfi  co’  luoi  Compagni  ; 
alla  fine  'fi  pofe  in  idato  di  andar  a trovare 
un  Maedro  di  Matematica  , che  gli  promife 
di  predo  idruirlo,  e gli  attefe.la  parola.  Bi- 
fbgnò  intanto  cominciare  dalle  prime  Regole 
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deir  Afimtnetica  j egli  non  avea  denaro  , che 
per  fette  meli,  e ftudiava  con  tutto,  l’ardore, 
'che  ricercava  uni  capitale  cosi  breve.  Per  ti. 
more,  che  il  fuo  Padre  non  ifeopriflip  dal  lu- 
me, che  era  nella  fua  Camera  in  ogni  notte, 
che  egli  le  paffaffe  a ftudiare , Rendeva  ayan- 
ti  |a  lua  fineflra  le^topertc  del  fuo  letto  , , 
che  non  gli  fervivano  , fe  tìon  a nafeondere  , I 
che  non  dormiife.  ^ ! 

Il  fuo  Maeftro  avea  de*  bacini  di  ferro  ne*  | 
quali  puliva  molto  bene  de’  CriRalli  di  fei 
piedi  di  foco  , cd  il  Difcepolo  ne  apprefe  la 
pratica  . Un  giorno  che  fcherzando  , e fenza 
penfarvi,  teneva  un  filo  di  Criftallo  alla  fiam- 
ma'di  una  candela,  vide  che  la  punta  di  que- 
Ro  filo  diveniva  rotonda;  e come  fapeva  già, 
thè  un  globo  di  vetro  ingrandiva  gli  oggetti 
lìtuati  al  fuo  foco,  e che  avea  veduto  in  ca* 
’fa  del  Signor  Leuvenhoecèk  de’Microfcopj  de’ 
quali  ne  avea  olTervata  la  coRruzione  ; prefe 
il  piccini  globo  , che  fi  era  formato  , e Rac- 
I catolo  dal  .rimanente  del  filo  ne  fece  un  Mi-  , 
crofeopio,  che  fubito  fperimemò  su  di  un  ca-  i 
pello;  e fu  forprefo  di  trovarlo  buono  , e di'  ^ 
aver  l’arte  di  farne  a cosi  poca  fpefa. 

Quella  invenzione  di  veder  contea  la  luce 
de’ piccioli  oggetti  trafpareijti  per  lo  mezzo 
.di  alcuni  piccioli  globi  di  vetro,  è dovuta  al 
Signor  LeuvenhoecK  ; e il  Signor  Hudde  pri- 
mo MagiRrato  di  AmRerdain,  gran  Matema- 
tico , ha  detto  al  Signor  HartfoeKcr,  che  era 
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'.coCi  maravigliofa-*,  cogie  quella  fcoverta  era. 
sfuggirà  a lanrì  Geometri  , e Filpioiì^  e fof- 
fe  Hata  liltrbata  ad  ^ un'  uomcj^  lenza  lettere 
come  il  LeuvenhoecJftV  Probabilmente  egli  vo- 
leva innalzare  l’ingegno  di  un  uSmo  igljoran- 
te,  o reprimere  1’ orgoglio -de’ Savj  falle  feo- 
vcrre  caluali  . t 

Il  Signor  Hartfoeker  nell'età  allora  di  dU 
ciotto  anni  molto  ii  occupò  a’ Tuoi  Microfeo» 
p)  . Con  eflì  era  offervato  tutto  qaellò  , che 
li  poteva  offervare  . Egli  dunque  fu  il  primo  > 
cui  fì  fvelò  lo  fpetracolo  del  Mondo  ^ il  piìi 
ìmprovvifo  per  li  Fifici , ancora  li  più  arditi 
nel  congetturare,  cioè  quei  piccioli  animali  , 
fino  a quei  tempi  invifibili,  che  devono  tras- 
formarfi  in  uomini , che  nuotano  in  una'  quaa-, 
tità  prodigiofa  nel  liquore  dedinato  a portar- 
li', che  non  fono,  fe'?  non  in  quello  • de’ ma- 
fchà,  che  hanno  la  figura  delle  ranocchie  na>- 
feenri , con  grolTie  tede,  e lunghe* code , e che-, 
hanno  movimenti  adai  vivi  . Queda  drana 
novità  forprefe  l’  OflTervatore  , e non  osò  far-' 
ne  motto.  Credette  egli  ancora  , che  ciocché 
vedeva  ,'  poteva  eder  1’  effetto  di  alcuna  ma- 
lattia , e cosi  noti  volle  darne  alla  oderv^lone.. 

Verfo  la  fine  del  1^74.  nel  75.-,  e f ó-  fu» 
padre  1’  inviò  a dudiare  la  Lingua  Greca , la 
Friofofìa  , e la  Notomia  , predo  i più'  'dotti. 
Profedori  di  Leida,  e di  Antdèrdana.*  I^’fùoi 
Maedri  di  Filòfofia  erano  Cartefiani , coSÌ  ior 
ledati  a favor  di  Cariefio,  come -gli  Stoladi- 
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ci  precedenti  lo  erano  fiati  di  Annotile.  Co- 
sì non  fi  era  fiitlo  altro  in  qnefic  Scuole,  che 
cangiare  fchia^rù  * ed  il  Signor  Niccola  di- 
venne un  Cartefiano  all*  eccefro  , quantunque 
poi  nel  paflar  del  tempo  _fe  ne  correffe  . Bi- 
sogna è vero  fempre  ammirare  il  Defeartes  , 
ma  non  Tempre  poi  Teguirlo,  Te  non  che  qual- 
che voltaci 

'"Il  Signor*  Hartfoeker  andò  nel  xó'jj,  da 
Leida  in  Amfterdam , avendo  difegno  di  paf- 
fare  in  Francia  , per  ivi  compire  i Tuoi  fiu- 
d|  . Riprei'e  di  nuovo  le  Tue  offervazioni  del 
MicroTcopio  , interrotte  da  due  anni  , e rivi- 
de quegli' Animali , che  gli  erano  fiati  ToTpet- 
ri.  Allora  ebbe  l’ardimento  di  comunicare  la 
Tua  oflervazione  al  Tuo  Maefiro  di  Matemati- 
ca, e ad  un  altro  Amico  . Quefti  le  ne  ac- 
certarono tutti  , e tre  infieme  ; e videro  di 
più  quefii  fteffi  Animali  uTciti  da  un  Cane  , 
e della  fiefia  figura  preflo  a poco  ,*  che  gli 
Animali  umani . Videro  efifi  ancora  quelli  del 
Gallo  , e del  Piccione  , ma  fimili  a’  vermi  > 
o alle  anguille.  L’ oflTcrvazione  dunque  fi  con- 
fermava , e fi  difiendeva , e i tre  confidenti  di 
quefio  Tccreto  della  Natura  , mon  dubitavano 

S[uafi  più  , che  tutti  gli  Animali  non  naTceT- 
èro  per  metamorfoTi  invifìbili  , c nalcofte  ^ 
come  tutte  le  Tpezie  delle  Molche,  c de’ Pa- 
pilioni  vengono*  da  metamorToTi  TenTibili , e 
conoTciute.* 

Quefii  tre  uonùni  Toli  Tapevano  quale  li- 
..  quoi 


H aìr:t  s o e k e v.'  »xj 

quorc  racchiudeva  ' quefti  animalv  , e quando 
u facevano  vedere  agli  alni  fi  diceva  loro  , 
che  era  la  faliva  y quantunque?ficuramente  el- 
la non  ne  contiene  affatto  , Come  H Signor 
Leuvenhoeck  ha  fcritto  io  alcuna  delle  Tue 
lettere,  che  avea  veduto  nella  faliva  un  graa 
‘numero  di^-piccioli  antfnali  , fi  porrebbe  fo* 
fpettare  di  dfere  fiato' ingannato  dal  romore  ^ 
che  fe  n’  era  fparlb  ..  Egli  forfè  non  avrà*  vo- 
luto vedere  ciocché  gli  altri,  vedevano,  effen- 
do  in  pofiefib  delle  offervaeioni  del  Microfeo- 
pio  , le  pih  fine  , e perchè  tutti  gli  . oggetti 
jnvifìbili  gli  appartenevano  V ' „•  ' 

■ L*  Illufire  Signor  Huguens  effendo  venuto 
a la  Haya  , per  rifiabilire  la  fua  falute  in- 
tefe  parlare  degli"^  Ammali  della . faliva  , -che 
un  giovane  faceva  vedere  a Roterdam  , e dì- 
mofirò  molto  defiderio  di  efierne  convinto  co* 
propri  fuoi  occhi.  Ben  prefto  il  Signor  Hart- 
foeker  ^tWìdetofo  di  ‘entrare  in  amicizia  con 
quffto.gran  uomo,  andò  all’  Haya.  Egli  con- 
fidò a lui^  e ad  alcune  altre  perfone  qual -era 
il  liquore  dove  nuotavano  gii  Animali  ; per- 
ché a mifura  \ che  la  offervaziòne  fidlabili- 
va,  la  timidezza  f e gli  fcrupolì  naturalmen- 
te diminuivano;  e jpoi  la  bellezza  della  feo- 
verta  farebbe  refiata  troppo  imperfetta  ,'e  le 
■confeguenze  filofofiche  che  ne  potevam  na- 
icere  , ricercavano,  che  il  mifiero  finiffe  . Il 
'Signor  Huguens  ^ che  avea  promeffo  gsrbatif- 
fimamente  a Niccola  delle  Lettere  di  ràccó-' 
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mandazione  per  lo  fuor viaggio  di  Parigi , 
ce  ancora  meglio,  conducendolo  l'eco  ftelfo  in 
quella  Cittì  , dove  egli  ritornò  nel  1Ò78.  Il  i 
nuovo  Forefticre  andò  Tubi  co  a vedere  1’  Of- 
fervatorio  , gli  Ofpcdali  , e i dotti  uomini  , I 
elTcndoli  molto  utile  il  poter  citare  il  nome 
del  Signor  . Quelli  fece  porre  allora 

nel  Giornale  de’  Savj , cbe^  egli  avea  fatte  con 
un  Minrofcopio  di  nuova  invenzione  delle  of- 
i'ervazioni  affai* curiofe,  e principalmente  quel* 
la  di  -alcuni  piccioli  Animali,  c tutto  ciò  fe* 
ce  fenza  dir  motto  del  Signor  Hartfoeker  . 

Il  remore  fu  molto  grande  tra  quelli,  che  s.’in« 
tereffano  a quella  fpecie  di  novelle  , e il  Si* 
gnor  Hartfoeker  non  refillettc  alla  tentazio* 
ne  di  dire  , che  il  nuovo  microfeopio  era 
fuo  1^-  e che  effa  era  il  primo  Autore  delle 
Offervazioni  . Il  filenzio  • in  quella  occafìone 
era  -fupcriore  alla  umanità  . il  Signor  Hu* 
guens  era  vivente , di  un  raro  merito , e per 
cortfeguenza  avea  de’  nemici  . Fu  animato  il 
Signor  Hartfoeker  a rivendicare  il  fuo  per 
mezzo  di  una  memoria  , che  ufeiffe  nel  Gior 
naie.  Egli  non  lapeva  ancora  bene'  il  France* 
fe  idioma  per  comporne  , e peeciò  differenti 
amici  lo  £;rvirono  , ciafctyio  de’  quali  lanciò 
il  Tip  dardo  con  tra  del  Signor  Huguens 

Autore  del  Giornale  fu  molto  faggio  ^ 
e perciò. non  diede  alla  luce  quell’opera,  ma 
la  mandò  all’  Huguens  . Collui  fece  una  ri. 
prenfione  al  Signor.  Hartfoeker  , molto  ben 

me* 
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meriratj,  fecondo  cflb  fteflb  rhafcritto.  Hu- 
guens  gli  diffe  , che  non  fe  la  prendeva  con 
lui  di  un’  Opera  , che  ben  conofceva  , venir 
da’  Tuoi  nemici  , e che  fi  offriva  a far  da 
sé  (ieffo  una  Memoria  per  lo  Giornale  , do- 
ve gli  renderebbe  tutta  la  giufUzia,  che  defi- 
derava  . Il  Signor  Hartfoekcr  vi  acconfenti  , 
vergognandoli  del  procedere  del  Signor  .Hu- 
guens  , e felice  di  efferne.  difobbligato  a sì 
buon  mercato  . La  premura  , in  cui  .era  di 
farfi  conofcere  , Tamìirc  di  ciò,  che  fi  è tro- 
vato , la  fua  gioventù  , i mali  configli  dati 
con  calore  , precifamente  la  confefifione  inge- 
nua dell’  errore  , del  quale  non  ne  fappiamo 
la  fioria  , fe  non  da  lui  medefimo  , pofibno., 
a lui  fervire  di  fcufe  molto  legittime. 

'Egli  fi  confìrmava  maggiormente  niella  fco- 
verta  de’ piccioli  Animali  primitivi  , che  tro- 
vò fempre  in  tutte  le  fpezie  , fulle  quali  po- 
tè difiendere  le  fue  fperienze  . Egli  immagi- 
nò, che  efli  doveano  edere  difperfi  nell’  aria 
in  dove  fvolazzavano  ’ che  tutti  gli  Animali 
vifibili  gli  aflorbivano  tutti  confulamente  , o 
per  la  refpirazione  , o cogli  alimenti  * die 
quindi  quelli  , che  convenivano  a ciafeuna 
fpecie  , andavano  a renderfi  nelle  parti  de' 
mafehi  proprie  ad  alloggiarli  , ed  a nutrirli  , 
e pafiavano  dopo  nelle  femmine,  dove  trova- 
vano delle  uova  delle  quali  s’  impadronivapo  . 
per  ivi  fvillupparfi  . Secondo  quefia  idea,  qual 
numero  prodigiofo  sii  Animali  prin:»itivi  di 
Tgnt.If'’.  P tut- 
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tutte  lefpecie!  Tutto  ciò,  che  firefpira,  tut- 
to ciò  , di  che  ci  nutriamo  , non  fi  refpira 
che  effi,  e non  ci  nutriamo  che  di  eili.  Sem- 
baa  intanto , che  alla  fine  il  loro  numero  ver- 
rebbe neceflariamente  a diminuire  , e che  le 
fpecie  non  farebbero  Tempre  egualmente  fe- 
conde . Forfè  quella  difficoltà  avrlt  cpntribni- 
• to  a far  credere  al  Signor  Leibnitz  , che  gli 
Animali  primitivi  non  perivano  affatto  , e 
che  dopo  eflcrfi  fpogliaci  del  groffb  inviluppo 
di  quella  fpecie  di  mafchera  , che  ne  faceva 
per  efempio  degli  uomini  , effi  fuffillevano 
viventi  nella  loro  prima  forma,  e fi  rimette- 
vano a fvolazzare  nell’  aria , fino  a che  alcu- 
ni accidenti  favorevoli  li  faceffero  di  nuovo 
ritornare  uomini.  " « 

Il  Signor  Hartfoeker  rellò  in  Parigi  fino 
alla  fine  del  lóy^.  Egli  ritornò  in  Olanda  , 
dove  fi  maritò . Dopo  qualche  tempo  ritor- 
nò a Parigi  folo  per  far  vedere  quella  Cit- 
tà per  alcune  fettimane  alla  Tua  moglie  , che, 
tanto  gullò  di  quello  foggiorno,  che  vi  ritor- 
narono nel  1684.,  ^ vi  ilettero  14.  anni  con- 
tinui , che  furono  al  dire  dei  Signor  Hartfoe- 
kcr  li  più  piacevoli  , che  abbia  egli  menati 
in  tutta  la  Tua  vita. 

I crillalli  de’ Telefcopj,  che  erano  flati  la 
la  Tua  prima  occupazione,  gli  diedero  molta' 
entratura  neirOflcrvatorio , dove  non  ve  n’era- 
no , che  del  Signor  Campani , eccellenti  in  ve- 
ro , ma  non  molto  grandi  . Il  Signor  Hart- 

foe- 
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foeker  ne  fece  uno  , che  portò  al  fu  Signor 
Callini , e lo  ritrovò  moltp  cattivo  » Un.  fe« 
condo,  che  ne  fece  non  valfe  meglio  , e alla 
fine  il  terzo  fu  palfabile  . Quella  perlcveran* 
za,  che  aveva  origine  dal  fondo  delie  cogni- 
zioni, che  avea  , fece  predire  al  Signor  Caf- 
fini,  che  quello  giovane,  fé  continuava  fareb- 
be infallibilmente  riufcito  . La  predizione  fu. 
forfè  elTa  medelìma  la  cagione  del  di  lei  av- 
veramento; poiché  il  giovane  incoraggiato  fe- 
ce de’  buoni  crillalli  di  ogni  maniera  di 

Grandezza,  ed  alla  fine  uno  di  ^00.  piedi  di 
>co , che  non  voile  mai  dare  ad  alcuno  , a 
cagione  della  fua  rarità  , Ebbe  Niccola  anco- 
ra il  vantaggio  di  guadagnare  1’  amicizia  dei 
Signor  Caffini  , che  fola  farebbe  fVata  una 
pruova  del  merito . 

Su  di  quelli  crillalli  di  un  cosi  lungo  fo« 
co  , un  giorno  difle  al  fu  Signor  Varignon  , 
e all*  Abate  di  S.  Pietro  , che  1’  andarono  a 
trovare  , che  non  credeva  polfibUe  di  lavo- 
rarli nelle  Coppe  ; ma  che  facendone  de’  fag- 
gi su  de*  pezzi  di  diverfi  crillalli  fatti  per  ef- 
fer  piani , ha  trovato , che  aveano  una  piccio» 
lilTima  curvatura  sferica  , e per  confegucnza, 
un  lungo  foco  ; e che  avea  trovato  ancora 
un  foco  di  1200.  piedi  , che  ciò  dipendeva 
in  parte  da  un  poco  di  curvatura  infenlìbile 
nelle  tavole  di  ferro  levigato  , fuilc  quali  il  • 
flende  il  verro  fufo,  o dalla  maniera  con  cui 
fi  caricano  i criflalli  per  levigarli  gli  unÀ^on- 
• • P 2 tr» 
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tra  degli  altri  ; e che  quelli  faggi  erano 
luoghi  , che  difficili  ; ma  non.  volle  fpiegarlì 
più  a fondo  k 

-Nel  ióp4.  fece  (lampare  a Parigi  , dove 
era,  la  fua  prima  Opera  intitolata  Saggio  ^ di 
Diottrica  . In  ella  ci  dà  quella  fcienza  dimo» 
Arata  geometricamente  , e con  chiarezza  , ed 
infegna  tutto  ciò,  che  appartiene  a’fùochi  de* 
criAalli  sferici,  poiché  rigetta  le  altre  ligure, 
come  inutili , tutto  ciò  che  riguarda  1’  accre* 
fcimento  degli  oggetti,  il  rapporto  degli  ob* 
jettivi  , e degli  oculari  , le  aperture  che  hi. 
fogna  lafciare  a*  cannocchiali , lo  fpazio  che  a 
loro  fi  può  dare  , e il  vario  numero  de’  Cri» 
Aalli,  che  in  effi  fi  può  mettere.  Vi  aggiun* 
ge  ancora  , 1’  arte  di  tagliare  i Crillalli  , 
e filila  condizione  , che  la  lotn  materia  deve 
avere  , una  pratica  che  a lui  apparteneva  , e 
di  cui  però  niente  tace . Il  titolo  del  filo  li» 
bro  farebbe '(lato  adempito,  quando  altro  non 
avede  dato  & ma  egli  entra  molto  più  in  den» 
tro  . Un  fmema  generale  della  rifrazione  , e 
le  file  fperienze  , lo  conducono  alla  differente 
rifrangibilità  de’ raggi,  proprietà  che  il  Signor 
Newton  > avea  trovata  molti  ‘anni  prima  ^ e 
fulla  quale  ha  fondata  elio  la- fua  ingegnofa 
T tenia  de'  Colori  ^ una  delle  più  belle  feover» 
te  della  Fifica  moderna . il  Signor  Hartfoeker 
pretende  almeno  di  aver  il  primo  avanzato , 
thè  la  differente  rifrangibilità  , veBÌde  dalla 
diUércnte  velocità  , che  in  effetto  ns  fembra 
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efliere  la  vera  cagionè  ; e perchè  ella  era  in» 
cognita,  egli  ha  dato  come  un  paradofTo  inu« 
dito  in  Diottrica  , che'  l’angolo  della  rifirazio* 
ne  non  dipenda  dalla  fola  ineguaglianza  della 
refidenza  de’  due  mezzi  . Quanto  più  il  rag** 
gio  ha  velocità  , tanto  meno  fi  rifrange  , 

Il  faggio  di  Diottrica  è ancora  un  faggio 
di  Fifica  Generale.  In  e(To  egli  pone  i primi 
-principi  tali  come  gli  concepiva  , cioè  due  . 
foli  elementi  . Uno  è una  fodanza  perfetta- 
mente fluida  , influita  fempre  in  moto  , di 
cui  ninna  parte  non  è mai  interamente  difu» 
nita  dal  fuo  tutto  . I,’  altro  fono  alcuni  pie» 
cioli  corpi  differenti  in  grandezza , e in  flgu^ 
ra  , perfettamente  duri  , ed  inalterabili  , che 
puntano  confufamente  in  <]ueflo  gran  fluido , 
in  effo  s’incontrano,  fi  unifeono  , e formano 
i differenti  corpi  fenfibili  . Con  tutti  e due  _ 
quedi  elementi  egli  forma  il  tutto,  e tira  da 
^ueda  ipotefi  la  gravità , e la  durezza  de’cor» 
pi  compodi , e ne  ha  ancora  tirata  l’cladici» 
tà  in  altro  luogo. 

Un  gran  numero  di  Fenomeni  di  Fifica  ge*  , 
nerale  , che  fpiega , lo  conducono  alla  forma* 
zinne  del  Sole  , de’  Pianeti  , e ancora  delle 
' Comete  . E^i  concepifee  , che  quelle  fono 
macchie  del  Sole  molto  folide,  le  quali  fono 
Aate  impetuofamente  cacciate  fuori  da  quello 
gran  globo  di  fuoco;  effe  s’innalzano  finti  ad 
una  certa  didanza , e ricadono  dopo  nel  Sole, 
che  le  attrae  di  nuovo  , e le  feioglie  , o le 
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ributta*  un’  altra  volta  da  sè , fé  non  le  ftio> 

filie  . Ma  ora  fi  procura  di  andar  pili  oltre 
ulta  teoria  delle  Cbmete,  e quelle  non  fono 
più  gcnerarioni  fortuite . 

La  ftoria  delle  fcoverte  fatte  nel  Cielo  per 
mezzo  de’  Telpfcopj  apparteneva  molto  natu- 
ralmente alla  Diottrica.  Il  Signor  Hartfoeker 
là  dà  ancora  accompagnata  dalle  Tue  riflel&o- 
*ni  su  tante  (ìngolarità  nuove,, ed  inopinate, 
f finifce  colle  offcrvazioni  del  Microfcopio  , 
c con  quelle  de’piccioli  Animali , che  fi  tras- 
formano in  tutti  gli  altri  . 

«Queir Opera  gli  meritò  la  flima  de’ Dotti, 
e l’amicizia  di  alcuni  , come  quella  del  Si- 
gnor Abate  Gallois,  che  confervò  Tempre  per 
lui  i mcdefimi  fentimenti  . Il  Padre  Male- 
branche',  e il  Signor  Marchefe  de  TRópital, 
i quali  conobbero  , che  era  buon  Geometra, 
vollero*  tirarlo  alla  nuova  Geometria  degl’  In- 
finitamenfè' Piccioli  , di  cui  erano  pieni,  ma 
Niccola  la  giudicò  poco  utile  per  la  Fifica  , 
alla  quale  fi  era  dedicato.  Egli  fdegnava  mol- 
to per  la  medefima  ragione  le  fottigliezze  dell’ 
Algebra  , che  fecondo  lui  , non  lervivano  a 
qualche  Savio  , che  a proccura^li  la  gloria 
di  elfere  inintelligibile  per  la  maggior  parte 
del  mondo.  E’  vero  che  riguardando  la  Geo- 
metria ^ come  ifiromento  della  Fifica , , poteva 
fpelTo  averne  bifogno  , tanto  più  che  quello 
iflromento  è così  fottile  ; ma-  la  Geometria 
Don  è un  puro  iflromento,  ella  ha  da  tè  ftef- 
V - ik 
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fa  una  bellezza  fublime  indipendente  da  ogni 
ufo  . Dunque  bifogna  dire  , che  fe  egli  non 
voleva  , come  ha  dotto  , lafciarfi  fraliomare 
dalla  Fifica  , avea  perciò  ragione  di  temere 
gli  allettamenri  della  nuova  Geometria. 


Diottrica  , pubblicò  due  anni  dopo  i Tuoi  ' 
Principf  di  Fifica  a Parigi . In  effi  efpone  piìl 
difTulamente  il  fillema,  che  avea  già  dato  in 
breve  ; ed  aggiuntovi  ,*  su  i differenti  fogget- 
ti  a*  quali  il  Tuo  titolo  1*  obbliga  , un  gran 
numero , cosi  de’  fuoi  penfieri  particolari , co« 
me  di  quelli  adottati,  forma  un  corpo  di  Fi«  . 
fica  molto  compito,  perchè  in  elfo  tratta  quali 
di  tutto,  ed  aliai  chiaramente,  e perchè  evita 

' I nel  fon- 


tempo,  in  cui  era  ritornato  in  Olanda  colla 
fua  famiglia,  egli  fu  nominato  AlTociato  Fo- 
rediere,  elfendo  quedo  il  frutto  della  dima  , 
che  lafciava  a Parigi  . Qualche  tempo  dopo 
fu  ancora  aggregato  alla  Società  Reale  di  Ber- 
lino; e fi  può  olTervare,  che  in  tutte  le  ope- 
re , che  dopo  ha  dampate  , non  li  ha , dato 
mai  quedi  titoli  di  onore  , nè  alcun  altro  . 
Egli  ha  podo  femplicemente  , ed  all’  antica 
marniera  Opera  di  Niccola  Hartfoeker  ; ben  dif- 
ferente in  ciò  da  quelli , che  raccolgono  quan-  ' 


ti  titoli  mai  polTono  , e che  credono  ^accre- 


A ni  maro  Niccola  dal  fuccelfo  della  fua 


do  delie  materie,  le  olcurano  per  la  maggior 
parte  de’  Lecitoti . 

Nel  rinnovamento  dell’Accademia  nel  i6pp. 


« 


I 


• 


Digilized  by  Google 


231  ’ E L oc ro 'del  Signor 

fcere  il  loro  merito  a forza  di  gonfiare  il  lo<  i 

ro  nome. 

' Il  fu  Czar  effendo  aftdato  ad  Arnftcrdam 
per  li  fuoi  gran  difcgni  , de’  quali  ^rnmiria* 
ino  oggigiorno  gli  effetti  , domandò  a’  Magi- 
ftrati  di  quella  Città  alcuno  , che  poteffe  J 
ìffruirlo  , e darli  la  Hrada  delle  cognizioni  , 
che  cercava  . Effi  fecero  venire  da  Roterdam 
il  Signor  Niccola  , che  niente  rifparmiò  per  , 

moftrarfi  degno  di  quella  feelta  , c dell’ onore  i 

di  avere  un  tale  difcepolo.  Lo  Czar  che  con-  i 
ceni  molto  affetto  'per  lui  voleva  condurlo  , ' 

. feco  in  Molcoviaj  ma  quello  Paefe  era  trop-  ] 

po  lontano  , e i collumi  troppo  differenti , | 

1’  incertezza  drrgli  eventi  aòcora  molto'- gran- 
de,  e una  famiglia  troppo  difficile  a tralpor*  < 
tare  , lo  dillolfcro . I Signori  di  Amfterdam 
per  contraccambiarlo  in  qualche  maniera  del- 
le fpefe  , che  era  (lato  Obbligato  di  fare  - nel 
tempo  della  ^fua  dimora  preffo  dello  Czar-)  ' 
gli  fecero  innalzare  un  picciolo  offervatorio 
lopra  uno  de’  Baftioni  della  loro  Città  . Effi 
fapevano  bene,  che  ciò  cca  ricompenfarlo  ma- 
gnificamente, quantunque  con  poca  fpeià . 

Egli  imprefe  in  quell’ Offervatorio  un  gran- 
de fpccchio  ardente  compollo  di  pezzi  com- 
meffì,  fimile  a quello  di  cui  alcuni  , preten- 
dr-no  , che  Archimede -fi  ferviffe  . Il  Signor 
Landgravio  di  Aflia-Caffel  andò  a vederlo 
travagliare  , e per  fargli  un  onore  ancora  pih 
dillinto  andò  in  cala  fua.  Còme  i dotti*  fono 
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ordinariamente  onorati  , perchè  i Principi  Q 
, degnino  ammetterli  a loro  far  Corte  , co- 
sì gli  Storici  non  omettono  le  vifjte  rendute 
a i Savj  da  i Principi«j  effe  onorano  gli  uni, 
e gli  altri , e forfè  egualmente . 

Ne!  mcdefimo  tempo  il  fu  Elettor  Palati»  . 
no  Giovanni  Guglielmo  avea  adocchiato  il  Si- 
gnor Hartfoeker  per  affczionarfelo  j ma  ciò 
che  è raro  il  Filofofo  refifteva  alle  premute 
dell’  Elettore , e ciò  che  è più  raro  ancora  , 
r Elettore  perfcverò  per  tre  anni  ; ed  alla  fi- 
ne nel  1704.  il  Filofofo  fi  rifolle  di  andar 
nella  fua  Corte.  Egli  fu  il  primo  Matemati- 
■co  di  S.  A.  E. , c nel  medeiimo  tempo  Pro- 
felTore  onorario  di  Filofofìa  nella  Univcrftà 
di  Heidelberg. 

Non  è già  molto  per  un  Savio  addetto  ad 
un  Principe  di  ricevere  regolarmente  , e ma- 
gnificamente ancora  , fé  fi  voglia  quelle  ri- 
compenl'e  indifpenfabili  , che  ricevono  fenza 
> diflinzione  tutti  gli  altri  fuoi  Oificialij  ve  ne 
bifognano  delle  più  dilkate  , ed  è uopo  che 
il  Principe  abbia  del  genio  per  li  talenti  , e - 
per  le  cognizioni  del  l'avio , che  ne  faccia  ufo, 
perchè  quanto  più  quell’  ufo  è frequente  , e 
celebre  nel  medefimo  tempo,  tanto  più  il  Sa- 
vio è ben  pagato  . Il  Signor  Hartfoeker  eb- 
be quella  felicità  col  fuo  Signore  , il  quale  ^ 
. avea  molta  inclinazione  per  la  Fifica  ,,e  vi 
*li  applicava  più  feriamente  , che  fogliono  fa- 
re i Principi . 


» 


• Il 


Ex^ogio  bel  Signor 
Il  Fifico  pretendeva  ancora  edere  obbliga* 
to  al  Principe  di  una  odervazione  Angolare  , i 
che  lo  fece  cambiar  di  fentimento  su  di  una,  ! 
materia  importante . L’  Elettore  gl’  infegnò  il  ' 
maravigliofo  rinafeimento  delle  gambe  de’gran*  j 
chi  . Su  di  ciò  Niccola  , che  non  potè  ) 
concepire  come  quedo  rinafeimento  delle  par- 
ti perdute  o troncate  , che  è fenza  ,efcmpio  ' 
in  tutti  gli.  animali  conofeiuti  , fì  efeguide  . 
poi  dal  folo  Mecanifmo  , immaginò  che  vi 
era  nel  granchio  un*  anima  Plaflica  ovvero 
fumatrice  , che  fapeva  riprodurre,  loro  delle 
nuove  gambe,  e che  vi  dovea  ederne  una  li- 
mile negli  altri  animali  , e nell’  uomo  anco- 
ra; e perchè  la  funzione  di  quelle  anime  Pla- 
ftiche  non  è di  produrre  i membri  perduti  , 
egli  loro  diede  quella  di  formare  i piccioli  I 
animali  , i quali  perpetuano  le  fpecie  t Que- 
lle farebbero  le  nature  Plafikbe  del  Signor  < i 
' Cudverth , che  hanno  avuto  de’  Celebri  Par-  ' 

tigiani , fé  non  che  quelle  operano  fenza  co-  ' 

gnizione  , e quelle  di  Niccola  fono  intelli- ^ 

' genti  . Quello  nuovo  fillema  tanto  gli  pia-  ■ 
eque,  che  lì  difdide  altamente  del  primo  pen. 
fiero  , che  avea  avuto  su  i piccioli  animali , 

. e lo  trattò  egli  medefimo  di  caprìcciofo  , ed 
affmrdo^  termini  che  la  piìi  gran  finceritè  di  . 

^ un  Autore  non  fuole  adoperare  . In  quanto  < 

> al- 

Ca)  Pegge/i  le  Sttrie  del  1711.  p,  J5,  # ftg, 

f 
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tlle  terribili  obiezioni,  che  H prefentano  ben 
prefio  contro  le  anime  Plaftiche,  egli  non  le 
diffimula  affatto  , e giunco  da  sè  fteflb  alle 


non  ne  fappia  la  rifpofia . Sembra  che  molto 
meglio  farebbe  f^ato  non  aver  fatto  alcun  lU 
' (tema , che  di  effere  cosi  predo  ridotto  ad  an- 
nullarlo , poiché  fi  tratta  di  confefTar  la  fua 
ignoranza  un  poco  più  predo. 

Egli  raccolfe  i difcorfi  , che  avea  tenuti 
air  Elettore  , e ne  formò  due  volumi  , che 
-ufeirono  alla  luce  nel  1707.  , e 1708.  fotio 
il  titolo  di  Congetture  Flifie^  , dedicate  al 
Principe  per  chi  furon  fatte  . Quell’  Opera  è 
' del  medefimo  genio  de*  Saggi  di  Fifica  , nel- 
la quale  ripete  alcune  volte  de’  paffi  in  prò- 
prj  termini  tanto  del  Saggio  di  Fifica^  come 
di  quello  di  Dìottrka  ; poiché  a che  vale 
quella  dilicatezza  di  cambiare  periodi,  edefpref- 
fioni  quando  non  fi  cambia  penfiere?  Dal  Fa- 
latinato  egli  fece  de’via^i  in  alcuni  altri  PacG 
della  Germania  , 0 per  vedere  i Savj  ^ o per 
idudiare  la  Storia  naturale , ~e  precifatnente  le 
miniere  . A CalTel  trovò  un  Criftallo  arden- 
te del  Signor  Landgravio  fatto  dal  Signor  di 
Tfchimhaus  della  roedefima  grandezza  di  quel- 
lo, che  avea  il  fu  Signor  Duca  d’  Orleans^ 
e tutto  fimile  . Egli  ripetè  , le  fperienze  del.^ 
Signor . Homberg  , e non  ebbe  il  medefìmo 
fucceflo  a riguardo  della,  vetrificazione  dell’oro, 
dì  cut  abbiamo  parlato  nel  1702.  p.  34.,  e 


ultime 


confefla  finceramente  , che 


nel 


r-.  ! 


\4 

’■  « 


' • 
* ^ 


SteKOR' 

Btl  J^Mkb  appunto  è (joel  Fu^ 

^rofoObo|iefe  alleobbic^  del  quale  il  SU 
MOr  Hotnberg  rifpondeva  nel  1707.  Egli  aoa 
oefiftette  mai , ed  ha  (ÌMpre  foftenuto  che  iik>^ 
che  fi  vetrificava  noo  era'  l’oro,  ma  una  ma«, 
reria  ufcita  dal  Carbone,  che  rofieneva  l’oro 
nel  fuoco,  e mifchiata  fisrfe  con  alcune  parti 
eterownee  dell’  oro  . Egli  negava  ancora  la- 
ve^rincazione  di  alcun  metallo  fotto  lo  fpe&< 
chio  ardente  ; e mai  non  era  potuto  arrivare 
a-  quella  del  piombo  , per  quanto  tempo  vi 
aveife  adoperato.  Dimofira  aver  difplacere  co> 
me  un  gran  numero  di  Tperieoze  dilicate  fia>, 
no  ancora  incerte.  Sarh  forfè  troppo,  preten. 
dere  di  volere  almeno  aver  fatti  Ixrt  collanti? 

Il  Landgravio  di  Aifia-CaiTel  dille  un  gioK 
no  al  Signor  Hartfoeker,  che  avrebbe  dcfide> 
rato  trovarlo  poco  contento  della  Corte  Palàa 
fina..  Egli  ripeti  due  volte  quello  difcorfo^ 
che  il  Signor  Niccola  non  voleva  affatto  fen. 
tire . Ed  alia  fine  prendendolo  per  la  mano , 
gli  difle:  Io  tioa  st  fe  voi  nC  intendete . 11  SU 
fnor  Hartrocker  obbligato  a rifpondere/'^^ 
alikurò  ;del^  Tuo  rifpetco , della  Tua  obbliga^É» 
BCf  e ad  Bedefimo  tempo  di  una  fedeltà  ii»> 
violabile  par  L’  Elettore  . Un  cosi-  nobile  rU 
fiptó  a.vifitaggt  tanto  lufiaghcvoit  , dovettè 
farlo  ^ dpfìderare . davvantaggio  dal . Landgravio'» 

Egli  andè  alla  Corte  di  Hannover  , dove 
il  Sigrtpr  Leibnitz  , amico  naturale  di  tncij 
gli  uomini  dotti  , lo  prelèotò  tdl*  £lc(^ev, 

og* 


ì 
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' -òggigiorno  Re  d’Inghilterra,  e alla  Principef- 
fa  Elettorale  , cosi  celebre  per  li  fuoi  lumi , 
e gudo  per  le«Scienze.  Egli  ricevette  un  ac- 
coglimento affai  favorevole  , perchè  la  fama , 
cd  il  Signor  Leibnitz  rendevano  teffimonian- 
za  al  fuo  merito. 

L’  Elettor  Palatino  avendo  intefo  parlare 
con  ammirazione  dello  fpecchio  ardente  del 
Signor  di  Tfchirnhaus  , domandò  al  Signor 
Hartfoeker  fé  ne  poteva  fare  un  altro  limile. 
Coftui  ne  fece  ben  preffo  fondere  tre  nella  Vi» 
triera  di  Neubourg  della  più  bella  materia  , 
che  foffe  polfibile.  Egli  fobico  li  perfezionò, 
c diede  all*  Elettore  il  più  grande  , il  quale 
ha  tre  piedi , e cinque  pollici  rinlandici  di 
diametro , e che  due  uomini  a pena  poffbno 
trafportare.  Quello  fpecchio  ha  nove  piedi  di 
foco  , e quello  è perfettamente  rotondo  , e 
della  grandezza  di  un  Luigi  d’oro.  Lo  fpec» 
chio  del  Palagio  Reale  non  è cosi  grande. 

Nel  1710.  diede  alla  luce  un  volume  in. 
titolato  , Dìlucìtiar^ttni  fidle  Congetturi  Fi/i^ 
che.  Quelle  fono  alcune  rifpolle  a certe  ob- 
bjezioni  , delle  quali  , lìccome  egli  ha  detto 
dopo,  la  maggior  parte  erano  del  Signor  Leìb. 
nitz  . In  quell’  Opera  diviene  egli  un  uomo 
quafi  interamente  differente  da  ciò  , che  era 
■ flato  fin  allora  . Non  avea  mai  criticato  al» 
«uno  , ma  qui  è un  Cenfore  feveriflimo  , e 
precifamente  tutta  la  fua  critica  ferifee  i vo- 
lumi dati  in  ogni  anno  dall’  Accademia  - £’ 

ve- 
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vero  , che  ha  fepflb  dichiarato  « che  Bon  cn- 
cicava  che  ciò,  che  ftimava,  e che  fi  teneva 
Onorato  di  ricevere  la  medefima  dimoftrazio» 
ne  di  ftima . L’ Accademia , che  non  fi  crede 
irreprenfibile  nOn  ne  refiò  affatto  offefa,  e io 
trattò  Tempre  come  uno  de’fuoi  Membri , fog> 
getto  folamentc  a qualche  cattivo  umore  . 1 
Particolari  criticati  non  vollero  interrompere 
il  corfo  delle  loro  occupazioni  per  travaglia* 
re  a rifpofte  , che  fovente  fono  neglette  dal 
Pubblico , ed  al  piò  lufiogano  la  vanità  degli 
Autori . ' 

Le  DUucida^ioni  fulte  Congetture  Fifiebo  , 
ebbero  un  Profeguimente  molto  ampio  che 
ufcì  alla  luce  nel  1712.  L’Autore  ivi  difieti* 
de  molto  piò  a lungo,  che  non  avea  fatto  il 
fifiema  delle  Anime  Plaftiche  . Nell’  uomo 
l’Anima  ragionevole  difpone  di  tutto;-  ed  un’ 
•Anima  Vegetativa , che  è la  Plafiica , intelli* 
gente,  e piò  ancora  della  ragionevole  , efegui* 
ice  in  un  momento  i moti  volonrarj , e non 
folo  efeguifce  ma  prendefi  cura  di  tutta  l’eco* 
nomia*  animale,  della  circolazione  de’ liquori , 
della  nutrizione  dell’  accrefcimento  ec.  opera* 
zioni  troppo  difficili  da  farfi  dal  folo  meca* 
niimo  . Ma  fi  rifponderà  fubito  , queft’  Ani* 
ma  ragionevole  , e vegetativa  fiamo  noi  me- 
defimi;'e  come  facciamo  noi  tutto  ciò  fenza 
faperne  nulla?  Rlfponde  il  Signor  Hartfoeker 
con  una  comparazione  , che  almeno  è molto 
ingegnofa  . Un  lordo  è folo  ' in  una  camera  , 
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e vi  fono  nelle  camere  vicine  d^li  uomini 
desinati  a fervìrlo . Se  gli  è fatto  capire , che 
quando  e(To  voleflie  mangiare  , dovefle  bulTarc 
con  un  baffone.  Egli  buffa,  e ben  predo  vie* 
ne  della  gente  , che  gli  arreca  delle'  vivan* 
de  . Come  fi  può  concepire  , che  quedo  ro- 
more  , che  egli  non  ha  affatto  intefo  , e di 
cui  non  ne  ha  idea,  l’abbia  fatta  venire? 

Dopo  ciò  fi  attiene  ognuno  ad  un’  anima 
vegetativa  intelligente  nelle  Bedie  , che  ne 
fembrano  molto  degne.  Non  farà  ancora  gran 
meraviglia  , che  ve  ne  fìa  una  nelle  Piante , 
nelle  quali  ella  riparerà  come  ne’  Granchi  le 
parti  perdute  , avrà  attenzione  a non  lafciar* 
ie  ufcire  dalla  terra  , che  per  lo  dclo  , terrà 
quedo  Tempre  verticale,  e farà  alla  fine  tutto 
ciò  , che  il  Mecanifmo  non  ifpiega  comoda* 
mente.  Ma  il  Signor  HartfoeKcr,  non  fi  at- 
tiene a ciò.  A quel  numero  prodigiofo  d’In* 
telligenze  difperfe  per  tutto  , ne  aggiunge  di 
quelle,  che  prefiedono  a’  moti  celedi  , c' che 
fi  credono  abolite  per  Tempre . Non  i quedo 
il  Tolo  efempio  chefaccia  vedere,  che  alcuna 
idea  della  FiloTofia  antica  non  fia  data  tanto 
proferitta  , che  difperi  di  ritornare  nella  mo- 
derna . 

Quedo  Profeguimtnto  di  DiluciJa^ìom  con- 
tiene oltre  a molte  cofe  Fifiche  dedinate  all’ 
ufo  dell’ Elettore .,  differenti  cofe  particolari  , 
che  Tono  quafi  tutte  critiche,  che  fa.  di  mol- 
ti Autori  celebri,  o rifpode  alle  critiche  a 
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lui  fatte.  Prccifamcnte  rifponde  a’GiornalKUi 
de’  quali  non  era  contento  • quelli  fono  certe 
fpecie  di  Giudici  njolto  foggetti,  ad  effer  po- 
Ih  a parte  delle  conteie. 

L’ Elettor  Palatino  mori  nel  171^.  Nic- 
cola  non  lafciò  affatto  la  Corre  Palatina  fin 
tanto  che  rElcttrice  Vedova,  Principefla  del- 
la Cafa  de’  Medici , nata  col  git(lo  ereditario 
di  proteggere  le  Scienze , e alla  quale  era  mol- 
to affezionato  , reflò  in  Alemagna  . Ma  ella 
fi  ritirò  in  Italia  a capo  di  un  Anno  , dopo 
aver  fatto  molti  donativi  da  tua  pari , e gran- 
di liberalità  a i Tuoi  antichi  Cortigiani  , e 
Niccola  non 'vi  fu  obliato.  Quando  il  Land- 
gravio di  .Affia  lo  vide  libero  , rioominciò  a 
darli  r onore  delle  fue  premure  ; ma  effo  fi 
credette  già  troppo  avanzato  in  età  per  pren- 
dere de’  nuovi  impegni  , eflfendo  molto  vivi^ 
to  in  una  Corte,  c per  quanti  diletti  un  Fi- 
lofofo  vi  poffa  avere  , non  può  trattencrfi  di 
fentire,  che  (ia  in  un  Clima  firaniero  . Cosà 
egli  fi  irafportò  con  tutta  la  fua  famiglia  in 
Utrecht. 

In  qucfto  luogo  fece  {lampare  nel  17x2- 
una  Raccolta  di  Opere  di  Fifica  , tutte  diiu- 
nite  le  une  dalle  altre.  Il  titolo  dimofira  do» 
po,  che  il  principale  difegno  è di  far  vedere 
l’invalidità  del  Siflema  di  Newton,  di  quel- 
lo appunto  fondato  fulla  piu  fublimc  Geome- 
tria, ovvero  flieteamente  incorporato  con  ef- 
la,  adorrato  da  tutti  i Filofofi  di  tutta  una 

Na« 
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Nazione  così  illuminata,  come  gringlefi , am- 
inirato  ancora,  e almeno  rifpertato  da  quelli 
che  non  lo  adottano  . Il  Signor  HartloeKcr 
knza  uf^e  neppure  de’  piccioli  riguardi  poco 
Filolofici  , entra  nella  Trincea  con  coraooio. 
e fi  dichiara  centra  di  quei  grandi  fpazi  «oti 
dove  fi  muovono  i Pianeti  , obbligati  a de. 
fcrivere  dell.  Curve  per  le  fcambìevoli  gra- 
vità o attrazioni  . Egli  vi  trova  degl’  incon- 
venienti , che  non  può  digerire  ; e quantun- 
que  non  ha  affatto  Cartefiano,  ama  meglio  il 
fiftema  de  Vortici  di  Defeartes . L’  idea  n’  è 
effettivamente  molto  naturale;  tanto  più  che 

I moti  di  tutti  i Pianeti  , tanto  Principali  J 
«he  fubalterni,  diretti  ncl'medcfimo  modo, 
prccifamente  il  rapprto  invariabile  di  tutto 
le  diftanze  a tutte  le  rivoluzioni  , indicano 
molto. fortemente , che  tutti  i Corpi  Celefti 
che  compongono  il  fiftema  Solare  , fono  fot* 
.topftì  aleguire  il  corfo  di' un  raedefimo  fluì- 
do.  BiCogna  convenire  niente  meno,  che  le 
.Comete,  che  fi  muovono  in  ogni  verfo  , do- 
yrebbero  trovare  in  quello  gran  fluido  una  re- 
Iiltenza  , che  diminuiffe  molto  il  loro  moto 
proprio  , e ptrebbe  ancora  non  lafciar,  loto 
alla  h ne,  che  il  moto  generale  del  Vortice* 

II  Signor  Hartfocker  procura 'di  sbriearfi  da 
. que  a grande  difficoltà-  per  lo  fuo  fiftema  par. 
..ticolare  delle  Comete  , che  nou  i egli,  fteffo 
-lenza  difficoltà. 

In  quella  medeCma  RaccoIta>  critica  cali. 
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Ì4*  Elogio  del  Signor 
tre  riifrpmzioni  Tulle  quali  ìi  Signor  di  Mai* 
nn  eflendo  ancora  in  Provins  , e avanti  di 
eflere  Accademie»  delie  Scienze  , avea  in  tre 
anni  eonlecurìvi  riportato  il  premio  dell’  Ac« 
endemia  di  Bourdeaux  . Il  Signor  di  Mairan 
riTpofe  nel  Giornale  de’  Savj  nel  ijz%.  In 
queda  rHpoda  egli  conviene  da  vero' Savio,  di 
alcuni  falli  reali  , e con  ciò  acquida  il  drit* 
to  di  efler  creduto  fulla  Tua  parola,  a rìguar* 
do  di  quegli  errori  de’  quali  non  è colpevole. 
Il  Signor  Hartfoeicer  dice  nella  Tua  prefazione, 
che  le  avelTe  avuto  le  altre  Opere  , che  ne« 
gli  anni  feguenri  aveano  riportato  il  premio  di 
^rdeaux,  vi  avrebbe  ancora  fatte  le  fue  oT* 
ferv azioni . Egli  .pretendeva  probabilmente  far 
comprendere  con  ciò  , che  non  1’  avea  colla 
perfona  del  Signor  Matran',  nè  con  altro  Au* 
tote, particolare  pifìi,'che  con  ogni  altro;  ma 
può  ìèiUbrarc  , che  - quello  difeorfo  dimodri 
qualche  inclinaziohe  a riprendere  , e ancora 
qualche  poco  dì  difegno  formato.  Proteda  ib> 
vente,  e con  grande  afpetto  di  fincerità , che 
non  pretende  dare  fe  non  femplici  congetture; 
sfarebbe  dunque  molto  ragionevole-,  quando. è 
così,  di  lafciar  quelle  degli  altri  in  pace;  effe 
hanno  tutte  un  dritto  eguale  di  ufeire  alla  lu> 
-ce,  e fovente  non  ne  faan  molto  di  combac- 
terfi  . ' 

Noi  pafferemo  fotto  filenzio  , il  rimanente 
di  queda  Raccolta  , due  Dìffertazioni  inviare 
all’  Accademia'  per  lo  premio  , che  ella  prò. 
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pone  ogni  anno,  l’una  fui  principio,  e l’altra 
Tulle  leggi  del  moto;  un  difcorfo  lulla  pelle,, 
dove  egli  tiene  col  Padre  Kircher  l\I|v>tefi 
^ degl’  infetti  ; un  trattato  delie  paf&oni  «c, 
ma  ne  eccettueremo  un^  Opera  a cagione  dei 
grande , e fàmolo  Avverl'ario  che  ella  ha  per 
oggetto,  cioè  il  Signor  Bernoulli,  di  cui  egli 
avea  criticato  il  ientimento  lulla  Luce  del 
f Barometro,  elpodo  nella  Storia  del  i^ot.  (a). 

Il  Signor  Bernoulli  fece  foftenere  in  Bali» 
lea  su  quello  foggctto  , una  Tefi  in,  cui  noa 
fi  rifparmia  il  Signor  HartfocKcr,  il  quale  fe 
DC  rilentì  vivamente  . Egli  perciò  da  tutte  le 
parti  raccogli:  le  armi , che  poteva'no  fervire- 
alla  fua  collera  ; e come  egli  veniva  accufato 
di  prenderfcla  fempre  coi  più  grandi  Uomini 
come  i Signori  Huguens,  Lcibnicz,  e Newton, 
perciò  fi  giullifica  con  parlarne  più  liberamen» 
te , che  mai , Ibrfe  per  far  vedere  la  fua  paf« 
fata  moderazione.  Il  Signor  Leibnitz  precifa* 
mente  il  quale  non  entra  in  quella  contefa 
che  a quella  occalione  , e per  incidenza,  non 
è trattato  con  più  riguardo  ; pokhè  la  fua 
,/ìrmonta  Preflabiltta , e le  lue  Monadi  y e al« 
cuni  altri  penfieri  particolari,'  fono  afpramente 
qualificati  . Si  crederebbe  che  i Filofofi  do. 

• vrebbero  elTere  più  moderati  nelle  loro  difpu.  • 
te,,  che  i Poeti,  e’Teologi  più  che  i Filofofi,. 
c pure  fon  tutti  eguali. 

Q 1 Do. 
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«44  Etoaro  del  Signoe 
Dopo  che  'il  Signor  Harcfocxer  G fu  G&bi-  > 
lito  in  Utrecht  intraprele  un  corfo  di  FiOca, 
•I  quale  ha  molto  travagliato  Ha  fatto  in 
cflb  ancora  un  eftratto  intero  - delle  Lettere 
del  Signor  LeuvenhoecK  , perchè  vedeva  che 
so  qu^o  Libro  hiolte  oflervaeioai  rare  , e 
euriofe  G perdevano  in  un  cumulo  di  cofe  inu« 
téli  , che  forfè  impedirebbero  che  taluno  G 
pvendefle  la  pena  di  andarle  a difottecrare . Si 
deve  eGTere  molto  obbligato  a quelli,  che  fo> 
no  capaci  di  produrre  , quando  eGi  vogliono 
fpendere  il  loro  tempo  a rendere  le  produzie» 
ni  altrui  più  utili  al  publico. 

La  fua  applicazione  continua, al  travaglio,, 
alterò  alla  Gne  la,  fua  falute,  la  quale  Gno  a 
quel  tempo  G era  ben  mantenuta  . Poco  rem* 
po  prima  di  fua  moi)re  cGendogli  Dati  farti 
alcuni  rimproveri  fulla  maniera  con  cui  avea'" 
trattata  V Accademia  , egli  volle  giuGìGcarlì- 
con  una  fpezie  di  Apologia,  che  non  ha  po* 
Ulto  interamente  compire.  Si  può  immagina*- 
re,  su  di  che  ella  G aggiri,  tutto  ciò  che  in 
eflTa  dice  è vero,  e non  vi  reila  altro  a rim«: 
proverarli  , che  una  cofa  dì  Cui  non  G può 
convincerlo,  ed  è che  G feota  più  piacere  nel- 
le fue  èliche,  che  bifogno  di  criticare;  ma 
' iàrebbe'  aiCoar  la  delicatezza  troppo  oltre  , il . 
dar  ptfn  ad  un  fencimenco,  che  può  efliere  in- 
certo, ed  ingannevole.  ... 

NiccoJa  morì  il  di  so.  Decembre  1715. 
Egli  era  vivo,  giocondo  ofiiciofo  di.  una  bon- 
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e compiacenza  della  quale  i fallì  amici  ne 
hanno  fpelTo  abulatq.  Quelle  qualità,  che  po* 
co  G accordano  con  un  fondo  naturalmente 
crìtico,  difpettofo,  e mal  facente,  iono  forfè 
la  fua  migliore  Apologia. 

" ■ .III 
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DEL  SIGNOR 

D ELI  S L B, 

Guglielmo  Delisle' nacque  a Parigi  l’iil» 
timo  di  Febbrajo  a^75.  da  Claudio  De* 
lisie  Uomo  Celebratiflimo  per  la  fua  gran  co* 
giiizione  della  Storia,  e della  Geografia  infe> 
gnandole  in  Parigi  con  molto  fucceflTo  a tutti 
quelli  i- quali  per  mancanca  di  tempo,  o per 
«fparmiarfi  la  pena  o per  far  più  pnefto  avea^ 
no  bifogno  di  un  Maellro  . Tutti  ì giovani 
Signori  del  fuo  tempo , e per  buona  ime  il 
fuo  tempo  è (lato  molto  luogo , hanno  impa* 
rato  da  efib  quefte  Scienze.  11  fu  Signor  Du» 
ca  di  Orleans  fu  fuo  difcepolo;  e come  que* 
fti  ben  conofceva  gli  Uomini  , confervò  fenw- 
pre  per  lui  una  ^nevolenta  particolare  . U 
Signor  Delisle , non  era  di  que’  Maefiri  ordi*. 
narj , che  non  fanno  che  quanto  bifogna  pen 
ifpacciare  ad  upo Scolare  ciò,  che  ignocano  ; egH 
Q.  3 pofi. 
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pofTecieva  a fondo  le  Scienze,  che  profrlTava, 
ed  io  r ho  molto  conofeiuto  per  'alTicurarr  ^ 
ohe  la  candidezza  del  Tuo  carattere  era  tale  , 
che  non  avrebbe  ofato  infepnare  ciò,  che  non 
avelTe  iaputo,  che  fuperfìcialinente . 

Ben  predo  il  Padre  riconobbe  nel  Tuo  fi. 
g^iuolo  tutte  le  dilpofìzioni , che  poteva  deli, 
dcrare  , ed  era  impofiìbile  , che  1.  educazione 
^ancaffe  alla  natura  . Il  Signor  Delisle  quali 
ragazzo  di  eth  di  otto,  o nove  anni  avea  già 
dilpode , e delignate  da  sè  iolo  fulla  Storia 
antita  delle  carte.,  che  il  Signor  Freret  , ha 
vedute,  perchè  è buono  avere  per  queda  fpc- 
zie  di  prodigio,  un  tedimonio  illudre  per  una 
grande  erudizione  . Guglielmo  rivolfe  tutti  i 
Tuoi  dudj  alla  Geografia  portato  ad  rifa  dalla 
fua  inclinazione  , ajutato  da  tutte  le  cogni» 
zioni  , e condotro  con  tutto  1*  amore  di  un, 
Padre.  '■  ' 

Comunemente  non  fi  ha  molta  idea  di  ci^‘ 
che  Ga  una  carta  Geografica  , e della  manto, 
ra  come  fi  faccia ..  P.cr  poco  che  fi  legga  , lì 
vede  ben  la  differenza  di  una  Storia  ad  uri* 
altra  del  medefimo  foggetto,  c fi  può  far  giu« 
dizio  degli  Storici  ; ma  non  fi  riguarda  coA 
da  vicino  Tulle  Carte  Geografiche,  non  fi  pa« 
ragonano , fi  crede  che  effe  fieno  tutte  predo 
8 poco  r idefia  cofa  , e che  le  moderne  non 
fono , che  una  ripetizione  delle  antiche  ; e fe 
nell’  ufo  fé  ne  preferifeono  alcune,  ciò  avvie* 
le  fulla  fede  di  una  riputazione'  di  cui  non 

' " fe 
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Te  ne  fono  efaminare  le  fondamenta  . I bifo* 
gni  ordinar]  non  ricercano  nelle  Carte  una 
grande  cfatrciza.  E’  vero  che  per  quelle,  che 
appartengono  alla  navigazione,  ve  ne  bifogna 
una  che  forfè  non  è a badanza  perfetta  * ma 
i.foli  Naviganti  hanno  queda  necedità  , per» 
chè  viva  di  fotto  la  lor  vita.  ; 

Se  quando  un  Geografo  imprende  a fare  una 
Carta  dell’ Europa  per  efempio,  avede  d’avan» 
ti  una  gran  Raccolta  di  offervazioni  Adrono» 
miche  molto  ei'atre  della  longitudine , e lati» 
tudine  di  ciafcun  luogo,  la  Carta  farebbe  bea 
predo  fatta  , e tutto  verrebbe  da  sè  dedb  a 
fituarfi  per  mezzo  della  interfezione  di  un  Me» 
ridiano,  e di  un  paradello  conofeiuto.  Giam» 
mai  queda  Carta  non  avrebbe  bifogno  di  cor» 
rezione  , purché  non  avvenilTero  de’  cambia» 
menti  Fifìci , che  ella  non  garantiva  . Ma  G 
hanno  fin  ora  pochidime  odervazioni  delle 
longitudini  de’ Luoghi  . Non  fe  ne  podbno 
molto  avere,  che  dal  tempo  che  il  fu  Signor 
Cadini  ha  calcolato  i movimenti  de’  Satelliti' 
di  Giove  , e che  fi  o/ferva  dall’  Accademia 
l’Ecclidi  delle  Stelle  fide  cagionate  da*  Piane» 
ti;  poiché  prima  di  ciò  non  fi  aveano  per  le 
longitudini  , che  le  Ecclidi  della  Luna  , le 
quali  fono  rare  , che  fino  alle  invenzioni  de* 
Cannocchiali , non  erano  ben  oficrvate , e che 
ancora  non  danno  facilmente  delle  determina» 
zioni  molto  prccife  . Si  fono  potute  fempre 
odervate  le  latitudini  , e le  odervazioni  po» 
Q 4 treb» 


ÉLOGto  Ù8L  Signor 
^,l)bcro  effer^.  u»  gran  numero  ; ma  vì  btfo» 
goanp  argli  , e non  ve  ne  fono 

da  4ugertto  anni  in  circa,  ed  in  picciolo 
i^ero  fparfi.in  alcune  Città  principali  dell’ 
Eùropa . Dunque  non  fi  ha  per  la  Carta , che 
fe  ne  farebbe  , che  alcuni  punti  determinati 
fìcuramente  dalla  offcrvaiione  Aftronomica*  e 
doVe^mai  fi  prenderanno  tutte  le  altre  di  nu- 
mero infinito^  non  fi  può^  avere  ricorfo  , che 
alle  inifure  itinerarie  , alle  diiìar.zc  de’  luoghi 
difperle  in  un  gran  numero  di  Storie,  di  Viag/ 
gi,jdi  Relazioni  , di  Scritti  di  ogni  fpezie  J 
ina  poco  elatte  , c ciò  che  è ancora  peg- 
gio differenti  qtufi  in  tutte  . Bifogna  pelare 
1 autorità  di  quella  moltitudine  di  differenti 
titoli  , e ciò  non  fi  può  che  per  mezzo  del 
foccorfo  di  molte  altre  coigliizioni  aufiliarie  * 
bifogna  accoHare  le  contraddizioni  , che  nott 
fono  che  apparenti , e bifógna  fare  una  fcelta 
molto  ragionata,  quando  effe  fono  reali.  Al* 
la ''fine  le  mifurc  come  le  leghe,  che  variano 
tanto,  non  folamente  da  uno  Stato  ad  un’aU 
tro , ma  da  un  picciolo  paefe  del  medefimo. 
Stato  ad  un  altro  vicino  , devono  effere  cosi' 
beri  conofeiute  dal  Geografo , che  le  poffa  pai 
rRgonarc  tutte  tra  di  loro  , e rapportarle  ad 
una  mifura  comune,  come  la  lega  comune  di 
Franci^.' Tutto  ciò  è di  una  preci fione  im* 
nìènfa,  e capace  di  fiancar  la  pazienza  la  piS . 
poffovetante . Non  fi  compiangerebbero  queJli,^ 
che  rapiegalTcrp  tanto  tempo  , e travaglio  a 
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gualche  Tforia  brillante,  e forfè  inutile;  poi. 
,>  che  farebbero  ricompenfaci,  e dal  piacere  del* 
la  produzione , e da  un  certo  fplendore  , che 
Colpirebbe  il  publico. 

Quelle  parti  delle  Carte  , che  rapprefenta. 
no  i Mari , o folamente  le  Code , hanno  anco- 
ra le  loro  difficoltà  particolari  . Non  fi  può 
troppo  raccogliere  , e troppo  paragonare  da’ 
Giornali  de’  Piloti  ; le  difìanze  vi  fono  nota- 
te fecondo  i rombi  del  vento , a i quali  non 
fi  può  fidare , fe  effi  fiano  fiati  prefi  fenza  la 
Bufifola,  e che  bifogna  correggere,  Te  la  va- 
riazione dell’  ago  non  fia  fiata  conofeiuta  al- 
lora, o non  lo  è fiata  efattamente.  Qual  no- 
jofa , e faticofa  difeuffione  / Bifogna  efier  na- 
to Geografo  per  imprenderla. 

Cosi  non  fi  erano  prefe  fin  ad  oggi  tutte 
Tc  pene  necefiarie,  e forfè  non  fi  fapevano  an- 
cora molto  bene  tutte  quelle , che  fi  doveand 
prendere  . Niccola  Sanfon  è fiato  nel  Secolo 
palTato  il  più  famofo  de’  nofiri  Geografi  , t 
quantunque  quefia  Scienza  molto  gli  debba  , 
pure  le  fue  Carte  erano  molto  imperfette  , o 
per  errore  del  fuo  Secolo  , o per  fuo  . Egli 
non  avea  ancora  molte  ofiervazioni  , e noti 
avea  penetrato  nel  fondo,  nè  molto  ricercato. 
Quando  il  tempo  ci  diede  delle  nuove  cogni- 
zioni, amò  meglio  metterle  in  non  cale,  che 
correggere  le  fue  prime  Opere  colle  ultime,  t 
di  mettere  tra  di  effe  una  difeordia , che  l’of- 
fendeva. X-a  forgenre  del  Tuo  Nilo  fu  Tempre 

fot- 
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25Ó  Elogio  del  Signor. 

' fotto  il  Tropico  di  Capricorno  a 35.  gradi 
di  diftanza  dalla  fua  vera  pofizione  , perchè  l- 
egli  avea  creduto  a Tolommeo  , che  cosi  nc 
avea  giudicato.  La  fua  China  , la  Tartaria^. 
e la  lua  Terra  di  YelTo , fi  oflinav^no  a re> 
flar  mal  lìtuate»  e mal  difpofle,  centra  la  te*  | 
fìimonianza  delle  relazioni  indubitate. 

Il  Signor  Delisle  venne  nel  tempo  in  cui 
tutto  fembrava  annunziare  , che  la  Geografia 
era  per  mutare  afpetto.  Il  zelo  della  Religio- 
ne, e l’amore  delle  ricchezze,  principj  moU 
to  oppodi , fi  accordavano  ad  accrelcere  con* 
tinuamente  il  numero  delle  Scovcrte  ne’  Cli- 
mi lontani  ; c 1’  Aftronomja  molto  più  per- 
fetta che  mai  , fomminidraya  novellamente 
le  longitudini  per  li  Satelliti  di  Giove , tan- 
to più  ficuramente,  quanto  i Luoghi  erano  più'* 
lontani.  Molti  punti  della  Terra  prendevano 
alla  fine  de*  Luoghi  , che  non  potevano  più 
perdere  , ed  a’  q^uali  gli  altri  doveano  ce- 
qere . 

Alla  fine  del  \6gg.  Il  Signor  Delisle  nell* 
etli  di  25.  anni  diede  alla  luce  le  Tue  prime 
Opere,  un  Mappamondo,  quattro  Cartq  del- 
le quattro  parti  della  Terra  , e 4ue  Globi  , 
uno  Celertc,  e l’altro  Terrcllre,  dedicare  a. 

S.  A.  R.  il  fu  Signor  Duca  di  Orleans^  rut- 
to ciò,  e precifamentc  i Globi  erano  flati  fat- 
ti , folto  gli  occhi , e direzione  del  fu  Signor 
Cailini,  la  qùal  cofa  fola  avrebbe  data  mal- 
leveria della  perfezione,  ed  clatcezza  del  tra- 
vaglio. * ^ L’apcr- 
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L’  apertura  del  Secolo  prefente  fi  fece  dun- 
<iue  in  quanto  alla  Geografìa,  per  una  Terra 
quafi  nuova  , che  il  Signor  Delisle  prefentò . 
Il  Mediterraneo , Mare  cosi  conofciuto  in  ogni 
tempo  dalle  Nazioni  le  pki  dotte  iempre  (ol- 
eato da’  loro  Vafcelli  , e navigato  per  tutte 
le  manieré  poflibili  da  un  gran  numero  di 
Naviganti  , non  avea  che  ottocento  feffanta 
leghe  da  Occidente  in  Oriente  , in  vece  di 
'mille  cento  feflTanta,  che  gli  fi  davano,  erro- 
te  quafi  incredibile  « L’  Afia  era  fimilmente 
raftorciata  di  cinquecento  leghe  , ed  il  fito 
della  Terra  di  Ycflb  cangiato  di  mille  fette-, 
cento . Un  gran  numero  di  altre  correzioni 
meno  forprendenri  , e fenfibili  non  fnrprende- 
vano , che  gli  occhi  de’  Dotti  j e pure  il  Si- 
gnor Delisle  avea  giudicato  a propofito  di  ri- 
fpettare  fino  ad  un  certo  punto  i pregiudizi 
ftabiliti  , e di  non  ufare  a tutto  rigore  del 
'dritto,  che  gli  davano  le  fue  lèoverte  , tanto 
il  falfo  fi  trae  de’  riguardi  per  quello  amko 
pofleffo  in  cui  Tempre  fi  trova. 

I Globi  , e le  Carte  ebbero  una  generale 
approvazione , ed  un  uomo , che  avea  il  tito- 
lo di  Geografo  del  Re,  volle  dividerne  il  frut- 
to per  un  Mappamondo  di  quattro  fogli , che 
publicò  ben  predo  dopo,  molto  fomigiiante  z 
quello,  che  era  già  ufeito.  Il  Signor  Delisle 
munito  di  un  Privilegio,  fi  lagnò  giuridica- 
mente di  effere  flato  interamente  copiato , ec- 
cettuati Elcuni  errori , che  fi  erano  pofti  nel 
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nuovo  Mappamondo,  o per  ignoranza ,.,o  per 
nafcondere  il  ladroneccio.  Il  Configlió  di  Sta*  , 
to  privo  del  Re , il  quale  era  morto  , nomi»  ' 
nò  due  Efperti  in  quella  materia,  in  cui  po* 
chi  ve  ne  fono,  cioè  il  Signor  Sauveur;  e il 
Signor  Chevalier  , tutti , e due  di  quell*  Ao 
cademia.  Il  dettaglio  dell’ efattezza  fcrupolo* 
fa,  che  effi  ebbero  in  quello  affare  è llampa* 
toj  efli  li  convinfero* perfettamente,  che  l’Av» 
verfario  del  Signor  Delisle  era  un  Plagiario  . 

Il  decreto  del  Contiglio  fu  uniforme  a’  loro 
avvifi , ma  la  Caufa  durò  Tei  anni  7 II  Signor 
Delisle  perdè  per  allicurare  ciocché  gli  era 
dovuto  una  gran  parte  di  quelli  Tei  anni , che 
avrebbe  interamente  impiegati  ad  arricchirli 
utilmente,  per  lo  bène  pubiico.  Egli  usò  ge« 
nerofamente  di  Tua  vittoria^  perchè  avea  dric-  .. 
to  a tenor  del  Decreto  di  far  calfare  le  Ta^ 
vole  del  Geografo  condannato,  ed  egli  gli 
fciò  tuttd  ciò,  che  no,n  apparteneva  precifa» 
mente  alla  Geografia  , gli  ornamenti  piacevdk 
li , e i ftrgi  che  potevano  per  altro  fare  i*ef- 
fetto  di  prevenire  ; e di  dilettare  gli  occhi 
della  maggior  parte  del  mondo. 

.,.11  Mediterraneo,  più  breve  una  quarta  par- 
te,'di  ciò  che  fi  era  creduto  fin  a quei  tem- 
pi, avea  recata  molta  meraviglia,  ed  alcuni 
non  fi  rendevano  ancora  alle  OHervazioni  Atlro- 
nomiche  . Il  Signor  Delisle  per  non*  lafciarc 
alcun  dubbio,  imprefe  di  mi  furare,  tutto  que>- 
fio  mare  prccifamentc,  cd  in  parti,  icoza  im-  1 

pie- 
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piegare  le  fue  Ofliervazioni  , ma  foltanto  4. 
Portulani,  e i Giornali  de’ Piloti,  tanto  delle 
Arade  fatte  da  Capo  , a Capo  , ieguendo  le 
terre , quanto  di  quelle , che  travedano  da  una 
eftremltà  all’altra  ; e tutto  ciò  valutato  con 
tutte  le  precauzioni  necelfaric,  ridotte,  e po« 
Ae  infìetne  fi  accordavano  a dare  al  Mediter* 
raneo  la  tnedelìma  edenfione  , che  le  oflcrva* 
zioni  agronomiche,  alle  quali  non  fi  voleva 
Aare  . 

Guglielmo  dovea  dare  al  Publlco  una  Itn 
troduT^ione  alia  Geografia  ^ nella  quale  avrebbe 
refo  conto  di  tutti  i cambiamenti  , de’  quali 
egli  era  Autore.  Ma.  non  l’ha  pubblicata  per 
eÌTere  Aato  occupato  in  altri  travagli  , e già 
fi  è avvezzo  poco  a poco  , ad  aver  in  lui 
confidenza,  talché  quella  l’avrebbe  potuto  di« 
fpenlare  di  quel  grande  apparecchio,  di  pruo- 
ve.  E’  veroj  che  in  molte  occalioni  partico* 
lari  ne  avea  date  tati,  che  dimollravano  mol- 
to la  capacità  , e 1’  efattezza  lua  , e perciò 
tutto  quello  , che.  ufciva  dalle  lue  mani  era 
così  ben  d’accordo  con  ciò,  che  era  già  ufci- 
to  , che  quella  confidenza  del  Pubblico  non 
poteva  conlìderarfi  come  una  grazia . , 

Forfè  fi  penferà,  che  la  difficoltà  delle  di- 
fculfioni  Geografiche  , e il  poco  timore  de’ 
Critici,  diano  ad  un  Geografo  una  libertà  a’f- 
fai  ampia  di  regolare  molte  cofe  a fuo  gra- 
do. Ma  fulle  materie  le  meno  trattate  dalla 
maggior  parte  de’ Dotti  , vi  è fempre,  alme- 
; b fld 
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no  nell’Europa  , un  picciol  numero  dt  geoM 
a temere,  e che  non  afpetta,  che  un  fogget- 
to  dì  cenfura  anche  il  piU  leggieco  • £ poi 
un  vero  Savio  prende  amore  per  1*  oggetto 
perpetuo  delle  (ue  ricerche  , e fi  fa  a quello 
riguardo  una  cofcienza , che  non  gli  permette 
di  dir  cofa  non  ben  provata^  Si  potrebbe  aver 
pruova,  che  il  Guglielmo  era  fingolarmente  io 
quella  dirpofìzione  dalla  candidezza  del  Padre,, 
che  efld  ereditava . 

I Mappamondi , le  Carte  generali  dell*  Eu> 
ropa,  dell’ Afta,  dell*  Affrica  , e dell’ A meri- 
ca  , non  fono  che  abbozzi  della  rapprcfenta» 
zione  della  Terra.  Le  Carte  particolari  ricer» 
cano  un  nuovo  ftudio  ».  e'  tanto  più  penofo 
quanto  fono  elle  più  particolari  . L’  oggetto 
crcfce  Tempre  a mifura  , che  è riguardato  da 
più  da 'vicino,  ed' in  eflb  bifogna  vedere  ciò, 
che  non  vi  fi  confiderava  prima  . Il  numero 
de’  materiali  neceffarj  diventa  lempre  piu 
ticofo  per  lo  Geografo;  e le  egli  fi  picca  del- 
le minuzie , tutti  quelli  che  può  avere  gli  fo- 
no neceffarj»  ■' 

^ Un’  altra  difficoltà  , che  appartiene  ancor» 
alla  Geografia , lì  è quella  di  effiere  molto  fog. 

tetta  a cambiamenti . Io  non  parlo  de’  cam- 
iaraenti  Filici  , perchè  fono  poco  confìdera- 
bili  . Che  i Mari  fi  allontanino  dalle  loro 
fpiagge  , o che  guadagnino  terreno  ,>che  i 
gran  Rumi  fi  facciano  altre  foci,  che  nafeano 
nuove  Ifole,  un  mediocre  fapcre  abbraccia,  icn- 
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za  pena  quefto  piccìol  numero  di  rari  eventi* 
ma  i limiti  civili  de’  Regni,  delle  Province, 
de’  Governi , e delle  Diocefi  , fono  foggetti  a 
gran  variazioni  in  certi  intervalli  di  tempo  , 
e di  più  la  lingua  della  Geografia  cangia  quali 
. affolutamentc,'Ogni  cofa  prende  nuovi  nomi  , 
e ciò  per  mala  ventura  in  iecoli  li  pili  tene- 
brofi  , e più  fprovveduti  di  buoni  Autori  . 
Non^  vi  è perfoiia,  che  non  ne  fappia  un  pie* 
ciol  numero  di  efempj  , ma  che  cofa  è mai 
quello  picciolo  numero  in  paragon  di  ciò,  che 
in  Geografia  fi  deve  faperc?  Le  conquide  de’ 
Barbari  del  Nord  nell’  Europa  , quelle  degli 
Arabi  , e de’ Tartari  nell’  Afia  contraffecero 
gli  antichi  nomi  , o gli  .tolfero  del  tutto  , e 
oe  foftituirono  degli  altri  j e Tolommeo  non 
riconofeerebbe , che  a fiento  oggigiorno  filile 
Boftre  Carte  r Impero  Romano. 

Guglielmo  ha  abbracciata  la  Geografia  in 
tutta  la  fua  eftenfione  , egli  1’  ha  leguita  in 
tutti  i fuoi  rami , e l’  ha  provata  al  Publico 
per  mezzo  delle  Carte  di  tutte  le  fpecle,  che 
fono  nel  numero  di  po.  Noi  ne  indicheremo 
folamente  alcune  di  ciafeuna  forta,  che  fervi» 
ranno  di  efempio. 

Una  Carta  intitolata  il  Mondo  eonofeluto 
agli  t/^ntìehi  , e quelle  dell’  Italia  , c della 
Grecia,  ec.  Noi  abbiamo  riferito  nel 
'pag.  8o.  e feg.  , che  avea  fatto  vedere  quan- 
to ile  mifure  itinerarie  de*  Romani  erano  giù- 
fte  , c conformi  èlle  offervazioni  Aftfonomi- 

chc, 
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che,  che  G fono  fatte  dopo  , e quanto  l’Ita. 
lìa,  e la  Grecia  erano  differenti  da  quello 
che  comparifcono  fopra  tutte  le  altre  Carte  . 
Con.  ciò  fi  giufiificano  certe  cofe,  che  gli  An- 
tichi aveano  avanzate,  e che  i Moderni  ren- 
deano  per  loro  colpa  tr«pp  affurde  ed  in-  ' 
credibili- 

Una  Carta  de’  Vefcovati  di  Affrica,  che  è 
ufcita  alla  luce  prima  di  una  nuova  edizione 
di  Ottato  di  Mileve.  Elia  avea  tutte  le  dif- 
ficoltà, delia  Geografìa  antica  è di  quella  più.  ' 
particolare  i perchè  ,vi  era  in  Affrica  più  di 
600,  Vefcovati , di  cui  una  parte  non  erano,, 
che  gran  Borghi,  e ancora' de’ Caffelli*  e noa 
vi  è cofa,  nè  pure  i-loro  nomf»  che  non  fia 
vente  maracconcio  dkdeterminare  ficuramentiiL 

Una  Carta  dell’ Impero  Greco  dell’ età  nati- 
dia  tratta  dalla  defcrizione,  che- ne  fece  riin«k 
pctador  Coftantino  Porfimgeneta  nei  X. 
colo  > In  queffa.  fi  trova  da  per  turco  una  lià* 
gua  tutta  nuova.  L’Impero' è divifo  io  Tt» 
mif  efpreflione  inudita  fino-  a que’  tempi  , r 
tutto , è.  una.  fpezie-  di  enimma  , che  fembna 
facto  per  gaftigo  de’  Geografi  . Dopo  ciò-  noia 
bifogna  quali  contare  altre  Carte  dell’  Età  ine^ 
dia , come  quella  della  Diocefi  di  Toul,,  no- 
minata allora  Civiras  Leucorum, 

Una  Caru- delia  Perlia  affolucamonto"  nuo- 
«ai  e molto  preci  fa  . Ivi  fi  ritrova  alla  fine 
quello  gran  Pacfe,  che  fino  a quel,  tempo  non 
avea  raffomigliato  nè  alle  Storie  degli  Antii^ 
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chi,  nè  alle  Relazioni  de’Moderni  non  fì  avea 
ancora  la  vera  ellenfìone  , o figura  del  Mar 
Cafpio,  che  fi  deve  alle  conquilte,  calle  fco> 
verte  del  fu  Czar  [a)  ; ma  il  Signor  Delisle 
fi  era  molto  accodato,  per  quanto  gli  era  pof- 
fibile- per  le  Tue  fole  congetture,  e per  la  Tua 
Arte  ringoiare  di  mettere  in  Opera,  e di  com« 
binare  tutti  i Tuoi  differenti  materiali. 

Una  Carta  dell’  Artois  da  mettere  innanzi 
a*  Comentar)  del  Signor  Maillart  fui  cofiume 
di  quefla  Provincia . Chi  crederebbe  che  nel- 
le Carte  di  un  picciol  paefe  si  prulTimo  a noi, 
e tanto  conofciuto  vi  erano  de’ Fiumi  omeffi, 
ed  altri  fuppofli  , quaranta  Villaggi  creati,  o 
almeno  trafportati  molto  lungi  , c con  nomi  ^ 
talmente  sfigurati  , qìhe  non  potevano  effere 
riconofciuti  da  quelli  , che  dimoravano  su  i 
Luoghi  ? 

Il  Signor  E>ciisle  entrò  nell’  Accademia  nel 
1702.  Allievo  di  Agronomia  del  gran  Calii- 
ni , quantunque  non  forte  nè  volcrte  efliere  Of- 
fervatore  ; ma  fi  può  ctedere  , che  l’ufo  che 
egli  fapeva  fare  delie  Olfervazioni  gli  doverte 
far  le  veci  di  quelle , che  non  faceva  * e quan- 
tunque nel  piano  dell’  Accademia  non  vi  fof- 
fc  piazza  di  Geografo  , fe  gli  lafciò  occupare 
una  , che  fecondo  le  apparenze  dovea  ritorna- 
re, dopo  lui,  piazza  diArtronomo  in  inancan- 
Tom.  IV.  R la 


(a)  yrggtfi  lo  Sttri»  dtl  17$$.  p. 
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M dì  un  Geografo  come  lui  . Egli  pafs^  do- 
po al  grado  di  AlTociato  ‘ ma  il  piu  glorio- 
fo  evento  di  Tua  vita  ò liaco  di  elTere  chia- 
mato a dimodrar  la  Geografìa  al  Re.  Allora 
Guglielmo  cominciò  a fare  delle  Carte  unica-, 
mence  per  rapporto  allo  Audio  « che  qucAo 
giovane  Princif>e  farebbe  della  ^oria  . Egli 
ne  fece  una'' generale  del  Mondo  nel  1720.  in 
cui  Ic' Carte  generali  , per  dove  avea  comin- 
ciato nei  1700.  erano' già  rettificare,  tanto 
perchè  avea  acquiffati  de’ nuovi  lumi  , quan-" 
to  perchè  avea  acquidato  ancora  più  dellrez- 
za  a non  aver  riguardo  de' pregiudizi  ordina-  > 
rj , e nel  medefimo  tempo  piò  autorità  . Gli 
Autori,  egualmente  che  quelli,  che  governa- 
no, ..devono  un  poco  regplard  full’  opinione 
che  effi  fentooo  averfi  di  loro.  La  Carta  deià< 

. la  famnfa  Ritirata  di  diece  miglia,  neceffaria 
per  intendere  la  Storia,  che  Senofonte  ne  ha 
fcritta,  ufcl  alla  luce  nel  1721..  Ella’gli  pro- 
duceva: una  difficoltà  confiderabiliffiraa  , che 
non  poteva  fciogliere,  che  per  una  fuppofìzia- 
ne  ardita  , la  quale  abbiamo  già  efpAa  al 
publico  («1)  . Alcune  volte  i Savj  non  fono 
annojati  di  trovarli  in  queAe  fpezie  di  (fretti, 
donde  non  poffono  ufcirne,  che  a forza  di  fa- 
pere.  . , 

I«lcir  anno  1718.  fu  onorato  del  titolo  di 

pri- 
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primo  Geografo  del  Re,  che  alcuno  non  avea 
ancora  avuto  , nò  ha  ancora*  dopo  di  lui  ^ 
S.  M.  vi  aggiunfe  ancora  una  penfìone . 

Egli  aveva  imprefo  molte  Oi>erc  per  lo  Re* 
una  Carta  dell’  Impero  di  Alelfandro,  di  cui 
rendeva  l’eflenfione  molto  minore,  e per  con-, 
, feguenza  più  venfimile , per  tj^uerto  medefimo 
principale  Paradoflb  di  cui  fi  («rviva  per  la 
ritirara  di  dicce  miglia  j'  un’  altra  dell’  Impe- 
ro de’  Perfiani“' folto  Dario  * un’  altra  dell’ 
Impero  Romano  nella  (uà  più  grande  eflen- 
Cone  , e fìnalmente  una  della  Francia  fecon- 
do tutte  le  differenti  divìfioni  , tanto  fotto  i 
Romani  , che  fotto  le  tre  Famiglie  de’  Ilioì, 
Re.  Tutte  quelle  Carte  particolarmente  de- 
ftinate  alla  Storia  , e a quelle  (loiie  le  piìi 
interelTanti , erano  foccorfi , è vantaggi  i qua- 
li ’dall’'  educazione  del  Re  doveano  palfare  a 
quella  de’  particolari  ; ma  quedi  travagli  , 
quantunque  probabilmente  molto  avanzati  , 
non  fono  finiti. 

Si  crede  ancora,  che  abbia  molto  avanzata 
una  Carta  della  Terra  Santa,  Teatro  de’  più 
grandi  eventi , che  mai  frano  dati , e che  pof- 
fono  edere.  Egli  vi  travagliava  da  lungo  tempa 
con  uno  dudio  così  fcrupulofo  , e difficile 
conteutare  , che  fembra  che  la  Religione  vi 
avede  parte  . Aggiun^va  alla  Terra  Santa 
1’  Egitto  , Paefe  famolilEmo  , e molto  poco, 
conolciuto . 

Non  ufeivano  più  alla  luce  Storie,  o Viag- 
- R a Si 


Etocro  DEL  Signor  * . 

' gf,  che  non  fi  ^volefiero  adornare  di  una  Car- 
ta del  Signor  Deli  sic  . Qacfte  forti  di  mode 
provano  almeno  la  lua  gran  riputazione.  Egli 
avea  promtfTo  una  Carta  al  Signor  Abate  di 
Venot  per  la  Tua  Scoria  di  Malta,  che  è già 
per  ufcirc,  c la  fini  il  di  25.  Gennajo  172^. 
la  mattina  j ed  cffcndo  ufcito  dopo  pranfo  , 
fu  colpito  lolla  ftrada  da  una  apoplefia  di  cui 
mori  il  medefimo  giorno,  fenz’ avere  riacqui-' 
flato  i fenfi . 

Quantunque  il  nome  di  un  Savio  a1>Ma 
molto  cammino  a fare'  per  andar  fino  alle 
Orecchie  delle  tefle  Coronate  , e ancora  fola- 
mente  fino  a quelle  del  fuo  Signore,  tuttavia 
il  nome  del  Signor  Delisle  avea  fonato  nelle 
orecchie  delle  Potenze  ftfaniere.  Il  Re  di  Sar-. 
degna  , allora  Re  di  Sicilia  , fece  efaminare^ 
da  dotti  Uomini  la  Carta  della  Sicilia  publi- 
cata  da  queflo  Autore*  ed  ella  fu  trovata  co- 
^si  efatta  , e corretta  , che  S.  M.  T onorò  di 
una  lettera  accompagnata  da  un  dono , che  la 
lettera  rendeva  quafi  inutile  . L’  Ambafeiado- 
re,  che  gli  remife  l’uno,  e l’altra,  avea  or- 
dine'nel  medtfiiho  tempo  di  fare  tutti  i fuoi 
sforzi  "per 'obbligarlo  a pafifare  > negli  flati  di 
quello  Principe  dove  avrebbe  avuti  rutti  i 
vantaggile  tutti  a diletti  , che  avrebbe  cer- 
cati ; ma  r amore  della  Patria  lo  ritenne  , e 
forfè  ancora  la  fperanza,  che  ella  non  avreb- 
be l’ingratitudine  aliai  ordinaria  ad  ogni  pa- 
tria. Non  folo  il  Re  di  Sardegna  , ma  altre 

Po-* 
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^ Potenze  ancora  gli  han  dace  le  medefime  pre> 
mure  . Lo  Czar  andava  a vederlo  familiar- 
mente per  darli  alcune  oflervazioni  fuHa  Mo« 
fcovia  , c più  ancora  per  conofcere  in  cafa 
fua  meglio",  che  in  altro  luogo,  il  Tuo  proprio 
Impero  . 

Due  Tuoi  Fratelli  tutti  , e due  Accademi- 
ci , e Adronomi  fono  dati  chiamari  a Pie- 
troburgo . Un  altro  di  lui  fratello  fi  era  ap- 
plicato alla  Storia.  E*  cofa  rara,  che  un  Pa- 
dre dòtto  abbia  quattro  figliuoli  ancora  dotti, 
e fortunati  . Queda  inclinazione  non  ha  co- 
fi  urne  di  comunicarfi  tanto , e molto  meno  il 
talento . 

* ' - 
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Niccola  dt  Malezieu  nacque  a Parigi 
nel  1^50.  da  Niccola  dì  Malezieu  Gen- 
tiluomo Signore  di  Bray  , e da  Maria  des 
, Forges  originaria  di  Sciampagna  . Egl^i  era 
ancora  in  culla , allorché  perdette  fuo  Padre , 
e redò  in  mano  di  una  madre  , che  avea 
molto  ingegno*  in  effetto  ella  iion  fu  tarda  ad 
accorgerli , che  quello  ragazzo  meritava  una 
' . R 3 ' buo- 
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èuona  educazione.  Egli  ancora  Ja  preveniva  , 
c dall* età  di  quattro  anni  avea  apprefo  à leg« 
gere,  ed  a fcrivere  quafi  fenza  aver  avuto  bi« 
jogno  di  Maeftro.  Non  aVca  che  dodeci  anni 
Iquan'do  fini  la'  fua  Filolbfìa  al  Collegio  de^ 
Gefuiri  a Parigi . Di  là  volle  andar  piti  ol« 
'tre,  perche  intendeva  parlare  di  una  Filofo- 
fia  nuova , cbe  faceva  molto  rumore  . Nicco» 
la  vi  (ì  applicò  fotto  il  Signor  * Robaut  , e 
Del  medefìmo  tempo  fi  applicò  alle  Materna* 
tiche  dalle  quali  ella  toglie  ad  impronto  per- 
petuamente quel  foccerfo',  che  effa  fi  gloria 
di  dare.  * 

Quelle  Matematiche,  che  poco  foffrono  di 
cffer  tra  loro  divife,  el’altre  Scienze,  gli  per- 
mifero  in. tanto  le  Belle  Lettere,  la  Storia- 
la Lingua  Greca,  l’Ebrea,  e ancora  la  Poefia 
molto  piò  contraria  ad  effe  , che  tutto  il  re- 
do . T utte  le  forti  di  Scienze  fi  prefentano  ad 
un  giovane  di  talento,  mille  accia  mi,  le  fanno 
pffare  in  rivìOa  fotto  i Tuoi  occhi  , e qual- 
che inclinazione  particolare,  o piuttodo  qual- 
che talento  naturale,  origine  della  inclinazio-' 
ne  , lo  determina  alla  fcelra  : fempre  fi  fuol  ^ 
preferire  ciò , che  fi  fente  promettere  piò  fuC-^ 
ceffo.  Il  Signor  di  Malezieu  non  fece  fcelta’ 
alcuna  , ma  abbracciò  tutto  , poiché  tutto  lo  ' 
traeva  egualmente,  egli  pròmelteva  un  even- 
to eguale.^'  ' 

li  fu  Signor  Vefcovo  di  Meaux  lo  conob- 
be alior  che  avea  appena  venti  anni  > c non 

cb- 
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ebbe  bifogno  della  Tua  fottigliezza  d’  ingegno 
per  ifcoprtre  il  merito  del  giovane  . Quello  \ 

non  era  un  merito  inviluppato  , che  dilficri-  i 

mente  penetralTe  a tnverfo  di  un  elleriore  | 

afpetto  trillo  , e tetro  ; la  fua  facilità  a fen-  , l 

tire,  e a ritenere  , gli  avea  rifparmiato  que-  1 

{li  sforzi  , e quella  penofa  contefa  , 1’  ufo  di  < 

cui  produce  la. malinconia  ; le  Scienze  erano  . ' ' | 

entrate  nel  fuo  talento  come  nel  loro  foggior-  ì 

no  naturale , e non  vi  aveano  niente  mutato,  | 

che  anzi  al  contrario  (i  erano  adornate  eflie  ' 

{leflTe  delia  giocondità  , e vivacità  , che  vi  | 

aveano  trovato.  Il  Signor  di  Meaux  da  quel  i 

tempo  prefe  gullo  per  la  fua  converfazione  , 
e per  lo  fuo  carattere.  . 

Alcuni  affari  domeffici , chiamarono  Nic- 
cola  nella  Sciampagna  . Come  egli  era  delli- 

nato  a piacere  alle  perfone  di  merito.,  prefe  I 

una  (Iretta  amicizia  col  Signor  diVialart  Ve-  ‘ * 

fcovo  di  Chalons,  cosi  conofciuto  per  la  bel- 
lezza del  fuo  talento,  che  per  la  purezza  de*  ' 

fuoi  collumi  , ed  e^li  fi  fortificò  ^r  mezzo  , 

di  quello  commercio  ne’  fentimenti  di  Rcli-' 
gione , e di  pietà  , che  ha  confervati  poi  ia^  - 1 

tutta  la  fua  vita.  Si  maritò  di  ventitré  anni  ■ i 

con  una  Donzella  Francefe,  Faudella  di  Fave-  ' 

reffe,  e quantunque  innamorato,  fece  un  buòn 
matrimonio.  Egli  pafsò  dieci  anni  nella  Sciam- 
pagna in  una  dolce  folitudine  unicamente  oc-  ' 

cupato  da  due  felici  paffioni  , poiché  fì  sà  , 
che  i Libri , n*  erano  una . Ella  è una  feli  ei- 
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Elogio  DEL  Signor 
per  gli  Dotti,  i quali  dalla  loro  ftima  fófl 
condotti  a Parigi,  di  aver  avuto  l’ozio  di  farfi 
un  buon  fondo  nel  ri  polo  di  una  Provincia  * 
il  tumulto  di  Parigi  non  naolto  permette , 
che  G facciano  nuovi  acquici , fe  non  quello 
delia  maniera  di  fapere . 

. Il  defunto  Re  avendo  incaricato  il  Signor 
.Duca  di  Montaufìer , e il  Signor  Vefcovo  di 
Meaux  di  trovarli  de’  Letterati  proprj  ad  ef* 
fer  polli  apprelTo  del  Signor  Duca  du  Maine, 
che  già  avea  il  dotto  Signor  Chevreau  per 
Precettore  , elfi  fubito  vollero  gli  fguardi  su 
del  Signor  Maleeieu , ed  il  Signor  di  Court . 
Tutti  , e due  furono  nominati  dal  Re  , ed 
una  feconda  volta  in  qualche  maniera  dal  pu^' 
blico,  allor  che  bene  li  conobbe  . Si  trovava 
ne’  loro  caratteri  tutta  là  ralTomiglianza  , e 
ancora  tutta  la  dilferenza  , che  polTono  fervi*  ■ 
re  a formare  una  Gretta  * amicizia  • perchè  fi 
fuol  eflerc  amico  ancora  , non  ralTomiglian* 
dofi  . L’  uno  era  vivo  , ed  ardente  , 1’  altro 
più  tranquillo  , e fempre  eguale  ; eflì  G riu* 
nivano  nel  medefimo  gufto  per  le  Scienze  , e 
nc’ medcfimì  principi  di  onore,  coGcchè  la  lo* 
ro  amicizia  non  faceva  , che  un  folo  Uomo 
in  cui  tutto  fi  trovava  in  un  giuGd  grado  . 
Elfi  ritrovarono  nel  giovane  Principe  delle 
dilpoGzioni  di  talento,  e di  cuore,  così  felici, 
e Gngolari  , che  non  fi  può  alTicurare  , che 
elfi  gli  Gano  fiati  molto  utili  , principalmen* 
te  a riguardo  delle  qualità,  dell’  Animo  , che 

non 
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non  ebbero  alrro , che  il  vantaggio  di  vedere 
più  da  vicino,  e con  maggiore  ammirazione. 
Il  Re  gli  ammetteva  fovente  in  difparte  ap> 
prelTo  del  Signor  Duca  du  Maine  , quando 
non  fi  'trattava , che  de’  trattenimenti , e que- 
lle occafìoni  , così  lufinghevoli  erano  grande- 
mente favorevoli  pet  far  brillare  la  vivacità  , 
r ingegno , e le  ufcite  ingegnofe  del  Signor  di 
Malezieu . 

La  Corte  radunava  allora  un  gran  numero 
di  Uomini  Illufiri  per  Dottrina  , come  i Si- 
gnori Racine  , Defpreaux,  de  la  Bruyere  , di 
Malezieu  , di  *Court  , e il  Signor  di  Meaux 
era  alla  lor  tefia  . Elii  formavano  una  fpezie' 
di  focietà  particolare  tanto  più  unita  , quan- 
to era  più  divifa  da  quella  degl*  Illufiri  Uo- 
.mini  di  Parigi  , che  non  pretendevano  dover 
riconofcere  un  Tribunale  luperiore  , nè  fom- 
,metterfi  ciecamente  a i giudiz)  , quantunque 
rivelliti  di  quel  nome,  così  obbligante  di  giu- 
dizi della  Corte . Almeno  aveano  *effi  un’  au- 
torità fovrana  a Verfaglies  , e Parigi  medefi- 
mo  non  fi  credeva  Tempre  aliai  forte  per  ap- 
pellarne. 

Il  Signor  Principe,  il  Duca,, ed  il  Princi- 
pe di  Conti , che  molto  fiorivano  in  Dottri- 
na, ma  che  doveano  elTere  riguardati  a par- 
te, onoravano  iLSignor  di  Malezieu  colla  lo- 
ro fiima  , ed  .afictto  . E^i  diveniva  1’  amico 
.di  chiunque  uomo  di  (ingoiar  merito  giugne- 
va  alU  Corte . £d  in  effetto  lo  fu  > c molto 

par- 
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/jwiticolannàite  dd  Signor  Abbate  di  Fenck»^ 
dopo  Arcivefcovo  diCambray,  e non  conler-  ' 
vò  meno  1*  amicizia  del  Signor  di  Meaux , 
allor  che  quelli  due  gran  Prelati  furono  im< 
brogliati  per  una  contei'a  fottile  , e dilicata.  ' 
che  non  poteva  e0erc  trattata  , che  da  dotti 
Teologi.  Si  dice  ancora,  che  quelli  due  Spet«% 
labili  > A vverfarj , lo  prefero  fpelTo  per  Giudi»  J 
ce  in  molti  Articoli  delle  loro  contefe  . Ol 
t che  fi  trattafle  del  modo  di  procedere , o del  ^ 
fondo,  quale  idea  non  aveano  efli,  o dc’fuoi 
lùBii , o della  fua  onedà  ? * 

' 'Quando  il  S^nor  Duca  du' Maine  il  mari» 
tò,  il  Signor  di  Malezieu  entrò  in  una  nuo» 
va  carriera.  Una  giovane  Principeffa  avida  di 
fapere,  e propria  a faper  tutto,  trovò  fubito^ 
nella  (ua  cafa  colui, ' che  le  bifognava  per  ap»  m 
pteader  tutto,  ed  ella  non  nuncò  di  affezio«f 
narfelo  particolarmente  per  quel  mezzo  infai* 
libile,  che  i Principi  han  fempre  in  loro  di» 
fpofiziolie^  cioè  per  la  (lima,  che  efla  gli  fe* 
ce  capire  di  aver  per  lui . Avente  per  farle 
conofeere  i buoni  Autori  Antichi,  che  tanto- 
amano  meglio  ammirare,  che  leggere,  egli  le 
ha  tradotti  prontamente  io  prefenza  di  tutte 
la  fua  Corte  , Virgilio  , Terenzio  , Sofocle  ^ 
ed  Euripide  , e da  quello  tempo  le  traduzio» 
-ni  non  fono  (late  neceflarie,  che  per  una  par*  / 
te  di  quelli  Autori.  Sarebbe  molto  piacevole 
cofa  a quelF  Accademia  , che  noi  parlalCmo 
ancora  delle  Scienze  piU  elevate  , a cui  efla 
’’  voi» 
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volle  elTcr  condotta  dalla  medefìma  guida  ; 
ma  noi  remiamo  di  rivelare  i fegreti  di  una 
sì  gran  Principeffa . E’  vero,  che  s’indovine- 
ranno i nomi  di  quelle  Scienze,  ma  non  s’in- 
dovinerà iìn  dove  ella  abbia  penetrato. 

Il  Signor  di  Malezieu  ebbe  ancora  preffo  di 
clTa  una  carica  differente  di  molto,  e che  non 
gli  riufeiva  meno  . La  Principeffa  amava  di 
far  in  (ua  Cafa  delle  fede  , de’  divertimenti  , 
e de’  fpcttacolij  ma  voleva  che  vi  folfe  della 
invenzione,  e che  la  feda  aveflc' dell’ ingegno. 
!1  Signor  di  Malezieu  occupava  i fuoi  talen- 
ti meno  ferj , ad  immaginare  , o ad  ordinare 
una  feda  , ed  egli  deflb  n’  cft  fpeffo  I’  Auto- 
, re . I verfi  fono  necelfarj  ae’  piaceri  ingegnofi; 
egli  perciò  ne  faceva  degli  fpiritofi  ^ di  buon 
’gudo,  ed  onedi  , quantunque  non  vi  fpendef- 
■ fé, /che  molto  poco  tempo,  e non  lì  trattaf- 
fc,  fe  bifogna  dirlo,  che  fecondo  il  loro  me- 
rito . Quelli  fatti  all’  impronto  , gli  erano 
molto  familiari  , ed  ha^  molto  contribuito  a 
dabilire  quella  lingua  a Seaux,  ove  é un  Ca- 
ftcllo  di  diporto  della  Principeffa  ’du  Maine  , 
ed  ove  1’  ingegno , e 1’  allegrezza  producono 
molto  fpeffo  quei  piccioli  entufiafmi  all’  im- 
pronto. Nel  medefimo  tempo  era  egli  Capo 
del  Configlio  del  Signor  Duca  du  Maine  in 
luogo  de’  Signori  Dagueffau  , e di  Ficubet , 
Configlieri  di  Stato  , che  erano  morti  j era 
Cancelliere  di  Dombes,  e primo  Magidrato  di 
queda  Sovranità  ^ Pofiedeva  egli  ancora  inge- 
gno per  li  negozj.  • Nel 
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Net  tópó-  il  fu  Signor  Duca  di  Borgogna, 
j.eiTendo  venuto  in  età  di  appropdere  le 
macichc,  Madama  di  Maintenon  ,-induiTe  il 
Re  a confidar  quella  parte  di  Tua  educazione, 
al  Signor  di  Malezieu,  nel  tempo  che  dareb< 
be  ai  Signor  Sauveur  i due  altri  Infanti  del. 
la  Francia.  Il  Signor  di  Malezieu  affai  dìli« 
caco  per  temere,  che  un  sì  grande  onore  non 
(i  accordaffe  perfettamente  coll*  affiflenza  in. 
violabile,  che  dovea  al  Signore,  e a Madama  du 
Maine,  e rafficurato  da  effi  medcfimi  su  que. 
ilo  fcrupolo,  dimandò  almeno  in  grazia  , che 
per  me^io  dimoflrare  , che  egli  non  ufeiva 
dal  fuo  antico  «mpegno,  gli  foffe  permdfo  di 
non  ricevere  flipendio  alcuno  dal  Re.  ^ 

Tra  tutti  gli  Elementi  ci  Geometria,  che 
erano  ufeiti  nno  a qqd  tempo  , fcelfe  egli 
quelli  del  Signor  Arnaldo , come  li  piti  chia. 
ri  , e li  meglio  digeriti  , per  farne  il  fondo 
r delle  lezioni , che  dovea  dare  al  Signor  Duca 
di. Borgogna.  Fece  foltanto  a quell’ Opera  ai* 
cune  aggiunte,  ed  alcune  cofe  ne  tolfe.  Ntc* 
cola  oflervò  ben  prefto  , che  il  giovane  Prio. 
cipe,  che  fuperava  con  gran  vivacità  le  dif. 
ficoltà  .di  uno  iludio  così  fpìnofo , cadeva  «». 
cara  alcuna  volta  nell'  inconveniente  di  volerle  - 
paffar  da  vicino  , quando  non  le  penetrava  Jk*  . 
"òito.  Per  meglio  iflruirlo  in  effo'gli  propofe 
di  fcrivere  di  Jua  mano  al  principio  di  una  lem 
Xione ^ ciocchi  gli  era  fiato  infognato  ^il  dì  prem 
fedente.  Tutte  quefle  lezioni  fcritte  dal  Priò. 

ci- 
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cipe,  per  lo  corfo  di  quattro  anni,  e prezio- 
famenre  raccolte  han  fatto  un  Corj» , che  il 
Sfgsor  Boiflicrc  Bibliotecario"  del  Signor  Du- 
ca du  Maine,  fece  (lampare  nel  ^71$.  fotto 
il  titolo  dì  Elementi  di  Geometria  del  Signor 
'Duca  di  Borgogna  . L’  Editore  li  dedica  al 
Principe  neflTo  , che  n’  è 1*  Autore  , e non 
trafcura  tutto  ciò  , che  è dovuto  al  ' favio 
Maedro  di  Geometria  . Vi  fono  alla  fine  del  * 
libro  , alcuni  Problemi , che  non  appartengo- 
no agli  Elementi,  fciolti -per  lo  metodo  ana- 
litico , e che  fecondo  tutte  le  apparenze,  fo- 
no del  Signor  Malezieu  . Si  dice  , su  queflo 
(oggetto,  che  Archimede,  e i Graa  Geome- 
tri Antichi,  ban  dovuto  avere  la  uojlra  ^na. 
lift  * 0 qualche  metodo  equivalente  , perchè'^  è 
moralmente  imfojjibile  y che  ejji  aveffero  feguìto^ 
fen^a  traviare , /frade  così  compofle , come  queU 
le  che  propongono . Ma  con  ciò  loro  fi  toglie 
la  fotta  lAaravigliofa  , che  è fiata  neceflaria 
per  feguire  , fenza  traviare  , firade  cosi  tor- 
• ruofe  , Junghe  , e tanto  imbarazzate  , e que-' 
fta  forza  compenfa  il  merito  moderno  di  ave- 
' re  fcoverto  alcune  vie  j fenza  paragone  piò 
- brevi , e pii»  facili  . Si  vuole  che  per  cagio- 
nare più  meraviglia  , effi  abbiano  nafcofio  il 
loro  fecreto , quantunque  rivelandolo  avrebbe- 
r ro  cagionato  un’ammirazione  almeno' eguale, 
ed  avrebbero  ‘ nel  medcfimo  tempo  infinita- 
mente avanzato  fcienze  cesi  utili  * Si  vuole 
benanche,  che  effr  (itìno  fiati  lutti  egualmen- 
te 
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te  fedeli  a tener  quedo  fecreco  , egualmeete 
geloli  di  una  gloria  , che  potevano  cangiare 

Cr  |in*  altra  , ed  egualmente  indifferenti  per 
bene  publico . 

^ Nel  rinnovamento  dell' Accademia  nel 
il  Signor  Malezieu  fu  uno  de’  Tuoi  Qnorarj, , 
e,  nel  170X.  entrò  nell’  Accademia  Francefe  .. 
Non  farà  meraviglia  , che  egli  foffe  Cittadi* 
no  di  due  Stati  così  differenti.  , 

Faceva  nella  fua  Cafa  di  Chatenay  vicina 
a Seau3(  delle  Offervazioni  adronomiche  , fe* 
condo  lo  deffo  metodo , che  fanno  all*  Of- 
fervatorio  , dove  le  avea  apprefe  dal  Signor 
Cafftni , e Maraldi  , fuoi  particolari  amici  , 
c poi  le  comunicava  all’  Accademia  . Una 
perfona  del  più  alto  (4ngo,  avea  parte  a que^ 
de  Offervazioni  , come  anche  a qqelle  , che 
facea  col  Microfcopio  , di  tui  ne  abbiamo, 
rapportata  la  più  fmgolare  nel  1718.  pag.  p. 
Se  egli  non  foffe  dato  Savio  , farebbe  dato 
obbligato  di  diventarlo  Tempre  più  per  far  la 
fua  corte , e per  feguire  i progredì  di  chi 
prendeva  le  fue  idruzioni . 

Il  fuo  temperamento  robudo  , ed  ardente 
unito  ad, una  vita  regolata  , gli  produffe  una 
lungaifeiute  , che  mai  non  fi  è dnentita,  fc 
non.verfo^i  7d.  anni,  e ciò  non  è darò  an« 
cora,  che  per  un  languore  lento,'e  quafi  fen« 
sa  dolore  . Morì  di  Apoplelda  il  4.  Marzo 
17x7.  nell’  età  di  77.  anni  , e 54.  di  ma- 
trimonio , Tempre  felice , in  cui  la  dima  , e 

l’amo- 
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r amore  fcambicvole  non  erano  flati  mai  al- 
terati . La  doppia  lode  , che  ne  rifulta  farà 
fempre  rariflimaf  ancora  in  altri  fecoli.  • 
Egli  ha  lafciato  cinque  figliuoli  viventi  , 
tre  mafchi,  il  primogenito  de’ quali  è Vefcq- 
vo  di  Lavaur  , il  fecondo  Brigadiere  delle 
Armate  del  Re,  e Luogotenente  Generale  di 
Artiglieria,  e il  terzo  Capitano  de’Carabinie- 
ri*  e due  femmine,  la  prima  maritata  al  Si- 
gnor di  MefTimy  primo  Prendente  del  Parla- 
mento di  Dombes,  e l’altra  al  Signor  Conte 
di  Giriry  , Luogotenente  Generale  del  Paefe 
di  Auris,  e Maeflro  di  Campo  di  Cavalleria. 


, E L O G I O 
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I Sacco  Newto{«  nacque  il  giorno  di  Na- 
tale dell’anno  1641.  a Volflrope  nella  Pro- 
vincia di  Lincoln  . Difeendeva  egli . dal  ramo 
primogenito  di  Giovanni  Newton  Cavaliere 
Baronnet  (f) , Signore  di  Volftrope  . Quella 

Si- 

• ' ' • 
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*7»  Elocio  del  Signor 
Signoria  era  nella  famiglia  da  quafì.ZOO.  an« 
ni.  I Signori  Newton  vi  fi  erano  trafportati 
da  Weftby  nella  fieflfa  Provincia  ^di  Lincoln  , 
ma  erano  oriundi  di  Newton  in  quella  di 
Lancaftrc.  La  madre  del  Signor  Newton  ^no- 
minata Anna  Alcongh,  era  ancora  di  un’an- 
tica famiglia.  Ella  fi  rimaritò  dopo  la  morte 
del  fuo  primo  marito  , Padre  del  Signor 
Newton  . 

Godei  mandò  il  fuo  figliuolo  di  li.  anni 
alla  grande  Icuola  di  Grantham,  e ne  lo  tol- 
fe  a capo  di  alcuni  anni , acciocché  fi  aVvez- 
zaife  di  bel  mattino  ad  aver  cognizione  de* 
fuoi  affari , e a governarli  egli  deffo  . Ma  lo 
trovò  cosi  poco  occupato  in  queda  cura,  co- 
si didratto  per  li  libri , che  ne  lo  rimandò  , 
acciò  feguide  il  fuo  gudo  in  libertà  . Egli 
foddisfece  ancora  meglio  la  Aia  inclinazione , 
palTando  di  là  al  Collegio  della  Trinità,  nella 
Univerfità  di  Cambridge  , dove  fu  ricevuto 
nel  lóóo.  nell* età  di  iS.  anni. 

Per  apprendere  le  Matematiche  non  idudiò 
Euclide,  che  gli  parve  troppo  chiaro,  troppo 
femplice,  e indegno  da  fpenderci  tempo'  egli 
lo  fapeva  quafi  prima  di  averlo  letto , badan- 
dogli un  colpo  di  occhio  , che  dade  'su  i di 
lui  Teoremi , che  gii  fi  proponevano  per  di- 
modrarli.  Saltò  ad  un  tratto  ad  altri  Libri, 
come  alla  Geometria  di  Defcar^s  , e all’  Ot- 
tica di  Kepler  . Si  'potrebbe  a lui  applicare, 
ciocché  Lucano  ha  detto  del  Nilo  , di  cui 
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gli  Antichi  non  ne  conofcevano  la  forgente  . 
Che  non  fu  permeffo  agli  uotnini  di  veder  il 
Nilo  debole  ^ e nafcente.  Vi  fon  delle  pruove, 
che  il  Signor  Newton  avcffe  fatta  di  24.  an- 
ni le  fue  grandi  Icoverte  in  Geometria  , c 
gettare  le  fondamenta  delle  fue  due  Celebri  Ope- 
re , cioè  i Principj  , e 1’  Ottica  . Le  intelli- 
genze fuperiori  all’uomo  hanno  ancora  un  prò-’ 
grcffo  di  cognizioni  , effe  volano  nel  tempo  , 
che  noi  andiamo  Carponi  , elle  abbreviano  le 
ftrade,  che  noi  non  percorriamo  , che  (Irafci- 
'nandoci  lentamente',  e con  isforzo  da  una  ve* 

- rità  ad  un*  altra,  che  Fegue,  . . ' ' 

Niccola  Mercatore , nato  in  Holftein  , ma 
che  ha  menata  la  fua  vita  in  Inghilterra  , 
diede  alla  luce  nel  1668.  la  fua  Logaritmo» 
tecnia  , dove  dava  per  una  ferie  infinita  la 
quadratura  della  Iperbole  . AHoi-a  comparve 
per  la  prima  volta  nel  Mondo  Letterato  una 
ferie  di  quella  fpecie  , tratta  dalla  natura  par- 
ticolare À una  curva,  con  un’arte  tutta  nuo- 
va, e molto  ,dilicata  . L*  Illuflre  Signor  Bar- 
rou,  che  «-a  a Cambridge,  dove  dimorava  il 
Newton  di  z6.  anni , fi  ricordò  ben  predo  di 
aver  veduto  là  medefima  Teoria,  negli  ferir- 
ti di  quello  giovane  non  limitata  all’  Iperbo- 
le, ma  dillefa  per  le  formote  generali  a tut- 
te le  fpecie  di  curve,  ancora  meccaniche,  al- 
le loro  quadrature  , alle  loro  rettificazioni  a’ 
loro  centri  di  gravità  , a’  folidi  formati  dalle 
* loro  rivoluzioni,  e alle  fuperficie  di  quelli  lèv 
Tom.  S li* 
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lìdi  ; talché  quando  le  determinazioni  erano 
poffibili  , le  ierie  fi  arredavano  ad  un  certo 
punto  } ovvero  fé  non  fì  arredavanc/ , fé  ne 
aveano  le  fomtne  per  mezzo  delle  e^ole;  cfett  j 
fe  le  determinazioni  precife  erano  impolubÌtÌ, 
li  poteva  fempre  accodarfi  all’  infinito  , fupp 
plimento  il  piii  felice  • e pili  Toltile  che  l’in« 
'gegno  umano  può  ritrovare  alle  imperfezioni 
delle  Tue  cognizioni . Era  certamente  una  gran 
ricchezza  per  un  Geometra  , di  pofTedere  una 
teoria  sì  feconda  , e tanto  generale  ; queda 
era  una  gloria  pili  grande  ancora  di  aver  in* 
ventato  una  Teoria  così  forprendente  , e così, 
ingegnofa  ; e il  Signor  Newton  avvertito  dal 
libro  di  Mercatore  , che  quedo  dotto  uomo 
era  in  via,  e che  altri  potevano  feguirlo,  do* 
vea  darfi  fretta,  naturalmente  a porre  in  mo> 

(fra  i Tuoi  celbri  per  afficurarfene  la  vera  prò* 
prieté  coafìfte  .nella  fcoverta  * Ma  egU 
fi-^cootrakò  della  ricchezza  , c non  li  piccò 
della  gloria  . Dice  egli  ftelTo  in  una  lettera 
dei  Commerci#  Letteratto  * che  avea  creduto  ^ 
che  il  fue  fecreto  era  interamente  provato  da 
Mercatore  y o lo  farebbe  da  altri  , prima  che 
egli  foffe  di  una  età  matura  per  comporre  . Si 
lafciava  dunque  torre  fenza  diipiacere,  ciocché 
gli  avrebbe  dovuto  promettere  molta  gloria  ", 
e lufingarlo  colle'>  piò  dolci  fperanze  di  queda 
fpA;ie  , ed  attendeva  1’  età  convenevole  per 
comporre  , ovvero  per  manifedarfi  al  Publicb  j 
non  avendola  attefa  per  operare  gran  cofe.  Il 
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fuo  Manofcritro  fuile  Serie  Infinite  fu  fempli- 
cemente  comunicato  al  Signor  Collins  , e a 
Milord  Brounl^er  , dotti  in  qnefte  materie  , e 
non  lo  fu  ancora  , che  per  me^zo  del  Signor 
Barrou  ^ che  non  gli  permetteva  di  eifere  co» 
s\  modello,  come  egli  avrebbe  voluto. 

Quello  Manofcriuo  tratto  nel  \66g.  dal 
Gabinetto  dell’  Autore  ha  per  t)tok>'.Aff«t0{/o, 
thè  lo  avea  un  tempo  trovato  oc.  E’  quando 
quello  MB  tempo  non  folle che  tre  anni  pri- 
ma, avrebbe  .dunque  trovato  di  24.  anni  tuu 
ta  la  bella  Teoria  delle  Strie  \ Ma  v’  è di 
più  ; quello  mcdcGmo  Maooicritto  contiene  > 
e r invenzione,  ed^il  calcolo  delle  Fluffioni^ 
Q Infinitamente  Piccioli  , che  hanno  cagiona- 
to una  sì  gran  contefa  tra  il  Leibnitz,  c lui, 
o piuttollo  tra  r Alemagna  , c 1’  Inghilterra  ^ 
Noi  abbiam  data  di  ciò  la  llo(ia  nell’ Elogio 
del  Signor  Leibnitz  j e quantunque  quello  fof- 
fe  il  di  lui  Elogio,  abbiamo  tuttavia  in  elfo 
co$\  efiictamcnte  tenuta  la  neutralità  di  Stori-’ 
CO  , éhe  non  ci  rcHa  ora  nulla  di  nuovo  a 
dire  pvw  .Newton.  Noi  dimodrammo  efpreffa* 
mente  4 Che  il  Signor  Newton  era  certamente 
Inventore  che  la  fua  gloria  era  In  ficurexp^^ 
t che  atn  vi^f0  ^ra  ptijliene  che  faper.  /e 
il  Signor  Lewaii^  avtfft \prifo  ' da  lui  quefia. 
idea.  Tutta  l^np  dlterra  n’è  convinta;  quan- 
tunque la  SoCMCà*  B^lq  con  1’  abbia  decifo 
nel  fuo  giudizio,  e 1’ abbia  almeno  inlìnuato« 
Il  Signor  Newton  è collantemente  il  primo 
. . Sa  In'-» 
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inventore,  e di  molti  anni  prima.  11  Signor 
Leiboitz  dalla  Tua  parte  è il  primo , che  ab- 
bia publicato  qucflo  Calcolo*  e fé  egli  avelTe 
prefo  dal  Signor  Newton  , radotniglierebbe 
almeno  a Prometeo  della  Favola  , il  quale 
rubò  il  fuoco  agli  Dei  per  farne  parte  -agli 
Uomini  . 

Nel  1^87.  il  Signor  Newton  fi  rifolfe  al- 
la fine  di  svelare,  e rivelare  ciò  che  era,  e ce- 
sì  t Principj  Matemttici  della  Filofafia  naturale 
ufeirono  alla  luce  . Quello  Libro  in  cui  la 
piò  profonda  Geometria  ferve  di  bafe  ad  una 
Fifica  tutta  nuova,  non  ebbe  fui*  principio 
tutto  lo  fplendore , che  meritava  , e che  do- 
vea  avere  un  giorno.  Come  egli  è fcritto  con 
fomma  lavietza  , che  le  parole  vi  fono  molto 
riiparmiatc,  che  affai  fpeffo  le  confeguenze  vi 
naIcoDo  rapidamente  da*  principj  , c che  Q i 
nell* obbligo  di  fupplire  da  sè  Àeflo  tutto  ciò, 
che  vi  manca,  bisognava  perciò,  che  il  pub> 
blico  avefle  1*  ozio  d’ intenderlo . I gran  Geo- 
metri non  vi  giunfero  , che  ftudiandolo  con 
attenzione;  i mediocri  non  vi  s'imbarcarono, 
che  eccitati  .dalla  teflimonianza  de’  Grandi  ; 
ma  alla  fine  quando  il  "Libro  fu  fufficiente» 
mente  conofcjuto  tutti  que’  voti  , che  avea 
guadagnati  , si  lentamente  rifplendertero  da 
tutte  le  parti,  e non  formarono,  che  un  gri- 
do di  meraviglia  . Ognuno  fu  forprefo  dell*, 
ingegno  Originale  , che  brilla  nell’  Opera  di 
quello  talento  Creatore  , il  quale  in  tutta 
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reflenfione  del  Secolo  pili  felice  non  cade  in 
porzione  , che  a tre , o quattro  Uomini  prefi 
in  tutta  la  efìenfione  de’  Paeli  Savj . 

Due  Teorìe  principali  dominano  nt*  Prinei» 
p)  Matematici  , quella  delle  forze  centrali  , e 
quella  della  reiìflenza  do’  mezzi  al  moto , tut- 
te , e due  quafì  interamente  nuove  , e tratta- 
te fecondo  la  fublime  Geometria  dell’Autore. 
Non  fi  può  piu  toccar  1*  una  , o 1’  altra  di 
, quefie  materie  y lenza  aver  il  Newton  avanti 
gii  occhi,  fenza  ripeterlo,,  o fenza  feguirlo  * - 
e fe  fi  voglia  mafcbcrarlo,  qual  afluzia  potrà 
impedire,  che  non  fia  riconofeiuto. 

Il  rapporto  trovato  da  Keplero  tra  le  ri- 
voluzioni de’  Corpi  Celefli  , e le  loro  difian- 
ze  ad  un  centro  comune  di  quelle  rivoluzio- 
ni , regna  coflantemente  in  tutto  il  Cielo  . 
Se  s’ immagina  .(  cosi  come  è necelTario)  che 
una  certa  forza  impedifea  quelli  gran  Cor- 
' pi  di  feguire  per  più  di  uno  iflante  , il  loro 
moto  naturale  in  linea  retta  da  Occidente  in 
Oriente,  e gli  ritiri  continuamente  verfo  un 
centro  , ne  fegue  per  la  regola  di  Keplero  , 
che  quella  forza  la  quale  farà  centrale,  o pili 
particolarmente  centripeta,  avrà  su  di  un  me- 
defimo  Corpo  un’azione  variabile  fecondo  le 
differenti  dillanze  a quello  centro,  e ciò  nel. 
la  ragion  inverfa  de’  Quadrati  di  quelle  di. 
Ilanze;  cioè  a dire  per  efempio  , che  fe  que- 
. Ilo  corpo  folfe  due  volte  più  lontano  dal  Cen. 
tro  di  Tua  rivoluzione  , 1’  azione  della  forza 
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ccntr»l«  <11  di’lui  Tarebbe  quattro  volte  plh 
debole^  Sembra  che  il  Signor  Newton  fiafì  di 
là  partito  per  tutta  la  Tua  Fi  fica  generale  * 
Noi  pofliamo  fòpporrc  dell’ ifìcfiTa  maniera,  o 
fìngere  , che  egli  abbia  (ubico  conlìderara  la 
Luna  , perchè  ella  ha  la  T erra  per  centro  del 
luo  moto.  ' 

Se  la  Luna  perdelTe  tutta  1’  impulfione  , 
tutta  la  proclività,  che  ha  per  andare  da  Oc> 

' cidente  in  Oriente  io  linea  retta  , e che  nort 
' le  reftaflTc,  che  la  forza  Centrale,  che  la  por* 
ta  verfo  il  centro  delia  Terra,  ella  ubbidireb* 
be  unicamente  a quella  forza  , ne  leguirebbe 
unicamente  la  direzione  , e verrebbe  in  linea 
retta'  verfo  il  Centro  della  Terra.  Il  luo  mo* 
to  di  rivoluzione  effendo  conofeiuto  , il  Si- 
gnor Newton  dimoftra  per  quefto  moto , che 
nel  primo  minuto  di  fua  dilcefa,  ella  percor»  ' 
iTirbbe  quindici  piedi  di  Parigi  . La  fua  di- 
llanza  dalla  Terra  è di  6o.  Semidiametri  * 
della  Terra  : dunque  fc  la  Luna  foflc  fulla 
fuperficie  della  Terra»  la  fua  fòrza  farebbe  ac- 
cresciuta fecondo  il  quadrato  di  6o  , cioè  a 
dire  ella  farebbe  jdoo.  volte  più  potente  , e 
chela  Luna  in  un  minuto  percorrerebbe  ^doo. 
volte  quindeci  piedi  Parigini. 

■ Ora  fc  fi  fuppone,  che  la  forza  , che  ope- 
rava fulla  Luna,  (ìa  la  fleffa  che  quella,  che 
noi  chiamiamo  gravità  ne*  Corpi  terreflri  , né 
feguirà  fecondo  il  fifiema  di  Galileo  , che  la 
Luna  che  fulla  fuperficie  della  Terra  percor- 
re* 
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rerebbe  3^00.  volte  quiodeci  piedi  in  un  mi- 
nuto dovrebbe  percorrere  ancore  quìnr^leci 
piedi  nella  prima  fcffantefiraa  parte  , ovv«% 
nel  primo  minuto  fecondo.  Or  fi  sa  da  tutte 
le  fperienzc , e non  fi  fon  potute  fare  > che  & 
piccioliflime  diftanze  dalla  fuperficie  della  Ter- 
ra » che  i Corpi  gravi  cadono  di  quindeci 
piedi  nel  primo  minuto  fecondo  della  loro 
caduta  . Elfi  fono  dunque  quando  noi  fperi- 
raentiamo  la  durata  delle  loro  cadute  « nel 
medefimo  cafo  precifamente  , che  fe  avendo 
•'fatto  intorno  della  terra,  colla  medefima’for- 
ia  Centrale  della  Luna  la  medefima  rivolu- 
zione , e alla  fteffa  diftanza , fi  trbvalTcro  do- 
po vicini  alle  fuperficie  della  Terra*  e le  eflì 
fono  nel  medefirao  cafo  in  cui  farebbe  la  Lu- 
na, quefta  ^ nel  cafo  in  cui  eflì  fono,  e non 
è tratta  in  ciafeuno  iftante  verfo  la  terra  • 
che  dalla  medefima  gravità  . Una  conformità 
■ così  efatta  di  effetti  , o piuttofto  q«fta  pCT- 
fetta  identità  non  può  Venire  , cho  da  quella 

delle  cagioni.  - * " ^ 

Egli  è vero  , che  nel  Sifleraa  di  Galileo  , 
che  fi  è feguito  qui,  la  gravità  è coftante,  e 
che  la  forza  centrale  della  Luna  , non  lo  è 
nella  diraoftrazione  medcfima,  che  fi  è data. 
Ma  la  gravità  può  non  fembrar  collante  , o 
per  meglio  dire  , ella  non  lo  fembra  in  tut- 
- te  le  noftre  fperienze  , che  a cagione , che  la 
piii  grande  altezza  di  dove  noi  potevamo  ve- 
dere cadere  i Corpi  , non  è niente  per  rap- 
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porto  *)la  diftanza  di  1500.  Jeghe  dove  cifi 
lono  rutti  dal  centro  della  terra  . Egli  è di. 
girato  che  usa  palla  dì  caunoue  tira.» 
Orizzontalmente  » dclcrive  nella  Ipotefi  della 
gravità  coftante  , una  parabola  terminata  ad 
un  Punro  per  1’  incontro  della  Terra  • 

ma  che  fe  ella  foffe  tirata  da  un’altezza,  che 
può  rendere  fenCbilc  rincguaglianza  dell’azio. 
ne  dela  gravità,  deferiverebbe  in  vece  della 
^rabola  unaElhffi,  di  cui  il  centro  della  Ter. 

farebbe  efattamente  , ciò  che  fa  la  Luna. 

tern-ft  “ ^ de’ Corpi 

d^fim/V  >>  Terra  dalla  me- 

deCma  forza  di  quelli,  fe  fecondo  1’ efprelTio. 

ne  del  Signor  Newton,  ella  gravita  folla  Ter. 
r«,  ia  medeCma  cagione  onera  In  ......  
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fi*  altramente  fpinta  verfo  di  c(Ta  ; e’ in  una 
parola  tutti  i centri  a’quali  fi  rapportano  i mo> 
ti -cagionati  dalla  gravità , potranno  efiTere  im- 
mobili . Ma  le  ella  opera  per  attrazione  , la 
Terra  non  può  trarre  la  tnaffa  di  marmo,  len- 
za' che  quefia  tragga  , dell’  ifiefia  maniera  la 
terra  . Perchè  quella  virtù  attrattiva  Urebbe 
piuttofto  in  certi  Corpi,  che  io  altri?  Il  Si- 
gnor Newton  mette  Tempre  I’  azione  della 
gravità  reciproca  in  tutti  i Corpi,  e foltanto 
proporzionata  alle  loro  malTe  , c perciò  fem- 
bira  determinare  la  gravità,  ad  elfere  realmen- 
te un’  attrazione  ^ Egli  adopera  continuamen- 
te quella  voce  per  eTprimere  la  forza  attiva 
de’  Corpi  , forza  , in  vero  , incognita  , e 
che  non  pretende  definire  ; ma  fe  ella  potelfe 
operare  ancora  per  impulfionc  , perchè  quello 
termine  più  chiaro  non  farebbe  fiato  prcferi- 
to  ? Perchè  fi  farà  di  accorda  , che  non  era 
molto  pollìbile  di  ufarli  tutte  , e due  indilfe- 
rentemente  effendo  molto  opporti.  L’ulo  per- 
petuo del  termine  di  attrazione  ) follenuto  da 
una  grande  autorità  , e forfè  ancora  dalla  in- 
clinazione , che  fi  crede  fentire  col  Newton 
per  la  cofa  medefima  , familiarizza  almeno  1 
Leggitori  ton  un’  idea  proferittà  da’  Cartefia- 
ni , e di  cui  tutti  gli  altri  Filofofì  aveano  ra- 
tificata la  condanna  ; bifogna  elfere  ora  in  cau- 
tela per  non  attribuirle  qualche  cofa  di  reale, 
mercccchc  fi  correrebbe  pericolo  di  credere  d’in- 
tcnderla  « 
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Checché  ne  fìi  di  ciò  , tutti  i Corpi  , te« 
jcondo  Newton  , gravitano  gli  uni  su  gli  al» 
ctiy  ovvero  G amarono  in  ragion  delle  loro 
malTe  ; e -quando  em  girano  intorno  un  cen» 
tro  comune^  da  cui  per  confeguenia  fon  trat» 
ti , e cui  eiG  attraggono  » le  loro  forze  atcrat* 
tive  variano  nella  ragione  inverfa  de’  quadrati 
delle  loro  diGanze  a quello  centro  * e le  tutti 
infteme  col  loro  centro  comune  , giorno  in» 
torno  di  un  altro  centro  comune  ad  efli  « e 
ad  altri  y quelli  faranno  ancora  nuovi  rappor» 
ti,  che  fanno  una  Grana  complicazione < Co^ 
ciafcuno  de’  cinque  Satelliti  di  Saturno  gravi» 
ta  su  i quattro  altri,  e queGi  su  di  luij  tut» 
ti  cinque  gravitano  su  di  Saturno  , c queGo 
su  dì  eGT  ; i Satelliti , e Saturno  inGeme  gra» 
vitano  fui  Sole  , e queGo  su  di  tutto  » Qual 
Geometria  è Gata  necelTaria  per  isbrogliar  que* 
Go  Caos  di  rapporti  ! Sembra  cffer  temeraria 
cofa  1’  averlo  imprefo  * e non  G può  veder 
fenza ’Gupore , che  da  una  Teoria  così  aGrat* 
ta,  formata  da  molte  Teorie  particolari,  tut» 
te  diflìciliGlme  a trattare  , ne  nafeono  necef- 
fariamente  delle  conclufioni  fempre  conformi 
a’  fatti  Gabiliti  dall’  AGronomia . 

Alcune  volte  ancora  qucGe  concluGoni  fem» 
brano  indovinar  certi  fatti , a i quali  gli  AGro- 
nomi  non  avrebbero  mai  penfato  . Si  preten» 
de  da  qualche  tempo  , c precifamente  in  In»’ 
ghilterra,  che  quando  Giove,  e Saturno  fono 
tra  di  loro  nella  loro  più  gran  vicinanza  , la 
. > qua- 


f 


Diqjtized  Google 


V E *T  O'  w i 

filale  è di  i($5.  milioni  di  leghe,  i loro  mo« 
ri^  jQon  fono  della  flclTa  regolarirà,  che  nel  re> 
(lo  de’  loro  -corfì  » e il  Siflema  del  Signor 
Newton^ ne  dà  fubico  la  cagione^  che  alcun 
altro  fidema  non  darebbe  » (Siove  ) ’e  Saturno 
fi  attraggono , con  più  forza  fcambievolmente 
perchè  fono  più  profirmi , e perciò  la  regola* 
rirà  del  rimanente  del  loro  corfo  è fenfibiU 
mente  turbata  t Si , può  giungere  (ino  'a  deter* 
minare  la  quantità , e i limiti  di  quella  irre* 
golarità. 

La  Luna  è la  meno  regolare  de*  Pianeti  ‘ 
élla  sfugge  affai  fovente  alle  tavole  le  più 
ciatte , e fa  certe  digreflìoni  , delle  quali  non 
fé  ne  conofeono  i principi . Il  Signor  Halley, 
cui  il  luò  profondo  fapere  di  Matematica  non 
impedifee  di  clfere  buon  Poeta,  dice  in  alcu< 
ni  verfì  latini  , che  ha  podi  in  fronte  a i 
PriiKipj  del  Signor  Newton , eòe  la  Luna  fino 
a quel  tempo  non  fi  era  lafcùtta  fo^gettare  al 
jre^o  de’  Calcoli  , e 'non  era  fiata  domata  da 
ninno  *A(hrommo  ; ma  ella  lo  è alla  fine  nel 
nuovo  Siftema  . Tutte  le  (Iravaganze  del  fuo 
corfo,  in  eflb  divengono  di  una  neee(fità,>che 
le  fa  predire  , ed  è difficile  , che  un  Siflema 
in  cui  effe  prendono  quella  forma  , non  ila 
un  Siflema  felice  , precifamente  fe  non  fi  ri* 
guardino  , che  come  una  picciola  parte  di  nn 
rutto,  che  abbraccia  col  medefìmo  fucceffo  un 
gran  numero  dì  altre  fpieghe.  QwJla  del  Fluf* 
lo , e Kìfittflb  fi  offre  cosà  naturalmente , per 
j l’azio* 


% 
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razione  della  Luna  su  i mari , combinata  con 
quella  del  S.ole , che  quello  maravigliofo  Fe> 
nomeno'  fembrà  efrerne  degradato. 

La  feconda  delle  due  gran  Teorie  Tulle  qua* 
li  (ì  aggira  il  libro  6e  Principjy  è quella  del- 
la refiftenza  de* mezzi  al  moto,  che  deve  en- 
trare ne’principali  Fenomeni  della  natura,  co- 
me i moti  de’  Corpi  Ccledi  , la  luce  , e il 
Tuono.  Il  Signor  Newton  (labilifce,  fecondo  il 
Tuo  codume  su  di  unai  profonda  Geometria  ciò, 
che  deve  rifulrare  da  qucda  refidcnza  , fecon- 
do tutte  le  cagioni  , che  ella  può  avere  , la 
denfità  del  mezzo,  la  velocità  del  Corpo  mof. 
fo,  e la  grandezza  della  Tua  fu  perdete  ; e giun- 
ge fino  ad  alcune  conclufioni  , che  didruggo- 
ao  i vonici  di  Defcartes  , e rovefciano  quel 
grande  Edifìcio  Celedc,  che  (ì  farebbe  credu- 
to immobile  * Se  i pianeti  fi  muovono  intor- 
no al  Sole  , in  un  mezzo  qualunque  fìa  in 
ana  materia  eterea,  che  tutto  riempie,  c che 
per  quanto  fottile  ella  fia  , non  renderà  me- 
no , come  ò dimodrato , come  mai  i moti  de* 
Pianeti,  non  ne  fono  continuamente,  e. pron- 
tamente ancora  indeboliti  ? Precifamente  co- 
me mai  le  Comete  attraverfano  i Vortici  li- 
beramente in  tutti  i modi  , e alcune  volte 
con  direzioni  di  moto  contrarie  alle  loro , 
fenza  riceverne  alcuna  alterazione  fenfìbile  ne* 
loro  nK>ti  di  qualunque  ' lunga  durata  , che  ^ 
effi  polfono^dere  ? Come  mai  que’  torrenti  ' 
immenfij^e  di  una  rapidità  quali* incredibile , 
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non  alTorbifcono  in  poco  cempo  rutto  il  mo« 
to  particolare  di  un  Corpo  , che  non  è che 
un  atomo  per  rapporto  ad  eili,  e non  lo  for- 
zano a feguire  i loro  corfi  ? 

I Corpi  Celedi  dunque  fi  muovono  in  un 
gran  Vacuo  , fé  non  che  le  loro  eialazioni  , 
c i raggi  della  luce  , che  formano  infieme 
mille  intrecci  differenti  , mifchiano  un  poco 
di  maceria  agli  fpazj  immateriali  quaG  infi- 
niti. L’attrazione,  ed  il  vacuo  banditi  dalla 
Fifica  da  Cartefio,  e bandirt  per  Tempre,  le- 
condo  pare  , vi  ritornano  ricondotti  dal  Si- 
gnor Newton , armati  di  una  forza  tutta  nuo- 
va , di  cui'  non  fi  credevano  capaci , e foltan- 
to  forfè  un  poco  mafcherati. 

QucGi  due  grandi  Uomini  , che  fono  in 
una  così  grande  oppofizione,  hanno  avuto  de’ 
gran -rapporti . Tutti  e due  fono  fiati  di  un 
talento  del  primo  ordine  , nati  per  dominare 
su  gli  altri  talenti  , e per  fondar  degl’  Impe- 
* ri  . Tutti  , e due  Geometri  eccellenti  , haa 
veduto  la  neceffità  di  trafportare  la  Geome- 
.tria  nella  Fifica.  Tutti  , e due  alla  fine  han 
fondata  la  loro  Fifica  su  di  una  Geometria  , 
che  efii  non  aveano  ricevuto  , che  quafi  da’ 
loro  lumi.  Ma  uno  prendendo  un  volo  ardi- 
to , ha  voluto  fituarfi  alla  forgente  di  tutto , 
rendere  padrone  de’  primi  principj  , per  mez- 
i to  di  alcune  chiare  idee,  e fondamentali,  per 
non  aver  più  altro  a fare  , che  a difeendere 
V Fenomerli  della  natura,  comcia  confeguco- 


ELociq  DEI,  Signor 
ze  neceniarìe.  L’altro  più  timido,  o più  mo« 
dello,  ha  cominciato  il  Tuo  cammino  daU’ap« 
poggiarO  $u  i Fenomeni,  per  rii'alire  a i pria- 
cipj  , incogniti  , rifolup  di  ammetterli  quali 
gli  potelTe.dare  il  concatenamento  delle  con» 
leguenze  , L’  uno  parte  da  ciù  , che  intende 
chiaramente  per  trovar  la  cagione  di  ciò  ^ che 
vede , L*  altro  parte  da  ciò  , che  vede  per 
trovarne  la  cagione  , o chiara  , o ofeura  . I 
principi  evidenti  dell’  uno  , non  lo  conducono 
fiempre  a*  Fenomeni  tali  come  efl|  fono  . ( 
Fenomeni  non  conducono  fempre,  l’ altro  a i 
principi  alTai  evidenti.  I limiti,  che  in  que>  | 

Ile  due  (Irade  contrarie  , han  potuto  arrefìare 
due  Uomini  di  quella  fpezie  , non  fono  i li- 
miti del  loro  talento  ^ ma  quelli  del  talento 
umano.  ; ' 

Nel  medefìrao  tempo,  che  il  Signor  Newton 
travagliava  alla  fua  grande  Opera  de  Pri»:ìpj^  I 
ne  aveva  un’altra  per  le  mani, dell’ idclTa  ma> 
oiera  Originale,  e nuova  , quantunque  meno  * 
generale  per  lo  Tuo  titolo,  ma  co$l  eflefa  per 
la  maniera,  con  cui  dove»  trattare  un  foggeiw 
to  particolare.  Quella  H è {'.Ottica^  o ha  il 
TtrattatQ  della  Luce  , c de'  Coleri  , che  ufeì 
alla  luce  la  prima  volta  nel  1704.  Egli  avea 
fatte  per  lo  corfo  di  trent’  anni  le  fpcrienze , 
che  gli  erano  neceffarie. 

L’  Arte  di  fue  delle  fperienze  menata  ad 
un  certo  gr.ido  , non  è affatto  comune,  . Il 
menomo  fatto,  che  h oifie  a’ noUri  occhi,  ò 
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complicato  da  tanti  altri  fatti  , che  lo  cdm. 
.pongono,  o lo  modificano',  che  non  fi  può  , 
lenza  una  gran  dell  rezza , feparare  tutto  ciò  , 
che  vi  entra  , nè  ancora  fenza  una  gran  fa- 
gacità  folpettare  tutto  ciò,  che  vi  può  entra» 
re . Bifogna  feomponere  il  fatto  di  cui  fi  trat» 
ta  in  al’tri  , che  hanno  efii  ancora  la  loro 
compofizione  * e alcuna  volta  fé  non  fi  fceglie 
bene  la  Tua  fira^a,  fi  refia  imbrogliato  in  La- 
birinti , di’  dove  non  fi  può  ufeire  . I fatti 
primitivi  cd  Elementari , fembrano  efier^i  fia- 
ti nafeofii  dalla  natura  con  tanta  cura  , co? 
me  (Quella  delle  cagioni  ; c quando  fi  giunge 
a vederli  è uno  fpettacolo  tutto  nuovo,  c in« 
tcramente  inopinato,  , 

L’ oggetto  perpetuo  dell*  Ottica  del  Signor 
Newton,  è la  nptomia  della  Luce.  L’efpref- 
fione  non  è troppo  ardita  , perchè  non  è che 
la  cofa  fiefia.  Un  pìcciolifiìmo  raggio  di  lu-  . 
ce  , che  fi  lafci  entrare  in  una  camera  perfet- 
tamente ofeura  , il  quale  non  può  elfere  così 
picciolo  , che  non  lia  ancora  un  fafeetto  .di 
un  gran  numero  di  raggi,  è divifo  , e dific- 
cato  di  maniera,  che  ci  dà  i raggi  elementa- 
ri , che  lo  compongono  , fcparati  gli  uni  da- 
gli altri,  e tinti ’ciafcu no  di  un  colore  parti- 
colare , che  dopo  di  quefia  feparazione  noa  ì 
può  effere  più  alterato  . Il  colore  bianco  di 
cui  era  tutto,  il  raggio  prima  della  difiezionèi 
rifultava  dal  mifcuglio  di  tutti  i colori  par- 
ticolari de’ raggi  primitivi.  La  feparazioAe  di 
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quefti  raggi  era  co^  difficile  , che  quando  il 
Signor  Mariotte  l’ imprefc  su  i primi  roraori 
delle  fperienre  del  Newton,  gli  venne  meno, 
ad  un  uomo  , che  avea  tanto  ingegno  per  le 
fperienze  , e che  cosi  bene  riufeito  su  di 
tanti  akri  foggetti  . 

Non  fi  fepararebbero  mai  i raggi  primitivi* 
c colorati , fc  elfi  non  folTero  di  lor  natura, 
"tali,  che  palTando  per  lo  ftelTo  lupgo,  per  lo 
medefimo  prifma  di  vetro.,  fi  rompono  fatto 
differenti  angoli  , c per  ciò  fi  dilunifcono 
quando  fono  ricevuti  a difianze  convenevoli  , 
Quella  differente  refrangibilitli  de’raggì  roffi  , 
gialli  , verdi , azzurri  , violetti  , e di  tutti  I 
colori  intermezzi  in  infinito  numero,  proprie, 
tà  che  non  fi  era  mai  fofpettata,  e alla  qua. 
le  non  fi  poteva  elfere  condotto  da  alcuna 
congettura  , è la  feoverta  fondamentale  del 
Trattato  del  Signor  Newton  . La  differente 
rifrangibilità  conduce  la  differente  riflelfibilU 
tà.  Ma  vi  è di  piti  ancora  ; t raggi  che  ca. 
dono  fotto  il  medefimo  angolo  su  di  una  fu- 
perficie,  vi  fi  rompono  , e riflettono  alterna- 
tivamente ; fcnibra  effer  ciò  una  fpecie  di 
giuoco  , che  non  ha  potuto  effere  feoperto  > 
che  da  occhi  grandemente  fini  , e ben  ajurati 
dall*  ingegno  . Alla  fine  , e su  quello  punto 
folo  , la  prima  idea  non  appartiene  al  Signor 
Newton,  i raggi  che  paffano  vicino  alle  ellrc- 
mità  di  un  corpo  fenza  toccarlo  , non  lafcia. 
, no  di  traviarli  dalla  linea  retta  > ciocché  iì 
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!|  chiama  tnfiejfione  . Tutto  ciò  inGeme  forma 
^ un  corpo  di  Ottica  così  nuovo  , che  fi  potrà 

* ormai  riguardar  quefia  Scienza  come  quali  in> 
i teramcnte  dovuta  a quell’  Autore  • 

' Ma  per  non  rellringerfi  a fpeculazioni , che 
fi  trattano  alcune  volte  ingiudamènte  da  ozio* 

^ fe,  egli  ha  dato  in  quell’ Opera  l’invenzione,  " 

' ed  il  dilcgno  di  un  Telefcopio  per  •lifleflionc, 

' che  non  è dato  ben  efeguito,  che  molto  tcm- 
' po  dopo . Si  è ..veduto  qui  , che  quello  T ele- 

* fcopio  non  avendo  che  due  piedi,  e mezzo  di 
lunghezza,  faceva  l’idelfo  effetto,  che  un  buono 
Telelcopio  ordinario  di  8. , o p.  piedi  j vantag- 
gio confiderabil illimo,  e di  cui  probabilmente 
le  ne  conofcerà  meglio  per  lo  innanzi  tutta 
'la  ellenfione. 

Una  utilità  di  quedo  libro,  forfè  della  llef- 
fa‘  maniera  grande  come  quella  , che  li  trac 
dal  gran  numero  delle  cognizioni  nuove  , di 
cui  è pieno,  fi  è che  fomminidra  un  eccellen- 
te modello  dell’arte  di  condurfi  nella  Filofo- 
fia  fperimentale . Quando  fi  vorrà  interrogare 
la  natura  per  le  fperienze , e le  offervazioni  ,* 
bifogna  interrogarla  come  il  Signor  Newton 
ha  fatto,  di  una  maniera  così  aduta  , ed  ur. 
gente  . Alcune  cole  fi  nafeondono  quafi  alla 
ricerca  , eflendo  troppo  dilicate  , ma  egli  le  ' 
sa  ridurre  a foifrire  il  calcolo  , ed  un  calco- 
lo, che  non  ricerca  foitanto  il  lapere  de’buo- 
ni  Geometri , ma  ancora  di  più  una  dedrez-' 
ZA  particolare^  L’applicazione,  che  Ilàcco  fa' 
To>n.  IV.  T del. 
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della  fua  Geometria  , ha  tanta  fotrigliezza  , 

quanta  la  fua  Geometria  ha  fublimit^. 

Egli  però  non  terminò  la  fua  Ottica  , per« 
chè  alcune  fperieilze , di  cui  aveva  ancora  bi- 
fogno  furono  interrotte  , e che  poi  non  ha 
potuto  riprendere  . Le  pietre  di  rilievo , che 
ha  lafciate  in  quello  Edifìcio  imperfetto,  non 
potranno  elTcre  impiegate  , che  da  mani  della 
fteffa  maniera  abili , come  quelle  del  primo 
Architetto.  Ifacco  almeno  ha  podi  fui  buon 
cammino,  per  quanto  ha  potuto,  quelli,  che 
vorranno  continuare  la  fua  Opera  , ed  ancora 
difegna  loro  un  cammino,  per  pafTare  dali’Ot* 
fica,  ad  una  Fifica  intera.  Sotto  la  forma  di 
tiuó/f/  , o di  Quijìioai  per  illuminare  , propo* 
ne  un  gran  numero  d’  idee , che  ajuteranno  i 
Filofofi  a venire  , o almeno  faranno  la  fìoria 
Tempre  curiofa  de’  Pcnlìeri  di  un  gran  Filo* 
£ofo  . 

L’  attrazione  domina  in  quedo  Piano  ab* 
breviato  di  Fiiìca . La  fora»  , che  fi  chiama 
eiure^^a  de’  corpi  , è 1’  attrazione  fcambievole 
delle  loro  parti  , che  le  lega  une  centra  le 
altre;  e fe  efle  fono  di  figura  da  poterli  toc* 
care  per  tutte  le  loro  faccie  fénza  lafciare  in- 
terdizj,  i corpi  fono  perfettamente  duri.  Non 
vi  fono  di  queda  fpecie  , che  piccioii  corpi 
originali,  e inalterabili,  elementi  di  tutti  gli 
altri . Le  fermentazioni , o effervefeenze  chi* 
miche,  il  di. cui  moto  è cosi  violento  , che 
£ potrebbe  alcu):a|volu  paragonare^  alle  tem* 
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pelle,  Tono  effetti  di  quella  potente  attrazio- 
ne , che  non  opera  tra  i piccioli  corpi  , che 
a picciole  diflanze. 

In  generale  egli  concepifce,  che  T attrazio- 
ne, è il  principio  operante  di  tutta  la  natu- 
ra, e la  cagione  di  tutti  i moti  . Perchè  fé 
una  certa  quantità  di  moto  una  volta  impref- 
fa  dalle  mani  di  Dio,  non  facelTe  dopo  , che 
didribuirfi  differentemente  fecondo  le  leggi 
dell’  urto  ,*  (embra  che  perirebbe  fempre  parte 
del  moto  dagli  urti  contrarj  , fenza  che  po- 
teffe  rinafeere  , e che  1’  Univerfo  cadcrebbe 
molto  prontamente  in  un  ripofo,  che  farebbe 
la  morte  generale  di  tutto..  La  virtù  dell’at- 
trazione fempre  fuflidente  , e la  quale  non 
s’indebolifce  efcrcitandofi,  è una  forgente  per- 
petua di  azione,  e di  vita.  Può  eziandio  ad- 
divenire, che  gli  effetti  di  quella  virtù  ven- 
gono alla  fine  a combinarfi  di  maniera  , che 
il  Siffema  dell’  Univerfo  lì  difordinerebbe  , e ' 
che  fUtrebtrebbe  y fecondo  Newton  uaa  manoy 
thè  lo  riordinaffe  . > 

Egli  dichiara  apertamente,  che  non  dà  quefl’ 
attrazione,  che  per  una  cagione,  che  non  co- 
nofee , e di  cui  foltanto  ne  confiderà,  ne  pa- 
ragona, e ne  calcola  gli  effetti*  e per  falvarff 
dal  rimprovero  di  richiamare  cosi  le  qualità 
occulte  degli  Scolallici , dice  che  egli  non  ifla-  . 
bilifee,  che  qualità  manifefte  y e lenGbiliffime 
per  li  fenomeni  ; ma  che  *in  , vero'  le  cagioni 
di  quelle  qualità  fono  occulte  ^ e che  ne  lafcia 
, T a,  - pecw 
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perciò  la  ricerca  ad  altri  'Filolbfì  . Ma  ciò  • 
che  gli  Scolatici  chiamano  qualità  occulte  , 
non  erano  forfè  ancora  cagioni?  Elfi  ne  veg* 
gonO  bene  gli  difetti . E poi  quelle  cagioni  occul- 
te, che  Ifacco  non  ha  trovate,  fi  crederà,  che 
■ altri  1’  abbiano  a ritrovare  ? S’  impegnerà  for- 
fè alcuno,  con  molt^  fperanza  , a>  ricercarle  ? 

Il  Signor  Newton  mette'  in  fine  della  Tua 
Ottica  à\xe  Trattati  di  pura  Geometria,  l’ano 
della  Quadratura  delle  Curve  , 1’  altro  della 
Enumerazione  delle  Linee , che  egli  chiama  del 
terzo  ordine.  Ma  dopo  le  ha  colte,  perchè  il 
foggerto  era  troppo  differente  da  quello  dell’ 
Ottica,  c fi  fono  llampate  a parte  nel  1711. 
con  un’  %Analìft  per  le  Equazioni  infinite  , ed 
il  Metodo  differenziale  . Non  farebbe  dir  cofa 
nuova  , aggiungendo  qui , che  in  tutte  le  fue 
Opere  rifplende  un’  alta , c fattile  Geometria, 
che  a lui  interamente  appartiene. 

Profondato  come  egli  era  in  quelle  fpecu- 
lazioni , dovea  naturalmente  elfere  indifferen- 
te per  gli  affari  , ed  incapace  di  trattarli  . 
Tuttavia  allor  , che  nel  idSy.  , anno  della 
publicazione  de’fuoi  PrincìpJ , i Privilegi  dell’ 
Univerfità  di  Cambridge-,  in  cui  era  Profef- 
fore  di  Matematica  dall’  anno  lóóp.  , per  la 
ceflione  , che  gliene  fece  il  Signor  Barrou  , 
. furono  contraddetti  dal  Re  Giacomo  II.,  egli 
fu  uno  de’  pili  zelanti  a follenerli  , e la  lua 
Univcffità~  lo^  non^nò  uno  de’  Tuoi  Delegati 
davanti  la  Corte  di  v^lta  Ccmmlfione . Fu  an- 
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cora  egli  il  Membro  rapprefentante  nel  Par- 
lamento di  Ccnvenxìont  nel  i<588. , e vi  ten- 
ne felHone  , fino  a che  fi  folTc  rifoluto  1’  af- 
fare . 

Nel  \6p6.  il  Conte  di  Halifac  Cancelliere 
dello  Scacchiere,  e gran  Protettore  de’ Lette- 
rati , poiché  -i  Signori  Inglefì  non  fi  piccano 
dell’onore  di  farne  poco  conto,  e fovente  fo- 
ro Letterati  efiì  lleflì  , ottenne  dal  Re  Gui- 
glielmo,  di  creare  il  Signor  Newton  Cuftodt 
delle  Monete"^  ed  in  quella  Carica  refe  de’fer- 
vigi  importanti  in  occafione  della  gran  rifa- 
zione, che  n fece  in  quei  tempi  . Tre  anni 
dopo  fu  fatto  Maeftro  della  Màketa , impiego 
di  una  rendita  confìderabiliffitna  , e che  ha 
polTeduto  fino  alla  morte. 

Si  potrebbe  credere , che  la  fua  Carica  del- 
la Monéta  non  gli  conveniva,  che  perchè  |ra 
eccellente  Geometra  , e Fifico  ; ed  in  effetto  , 

Sueda  materia  ricerca  fovente  de’  calcoli  dif- 
cili,  e quantità  di  fperienze  chimiche  ; ed 
egli  ha  dato  delle  pruove  di  ciò  , che'fapeva. 
in  quello  genere  colla  fua  Tavola  de*fa^i  del» 
le  Monete  Forejìiere  , flampata  alla  ìnne  del 
Libro  del  Dottor  Arbuthnotr.  Ma  bifognavii 
ancora  , che  il  fuo  talento  lì  didendeffe  fino 
agli  affari  ptiramente  politici,  e ne* quali  non 
entrava  alcuna  parte  delle  Scienze  Ipeculati- 
ve . Nella  Convocazione  del  ParUmento  del 
1701.  fu  fcelro  di  nuovo  Membro  di  queft* 
Affcmblea  per  1’  Univerfità.  di  Cambridge. 
^ T 3 Quin- 
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Quindi  è,  che  fi  dee  forfè  dire  un  errore  il 
riguardare  le  Scienze  , e gli  affari  come  in> 
compatibili  , principalmente  per  gli  uomini 
di  una  certa  tempera  . Gli  affari  politici  ben 
comprefi  fi  riducono  eziandio  a calcoli  focti- 
lillimi  , ed  a combinazioni  dilicate  di  cui  i 
talenti  avvezzi  alle  alte  fpeculazioni  s’  irnpa* 
dronifcono  più  facilmente,  e più  ficuramente, 
quando  fono  iflruiti  de’  fatti  » e provveduti- 
materiali  neceffarj. 

II  Signor  Newton  ha  avuta  la  felicità  (in- 
goiare di  godere  nel  corfo  di  fua  vita  di  tut- 
to quello,  che  meritavr,  molto  differente  da 
Delcartes,  il  quale  non  ha  ricevuti  che  ono- 
ri poflumi . Gl’  InglcG  non  onorano  meno  i 
gran  talenti  , perchè  fono  nati  tra  di  loro  . 
Lungi  dal  cercar  di  avvilirli  con  critiche  in- 
giqfiofe , e dall’  approvare  l’invidia , che  gli  at- 
tacca, fono  tutti  di  accordo  ad  innalzarti';  e 
quella  ^ran  libertà,  che  li  divide  su  de’  pun- 
ti più  importanti , non  impedifce  loro  accor- 
darfi  fopra  di  quello  . Efll  fentono  quanto  la 
gloria  dell’  ingegno  deve  elfer  preziola  ad  uno 
Stato;  é chi  può  procurarla  alla  loro  Patria, 
diviene  infinitamente  caro  ad  cffi  .•  Tutti  i 
dotti  di  un  Paefe , che  ne  produce  molti , po- 
fero  il  Signor  Newton  alla  loro  teda  per  una 
fpecie  di  acclamazione  comune  ; efii  lo  rico- 
nobbero per  Capo  , e per  Maeftro  ; un  ribel- 
le non  avrebbe  ofato  fvelarfi , e non  fi  fareb- 
be foffcrto  ancora  un  freddo  ammiratore . Là 
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fua  Filorofìa  è (lata  adottata  da  tutta  T In- 
ghilterra , ella  domina  nella  Società  Reale , e 
in  tutte  le  eccellenti  opere,  che  ne  fono  ufci- 
te,  come  fe  folTe  già  confegrata  dal  rifpetto 
di  un  lungo  corfo  di  Secoli  . Alla  fine  egli 
è (lato  riverito  fìno  al  punto  , che  la  morte 
non  gli  poteva  produrre  nuovi  onori*  ha  ve- 
duto vivente  la  fua  Apoteofi.  Tacito  che  ha 
rimproverato  a*  Romani  la  loro  edrema  indif- 
ferenza per  li  grandi  Uomini  delia  loro  Na- 
zione , avrebbe  data  agl’  Inglefi  la  lode  tutta 
oppoda.  Invano  i Romani  (i  farebbero  fcufa- 
ti  dicendo , che  il  gran  merito  , era  per  edì 
diventato  familiare  ; Tacito  avrebbe  loro  ri- 
fpodo  f che  il  gran  merito  non  è mai  comu- 
ne , ovvero  che  bifognava  , fe  folle  poldbi- 
]e  renderlo  comune  per  mezzo  della  gloria  ^ 
che  gli  fi  dovrebbe  dare. 

Nel  1703»  il  Signor  Newton  fu  eletto  Pre- 
fidente della  Società  Reale  , e lo  è datò  fen- 
za  interruzione  fino  alia  fua  morte  , per  lo 
fpazio  di  ventitré  anni;  efempio  unico,  e di 
cui  non  fi  è creduto  dover  temere  le  confe- 
guenze . 

La  Reina  Anna  lo  fece  Cav^iere  nel  1705. 
titolo  di  onore,  che  (fiinodra  almeno,  che  il 
fuo  nome  era. andato  fino  al  Trono  dove  i 
nomi  pili  illudri  ia  quedo  genere  , non  fem- 
pre  vi  giungono*^ 

Egli  fu  conofeiuto  pih  che  mai  nella  Cor- 
te folto  il  Re  Georoio  . La  Priocipeifa  di 
T 4 Gal. 
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Galles  oggi  Reina  d’ Ingilcerra  avea  moiri 
mi  , e cognizioni  per  interrogare  un  Uomo^ 
come  lui  , e per  non  poter  elTer  foddisfatta  , 
che  da  lui  . Élla  ha  fovenre  detto  pubblica- 
mente,  che  fì  (limava  felice  di  vivere  a tem- 
pi di  Ifacco,  e di  conofcerlo  . In  quanti  al- 
tri Secoli , e in  quante  altre  Nazioni  egli  avreb- 
be potuto  vivere  fenza  forfè  trovarvi  una 
Principefla  di. Gallesi 

Ifacco  avea  comporta  un*  Opera  di  Crono- 
logia antica,  la  quale  non  intendeva  pubbli- 
care; ma  quella  Principelfa  a cui  ne  confidò 
Videe  principali,  le  trovò  cosi  nuove,  ed  in-, 
gegnofe,  che  volle  aver  un  Compendio  di  tut- 
ta l’Opera  , la  quale  non  farebbe  ufcita  mai 
dalle  fue  mani,  e che  ella  fola  l’avrebbe  pof-- 
feduta . Quella  Principeda  lo  curtodifce  anco-- 
ra  oggigiorno  infìeme  colle  cofe  fue  preziofe. 

E pure  n’  è frappata  fuori  una  copia  ; era  dif-. 
iìcile  *,  che  la  curiofità  eccitata-  per  un  Opu* 
fcolo  .ringoiare  del  Newton  , non  ufaffe  tutta 
la  fua  artuzia  per  penetrare  fino  a querto  Te* 
foro  , e farebbe  troppo  feverq  chi  la  volede 
condannare.  Quella  copia  fu  portata  in  Fran- 
cia da  colui  , che  fì  (limava  adai  felice  dì 
averla  , e la  (lima  medefìma  che  ne  faceva,, 
lo  impedì  di  cullodirla  con  ertrema  attenzio- 
ne . Ella  fu  veduta  , .tradotta  e alla  fine, 
fìampat». 

lì  punto  Principale  del  Sillema  Crenologi- 
co del  Signor  Newton,  come  fi  vede  in  que- 
. " . * fio 
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Ao  Tuo  eftratto',  che  ne  abbiamo  , fì  è di  ri. 
cercare , andando  dietro  con  molta  fotO'gliez. 
za  ad  alcune  tracce  aifai  deboli  della  più  an> 
cica  Agronomia  Greca  , qual‘  era  a tempo  di 
Chitone  il  Centauro  la  polìzione  del  Coluto 
-degli  Equinozi  P®*’  rapporto  alle  Stelle  fide  . 
Come  fi  sa  oggigiorno,  che  quelle  Stelle  han« 
no  un  moto  in  longitudine  di  un  grado  in 
72.  anni , fc  lì  sa  una  volta  che  a tempi  di 
Chirone  il  Coluto  palfava  per  certe  Stelle 
fine,  fi  faprà,  prendendo  la  loro  dillanza  fino 
a quelle  per  dove  paffa  oggigiorno  , quanto 
tempo  fìa  fcorfo  da  Chirone  fino  a noi  . 
Chirone  era  del  famofo  viaggio  degli  Argo, 
nauti , ciò  che  ne  fifierà  l’Epoca , e neceflfaria. 
mente  fegue  dopo  quella  della  guerra  di  Troja, 
due  grandi  eventi  da  dove  dipende  tutta  l’an- 
tica Cronologia.  Il  Signor  Newton  li  mette 
-500.  anni  più  vicini  all’  Era^Oifiiana  , che 
non  fanno  ordinariamente  gli  altri  Cronolo- 
gici . Il  Sifiema  è flato  criticato  da  due  dot- 
ti Francefi.  Si  rimprovera  ad  effi  in  Inghil- 
terra di  non  aver  attefa  l’Opera  intera-,  e di 
averli  data  fretta  di  criticare . Ma  ^efla  fol- 
Iccitudine  medefìma  non  fa  ella  onore  al  Si- 
gnor Newton  ? Eflì  fi  fono  impadroniti  più' 
prefto  , che  han  potuto  della  gloria  di  avere 
un  fimile  Avverfario'.  Ed  ora  vanno  trovan- 
do degli  altri  in  fua  vece.  Il  Celebre  Signor 
Halley  prima  Aflronomo  del  Re  della  Gran 
Bretagna  ha  già  fcricto  per  foflenere  tutta  la 

par- 
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parte  Agronomica  del  Siflema;  la  fua  amici» 
zia  per  1’  Illuftre  defunto  , e le  fue  gran  co- 
gnizioni nella  materia  , devono  renderlo  for- 
midabile . Ma  alla  fìne  la  coatefa  non  è ter- 
minata ; il  pubblico  poco  numerofo , il  quale 
h in  iftato  da  giudicare  , non  1’  ha  giudicato 
ancora , e quando  avvenifle  che  le  più  forti 
ragioni  folTero  da  una  parte  , e dall’  altra  il 
folo  nome  del  Signor  Newton  , fiarfe  quello 
pubblico,  farebbe  per  qualche  tempo  fofpefo  y 
e , farebbe  forfè  fcufabile  . 

Quando  1’  Accademia  delle  Scienze  per  lo 
regolamento  del  lópp.  poti  fcegliere  degli 
Afibciati  Stranieri  , non  mancò  ‘ di  fceglierfi 
il  Signor  Newton  . Egli  ebbe  fempre  com- 
mercio con  elTa , inviandole  tutto  ciò  che  da- 
va alla  luce.  Quelli  erano  i fuoi  antichi  tra- 
vagli , che  • faceva  rillampare  , o che  dava 
la  prima  volta  alla  luce.  Dacché  fu  impiega- 
to alla  moneta  , cofa  che  già  era  avvenuta 
qualche  tempo  prima , egli  non  s’impegnò  più 
in  alcun’  Imprefa  cOltfìderabile  di  Matemati- 
ca, nè  diFilofofìa.  Poiché  quantunque , fi  può 
tenere  per  un  imprefa  confiderabìle  , la  Solu- 
zione del  famofo  Problema  , delle  Trajettorie 
propoflo  agl’  Ingleli  come  una  disfida  dal'  Sk 
gnor  Leibinitz  nel  tempo  della  fua  coOtefa  con 
clll,  e ricercato  induilriofamente  per  1’  imba- 
razzo, e la  difficoltà , non  fu  quafi  che  un  giuo- 
co per  lo  Signor  Newton . Siam  fatti  ficurì , 
che  egli  ricevette  quello  Problema  alle  quat- 
tro 
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' tro  ore  della  fera  ) ritornando  dalla  Moneta 
. molto  fatigato  , e non  fi  coricò  prima  di 
averlo  fciolto.  Dopo  di  aver  fervito  cosi  util. 
mente  nelle  cognizioni  fpecolative;  tutta  l’Eu» 
ropa  Letterata , fervi  unicamente  la  Tua  Patria 
itegU  affari , la  di  cui  utilità  era  piti  fenfìbi- 
le  , e pili  diretta  , piacere  fenfibilc  p>er  ogni 
buon  Cittadino  ; ma  tutto  il  tempo  che  avca 
libero , lo  concedeva  alla  curioftà  del  fuo  in- 
gegno , che  non  fi  faceva  gloria  di  fdegnare 
alcuna  forte  di  cognizione  , e Capeva  nutrirli 
di  tutto  . Si  è trovato  di  lui  , dopo  la  fua 
morte  un'  gran  numero  di  fcritti  full’  Anti- 
chità, Culla  Storia,  e Culla  Teologia  medeCima, 
così  lontana  dalle  Sciente  , nelle  quali  è {la- 
to conofciuto  . Egli  non  palTava  momenti 
oziolì  lenza  occuparli , nè  fi  occupava  leggiera 
mente  , c con  debole  attenzione  . 

La  fua  Calute  fu  Cempre  ferma  , ed  egualè 
' (ino  all’età  di  So.anni , circollanza  molto  elCen- 
ziale  della  rara  felicità  di  cui  ha  goduto  > Allora 
cominciò  ad  effere  incomodato  di  una  inconti- 
nenza di  orina  ; ne’  cinque  anni  Ccgucnti  che 
precederono  la  fua  morte  , ebbe  ancora  _de* 
grandi  intervalli  di  falute  , ovvero  di  uno 
flato  molto  tollerabile , che  fi  proccurava  per 
. la  regola  , e per  le  attenzioni  , di  cui  non 
avea  avuto  biCogno  fino  a quel  tempo  . Egli 
fu  obbligato  di  ripofarfi  dalle  funzioni  della 
Moneta  Cui  Signor  Conduitt , il  quale  avea 
fpoCaia  una  delie  fue  Nipoti  * non  vi  fi  ri. 
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non  perche  era  ben  (icuro  di  rimeCt» 
tere  in  buone  mani  un  depofito  cosi  impor* 
fante,  e diiicato.  Il  Tuo  giudizio,  è fiato  con> 
fermato  dopo  la 'Tua  morte  dalla  lecita  del 
Re,  che  ha  data  quefia  Piazza  al  Signor  Con» 
duitt.  Il  Signor  Newton  non  patì  molto  tra» 
vaglio,  fe  non  che  negli  ultimi  venti  giorni 
di  tua  vita.  Si  giudicò  llcurnmente,  che  avef» 
le  la  pietra,  e che  non  fe  ne  |x>teva  guarire. 
Nelle  acceflioni  del  dolore,  le  quali  erano  co* 
sì  violenti  , che  le  gocce  dì  fudore  gli  feor» 
revano  lui  vifo,  non  niife  mai  un- grido,  nè 
alcun  legno  d’impazienza  fece , e quando  aveva 
alcuni  mòmenti  di  relpiro  forrideva,  e parla* 
va  colla  Tua  allegrezza  naturale.  Fino  x que* 
Ho  tempo  aveva  egli  fempre  letto  , 
molte  ore  del  giorno  . LelTe  le  GaAttte  M 
Sabato  i8.  Marzo  di  mattino,, e parlò. lu»* 
go  tempo  col  Dottor  Mead  Celebre  Medico. 
Ifacco^polTedeva  perfettamente  tutti  i (taù  4 
e tutto  il  fuo  talento;  ma  la  fera  petdè  af* 
Iblutamente  la  cognizione  , e non  La  riebbe 
più,  come  fe  le  facoltà  della  fua  Anima  non 
fodero  foggetre,  che  a efiinguerfi  totalmente, 
e non  già  ad  indebolirli . Morì  il  Lunedì  fo^  ' 
guente  il  dì  Marzo  di  Sj.janni.. 

, Il  fgo 'Corpo  fu  efpofio,.  fopra  di  un  letcd 
apparato  nella  Camera,  di  Geriifalemme,  luo4^ 
go  dove-^fi  portano  in  vece  della. loro  fepul* 
tura,  le  perfene  di  più  alto  ordine,  ed  aìcu> 
ne  yolu  ^ 'i'cfie  Coronate  • Fu  poi  poruto 
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nella  Badia  cK  Wedminder  , effendo  foflenuta 
la  Coltre  funebre  dal  Milord  Gran  Cancel- 
liere , da’  Duchi  di  Montrofe , e Roxburg , e 
da’  Conti  di  - Petnbrocke  , di  SuXec  , e dì 
Maclesfield  . Quelli  fei  Pari  d’  Inghilterra  , 
che  fecero  quella  funzione  follenne,  fanno  ben 
confiderare  qual  numero  di  Perfone  di  diUih- 
zione  andarono  «innanzi  accompagnando  la  fu- 
nebre pompa  . Il3,Vefeovo  ,dì -RochcHer  affi- 
(lè  a’ funerali,  fljÉ^pagnato  da  tutto  il  Cle- 
ro della  Ghiefa  j^MM^rpo  fu  fotterrato  vici- 
no l’entrata  del  Se  fi  volellèro  trovar 

efempli  di  così  gran  venerazione  per  le  Scien- 
ze , bifngnerebbe  rifalire  prefiló  gli  Antichi 
Greci,  La  famiglia  del  Signor  Ne^on-iìitib 
xa  ancora  la  Grecia  più  da  vicino’  )per  un 
monumento,  che  gli  fa  innalzare,  ed  al  qna^ 
le  impiega  una  fomma  confiderabile  di  dana- 
ro . Il  Decano  , e^il  Capitolo  di  Wellmin- 
Iler  hanno  permeilo,  che  foUe  coilruito  in  un 
luogo  dell’  Abbadia  , che  è Aato  fovenre  ne- 
gato alla  più  alta  Nobiltà  . La  Patria  , e la 
famiglia  han  fatto  rifplendere  per  lui  la  Hcf- 
fa  ófabligaùone,  che  fé  egli  le  avelfe  elette - a 
j ciò  iare»  ‘ 

Era  egli  di  una  ftatura-  mediocre"'Un  ' poco 
graffo  nc’fuoi  ultimi  anni,  l’occhio  era  mol- 
to vivo  ,.  e penetrante  , la  Fiftonomia  piacew 
volej  e venerabile  nel  medefimo  tempo,  prin- 
cipalmente quando  fi  toglieva  la  parrucca 
perchè  fi  vedeva  una  capellatura  tutta  bianca 
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Cpeflii  ) e ben  tenuta  . Egli  non  fi  fervi  mai 
di  occhiali,  c non  pcrdè  che  un  fol  dente  in 
tutta  la  fua  vita  . Il  fuo  nome  bada  a giu- 
ftificare  quede  pìcciole  preciftoni. 

Era  egli  molto  dolce,  ed  amante  della  tran- 
quillità . Avrebbe  meglio  amaro  edere  inco- 
gnito, che  veder  la  calma  di  fua  vita  turba- 
ta da  quelle  procelle  Letterarie  , che  1’  inge- 
gno , e la  Scienza  fufcitaoo  a quelli  , che 
troppo  s’ innalzano.  Si  vede  da  .|ioa  delle  Tue 
lettere  del  Commercio  Letterario  ,■  che  il  fuo 
Trattato  deirOiàica,  cdendo  profltmo  a dani- 
parG,  le  obiezioni  immature  che  li  levarono, 
li  fecero  abbandonar  allora  quedo  cUfegno* 
la.  Mf  rimproverava,  dice  egli,  la  mia  imprm* 
'dentea  di  perdere  una  cofa  così'-  reale  , tome  ^ 
il  ripofo , per  correre  dietro  ad  un  Ombra . Ma 
qued’ ombra  non  gli  è fuggita  dopo,  non  gli 
è codato  il  fuo  ripofo  , che  tanto  dimav»v 
ed^  ha  avuto  per  lui  tanta  realità  , quanto 
quedo  ripofo  medefimo. 

Un  carattere  dolce  promette  naturalmente 
modedia,  e li  adèrma  , che  la  fua  li  à feno< 
pre . confervata  fenz’  alterazione  , quantunque 
ognuno  fede  congiurato  contro  di  eda  . Noo^ 
parlava  mai  o.,di  sè,  o di  altri*  non  opera-.^^' 
va  mai  di  maniera  da  far  fofpettare  agli  Of-^ 
fervatori  pih  maligni , il  menomo  fentimento^ 
di  vanità.  £*  vero  , che  a lui  fi  rifparmiava 
molto  la 'cura  di  fard  dimare*  ma  quanti  al- 
tri non  avrebbero  lafciato  di  prenderli  una  cu- 
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ra  di  cui  volentieri  ognuno  fi  carica  , e di 
cui  è così  difficile  confidarli  in  altri?  Quanti 
grandi  Uomini  generalmente  applauditi  ì han 
guaftato  il  concerto  delle  loro* lodi,  mifehian. 
dovi  le  loro  voci  ! 

Era  femplice,  affabile  , e Tempre  di  accor* 
do  con  ognuno  . Gl*  ingegni  del  primo  ordì* 
ne  non  difpregiano  ciò , che  loro  è inferiore , 
tuttoché  gli  altrk diTpregiano  ancora  ciò,  thè 
è fuperiore  ad  Non  fi  credeva  _ egli  di. 
fpenfaio  per  lo  flì(0;^Éierito' e per  la  lua  ri* 
pucazione  da'  alcunò'  de’ doveri  del  commercio 
ordinario  della  vita,  ninna  fingolarità,  né  oa. 
turale,  né  affettata  dominava  in  lui,  e Tape, 
va  infingerfi  quando,  bil’ognava  un  Uomo  ^1> 
la  plebe  . ; <•  ^ 

Quantunque  egli  foffe  attaccato  alla  Ghie, 
fa  Anglicana,  non  ha  mai  perfeguitati  i Nàn* 
eonformifli  , per  farli  venire  all’  ubbidienza  . 
'Giudicava  gli  Uomini  da*  Collumi  , e i veri 
Nmcenformt/li  , erano  a fenfo  Tuo  gli  uomini 
viziofi,  e cattivi.  Non  é già  , che  feguitaffe 
la  Religione  naturale  , perché  era  perfuafo 
della  Rivelazione;  e tra  i Libri  di  ogni  fpe. 
zie  , che  avea  continuamente  tra  le  mani  , 
quello  che  leggeva  più  frequentemente  era  la 
Bibbia ’ ’ * 

L’  abbondanza  in  cui  fi  .trovava , e per  un 
gran  Patrinionio , e per  lo  fuo  impiego  , ac. 
crefeiuto  ancora  dalla  favia  femplicità  di’fua 
vita,  non  gli  offriva  inutilmente  i mezzi  da 

far 
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fcr  del  bene.  Egli  non  credeva,  che  il  doiiE» 
re  in  teftamenta , folle  donare  , e perciò  non 
ha  lafciato  affatto  teftamento,  e fi  è fpoglia* 
to  facendo  delle  liberalità , o a*  Tuoi  ^renti  | 
o a quelli  che  fapeva  elTere  bifognofi  . Le 
buone  azioni,  che  ha  fatte  nell’  urla  , e 1’  al- 
tra fpezie  , non  fono  fiate  nè  rare  nè  poco 
confiderabili  . Quando  la  decenza  efigeva  da 
lui- in  certe  occafioni  qualche  fpefa  , e pom- 
pa , era  allora  magnifico  fent*  alcun  difpiacc- 
re,  e di  buonifllina  grazia ;^'Euori  di  ciò,  tut- 
to quel  fafio  , che  fembra  qualche  cofa  di 
grande  a*  piccioli  caratteri  , era  feveramente 
colto,  e i fondi  riferbati  a piò  folidi  ufi.  Sa- 
rebbe in  effetto  un  prodigio,  che  un  ingegno 
avvezzo  alle  rifielfioni  , nutrito  di  ragiona<tf^ 
menti  , foffe  nel  raedefimo  tempo  amante. di 
quefia  vana  magnificenza . > 

Egli  non* fi  è maritato  , e forfè  non- faé 
avuto  l’ozio  di  mai  penfarvi,  profondato  fui-' 
bel  principio  in  ifiudj  profondi  , c continui.^ 
nel-  fiore  dell’  età  , occupato  dopo  da  una  ca- 
rica importante,  e ancora  dalla  fua  gran  con-: 
fiderazione , che  non  gli  lafciava  fentir  nellai 
fua  vita  vacuo,  nè  bifogno  di  una  domefiio^ 
focietà. 

Ifacco  ha  lafciato  finalmente  di  beni  rao-i, 
bili  circa  32.  mila  lire  fierline  , cioè  a dire 
70CX>o.  lire  di  moneta  di  Francia.  Il  Signor 
Leibnitz  fuo*  Competitore  mori  ricco  dellV 
ificlfà  maniera  , quantunque  molto  meno  , e 
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con  una'"  fomma  di  riferba  molto  confidcrabi- 1 
: le . Come  fi  può  veder  dal  fuo  Elogio . Que- 
lli cfempli,  e tutti  e due  llranieri,  iembrano 
meritare  di  non  elfer  obliati . 
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Carlo  Retn fiat»  nacque  a Briflac  Dio**“ 
cefi  d' Angers  nel  i6^6.  Aa  Carlo  Rcy*^ 
neau  Cbirurg(V>  e da  Giovafma  Chauveau 
Egli  entrò  ne’  Padri  dell’Oratorio  a Parigi' 
nell’ età  di  2o.anni,  perché  ncm  abbiamo  noti- 
aia  di  tutto  il- tempo’  preceduto  j ma  è «juali  ■ 
aflblutamente  impoilibile  ingannarfi  nel  giudi- 
car, di  guefio  primo  tempo,  incognito,  da  tuN  . 
ro  il  reilo  della  lua  vita.  Alcune  incHhatio- 
ni  di  una  .cerca  forza.- tutte  perfettamente  dS 
accordo  'tra  loro , vivamente  (colpite  in  tutttf  ^ 
le  azioni  di  molti^  anni  , efeìiti  da  ogni  mi> 
fcuglio  che  le  alteralTe  , ^ han  dovuto  feropré  •* 
edere  in  lui  non  folamente  le.dominand , ma 
Tempre  le  foie  ; e quelle  inclinazioni-  cranò 
Pamor  dello  dudio,  ed  una  gran  pietà. 

I fuoi  Superiori  lo  inviarono  a profelTart 
la  Filofofìa  a Toiond  » c dopo  a P«zenas\ 
Tom.  1^,  V Qti*. 
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yoó  ' Elogio  DEL  Padre 
Qucfta  era  interamente  la  Filofotia  nuova  i 
Quella  che  gli  più  affezionati  all’ antica  fcola- 
fìica  proccurano  ancora  di  confervare  , tiene  , 
di  giorno  in  giorno  minor  luogo  preffo  di 
effi, 

' li  Padre  Reyneau  non  poteva  efferj  Carte» 
fiano,  o fe  li  voglia,  Filolofò  moderno,  fen* 
za  effere  un  poco  Geometra  j ma  vi  fu  deter- 
minato maggiormente  , quando  gli  furon  da- 
te a profcliùre  le  Matematiche  in  Angers 
' nel  1683. 

Tutti  i motivi  immaginabili  fi  riunivano 
ad  incoraggiarlo  in  queffa  funzione , il  fuo  gu- 
fto  per  le  Scienze,  il  piacer  naturale  ad  ogni 
uomo  di  Ipargere,  e comunicare  il  Tuo  gufio, 
il  defiderio  di  effer  utile  agli  altri , cosi  pò- 
teme  lu  di  un  arare  ben  nato,  quello  di  bci^ 
ne  adempire  un  dovere  che  gli  aveva  im po- 
lio la  Religione  per  ' la  bocca  de’  fuoi  Superio- 
ri , e forfè  ancora  l’amor  della  gloria , quan- 
tunque non  (e  ne  folTe  accorto  . £gU  fi  reU- 
familiare  tutto  ciò  che  la  Geometria  moder- 
na , cosi  feconda,  ed  immenla  ha  prodotto  in 
' ifcovcrtc  ingegnofe  , ed  in  alte  rpecuiaztom  % 
Fece  ancora  più  j imprelc  per  ufo  de’ 
Dilcepoli  di  mettere  in  un  medcfimo  corpo 
le  principali  Teorie  dìfperle  in  Defeartes  , la 
Lcibnitz  , in  Newton  , in  BernQulli  , negli 
• Arti  di  Lipfi^  , Aclle  Memorie  dell’ Accade. 
B'.ia,  e in  un  ^«n  numero  di  luoghi  , forfè 
V jneno  conofciuti  ^ erano  quefic  tanti  toR^*-!  > 
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ma  troppo  difptfrfi  , e perciò  meno  utili.  Dar. 
^e(ìa  raccolta  è nato  il  Libro  dell’  ^nalifi  ‘ 
Dìmojirata  » che  diede  alla  luce  nel  1708. 
dopo  aver’  profeifato  per  tz.  anni  Filolofìa  in' 
Angers^  ; 

Non  fi  potrebbero  fondere  infìeine  tutti  gli 
Storici,  ò turti  i Oonologifti^  o tutti  anco- 
ra  i Filici  ‘ effi  fono  troppo  cont’rarj,  e trop- 
po eterogenei 'gli  uni  agli  altri  e fono  me*> 
talli  , che  non  legano  infiema  * ma  tutti  i 
Geometri  fono  Onvogenei^  e le  loro  idee  nom 
polfono  negarè  di  ruairfi  » Non  fi ‘deve  però 
«cedere  , che  l’unione  per  quello  ne  fia  facile.  ' 
!•  Geometri  Inventori  non  fono  giunti  ■j,  che 
alle  verità,  ma  ad  on^grait  numero  di  verità' 
differenti^  parti  di  differenti  forgive,  le  quali 
hanno  tenuti  corfi  differenti*  ora  fi  tratta  dì, 
ràdunarlc , dando  'a  'tutte  delle’  comuni  forgeri- 
ti',  e per  cosi  dire  un  medefimo  letto  in  cui 
tutte  pollano  egualmente  feorrere . Quando  el- 
le fon  menate  a quello  nooVo  (lato  , il  - Pub- 
blico'delUnaio  a profittarne,  ne  profitta  dav- 
vantaggio* c fé  deve  piiL'tìmmii'azione  al.pri»- 
mo  travagli'p,  cioè  a quello  degl*’ Inventori'  ^ 
deve  più  riconofeet^ea  al  fecondo.  Égli  è Ih»-'’ 
to  più  particolarmente  V’o^cttp'^deirnoo  che 
deir  altro'..  - •. 

L’Analifi  del  Padre  Reyneau-ha  per  titolo 
ifimrflrata y perchè  vi  diuioftra  rrlól'ti  metodi,  ' 
she  non  erano  flati  dimolltari'  da’  loro  Auto- 
ri s 6 almeno  IMO-  con  troppai  tUàrcata*,  o 
' Va,.  mol. 


ElociodelPadrr 
Queda  tra  interamente  la  Fjlofotia  nuova  1 
Quella  che  gli  più  affezionati  all’ antica  Icola- 
ftica  proccurano  ancora  di  confervare  , tiene 
dì  giorno  in  giorno  minor  luogo  preffo  di 
effi, 

li  Padre  Reyneau  non  poteva  cffcre  Carre-'^ 
fiano,  o fe  G voglia,  Filolofo  moderno,  fen- 
za  efferc  un  poco  Geometra  j ma  vi  fu  deter- 
minato maggiormente  , quando  gli  furon  da- 
te a profelTare  le  Matematiche  in  Angers 
_ncl  1683. 

Tutti  i motivi  immaginabili  fi  riunivano 
ad  incoraggiarlo  in  quefia  funzione , il  fuo  gu- 
fio  per  le  Scienze,  il  piacer  naturale  ad  ogni 
uomo  di  Ipargere,  c comunicare  il  fuo  gufio, 
il  defiderio  di  elfer  utile  agli  altri  ^ così  po» 
teme  fu  di  un  cuore  ben  nato,  quello  di  be- 
ne adempire  un  dovere  che  gli  aveva  impo- 
fto  la  Religibne  per  la  bocca  de’ fuoi  Superio- 
ri , e foric  ancora  l’amor  della  gloria , quan- 
tunque non  fe  ne  folTe  accorro  . Egli  fi  refe 
familiare  rutto  ciò  che  la  Geometria  moder- 
na , cosi  feconda,  cd  immenfa  ha  prodotto  in 
ifcovcrte  ingegnofe  , cd  in  alte  fpeculazioni  % 
Fece  ancora  più  j imprefe  per  ufo  de’  luiii 
Dilcepoli  di  mettere  in  un  medefimo  corpo 
le  principali  Teorie  difperfe  in  Defeartes  , in 
Lcibnitz  , in  Newton  , in  BernQulli  , negli 
Atti  di  'Lipfia  , Cicllc  Memorie  dell’ Accade» 
mia , e in  un  ^«n  numero  di  luoghi  , fùrie 
meno  conofciuti  : erano  queffe  tanti  tclbn  , 
fi  • ‘ma 
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ma  trop(>o  difperfi  , e perciò  meno  utili . Da  . 
quella  raccolta  è nato  il  Libro  dell* 

Dimojlrata  , che  diede  alla  luce  nel  1708. 
dopo  avet' profcffato  per  annf  Filoloiia  in 
Angers,  ' 

Non  fi  potrebbero  fondere  infienpe  tutti  gli . 
Storici,  Q turti  i OonologHli^  o tutti  anco-,^ 
ra  i Filici  i efli  fono  m)ppó  contràri,  e_^trop- 
po  eterogenei  "gli  uni  agli  altri  c fono  mc^ 
talli  , che  nota  legano  i(tfiem«  ma  tatti  i 
Geometri  fono  Onvogenei  ’,' e'ie  loro  idee  noni 
polirono  negare  di  ruairlì  » Nofa  fi  'deve  però 
credere  , che  Tonionc  per  quello  ne  fia  facile. 

!■  <Jeometri.  Inventori  non  fono  giunti  ^ che 
alle  verità , ma  ad  on  gran  numero  di  veifità 
differenti,  parti  di  differenti  forgivi,  le  quali 
hftino  tenuti  corfi  differenti;  ora  fi  tratta  di 
radunarle  , dandò'^a  tutte  delle’ comuni  forgen-» 
ti  , e per,  cosi  dire  un  medefimo  letto , in  cui 
tutte  pollano  eglialmente  feorrere . Quando  et 
le  fon  menate  a quello  nuovo  fiato  , il  ■ Puh' 
blico  defimato  a profittarne,  ne  profitu  dav- 
vantaggio ;'c  fé  deve  piÌL'ammit'azione  al  prt- 
mo  travagli^  , cioè ‘a  quello  degl*' Inventori 
deve  pi^ riconofceqea  al  fecondo.  Égli  è'^ fia- 
to più  particolarmente  ' l’oggcitp * deUnno  , che 
deir  altro'.,  ~ ‘ ^ 

L’Analilì  del  Padre  RéyneaU' ha  per  titolo 
Wmhflrata  ^ perchè  vi  dimofira  mólti  fnerodi,  - 
che  non  erano  fiati  dimofitati'  da’  loro  Auto- 
ri , Co  alfUcnó  noB'  còn  tróppr  dtìWcatÀ  , o , 
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308  ElociooelPadre 
molta  efattczza  j poiché  avviene  alcuna  volta 
in  quelle  materie,  che  fi  mette  per  ficura  una 
cofa , la  quale  non  fi  potrebbe  intanto  dimt^ 
ftrar  con  rigore,  e (liù  fovcnie  che  fi  riferbi- 
no  de’  fecreti  , c che  fi  fa  taluno  una  gloria 
d’imbarazzar  coloro,  che  fi  dovrebbero  iftruirc. 

Quantunque  il  luccelTo  de’  migliori  Libri 
'di Matematica  fia  molto  tardo,  per  lo  piccio- 
lo numero  de’  Leggitori  , e per  la  lentezza 
ellrema,  i di  cui  voti  vengono  gli  uni  dopo 
gli  altri,  fi  è refa  però  un’ affai  pronta  giullU 
zia  iW' u4nalift  Dmojlfata^  perchè  tutti  quelli, 
che  r hanno  prefa  per  guida  nella  Geometria 
moderna , han  fentito  , di  effere  ben  condotti 
Cosi  è ora  llabilito,  almeno  in  Francia,  che 
bifugha  cominciare  da  quello  Libro  , e cam- 
TTiinarc  pep  quelle  Arade,  quando  fi  voglia  an- 
dar oltre  * ed  il  Padre  Reyneau  è divenuto 
il  primo  MacAro  , e l’ Euclide  dell’ alca  Geo- 


metria. 


Dopo  aver  dato  delle  lezioni  a quelli  che 
erano  già  Geometri  fino  ad  un  certo  punto  , 
volle  darne  ancora  a quelli  che  non  lo  erano 
ancora  . In  tal  maniera  , 'egli  fi  veniva  ab- 
baffando  in  alcuna  parte,  maciò  che  loconrrac- 
cambiava,  fi  era  che  più  generalmente  rende- 
▼afi  utile.  Diede  alla  luce  Carlo  nel  1714. 
la  Scient^a  del  Calcolo  . II  Cenfore  Reale  , 
Giudice  eccellente,  e noto  per  la  fua  integri- 
tà , dice  nell’Approvazione  di  queA’ Opera  , 
iLe  •Quantunque  ve  ue  /lana  molte  fu  di  qneft^ 
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ino  recarci  ad  onore  della  Tua  aflìduità  alle 
noftre  AfiTemblce  j egli  amava  la  ritiratczia  ^ 
. e per  genio , e per  principio  di  pìetli  ; gli  era 
> fopravvenuto  un* aliai  grande  difficoltà  da  fciò> 
gliere  * intanto  egli  non  mancava  di  qui  ve. 
Dire,  e faceva  conto  di  riportarne  iemprequal* 
che  cofa  che  lo  pagaflfc  . Si  è potuto  oiferva- 
' re  , che  era  egualmente  curiolb  di  tutte  le 
.-differenti  materie  che  fi  trattano  nell’ Accade- 
mia,  e che  dava  loro  egualmente  un’atteoaio- 
^ ne  che  gli  coftava  molto, 
r Egli  Tu  obbligato  nc’  Tuoi  ultimi  anni  di 

• » non  tanto  fatigare  ; e alla  fine  doppo  effcrfi 

Tempre  indebolito  per  >qualche  tempo  mori  il 
. * di  14.  Febbrajo  17x8* 

La  fua  vita  è (lata  la  piti  femplice  , e-  li 
pili  unifórme  , che  fia  polfibilc  ■ lo  ftudio  , 

■ ' i’óraxìOne,  e le  due  Opere  di  Matematica  np 

impongono  tutti  gli  eventi  . Bilbgnava  che 
egli  foffe' affai  modello  ^ per  dire  come  alcttk 
ne  volte  diceva  , che  fi  avea  molta  pazienza 

• • -"a  foffrirlo  nell* Oratorio,  e che  probabilmentt 

ciò  era  per  riguardo  di  un  fuo  fratello  , che 
vi  è nella  medéfima  Congregazione,  e che  fi 
era  difimpegnato  con  fuccelTo  in  differenti  im- 
pieghi ; quello  era  un  difeorfo  j che  non  pò. 
teya  effere,  che' fincero  nella  bocca  di  un  Uo- 
mo  molto  illuoiTnatoT’jJcr  credere  che  l’umil- 
tà Crifliana  confilleffe  nelle  parole . Giammai 
^ alcuno  non  ha  tanto  temuto  come  lui  d’  ia- 
f , ^modare  gli  altri  ) e prolfimo  a morire  , ri- 
’ -4  • , fiutò 
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fiutò  i’afliftcnza  di  un  piccioJo  domefiico  che' 
egli  avrebbe  forfè  incomodato . Carlo  lì  tene- 
va molto  lungi  da  ogni  affare-,  c molto  piìi 
. da  ogni  intrigo,  e molto  facea  conto  di  que- 
fto  vantaggio  cosi  poco  ricercato  dinoq'effer 
niente,  Soltanto  s’intrigava  ad  incoraggiare  al 
travaglio,  ed  a. condurre,  quando  bifognava,  i 
giovani,  nc’ quali  trovava  talento  per  le  Ma- 
tematiche , non  ricevea  vifite , che  da  qucl- 
li  coi  quali  jion  perdeva  il  tempo , perchè  e£ 
aveano  bifogn^  di  lui.  Per  tal<« ragione  aveva 
egli  poche  amicìzie  , e poco  commercio^.  .1 
iuoi  principali  amici  ^fono  fiati,  il'  Padre  Ma- 
IcbrMche,  di  cui  adottava. tutti  Iprincip),  e 
il  Signor.  Cancelliere,.  • Noi  non  temiamo, di 
mettere  quelli  due  nomi  nel  medeOmo  ortì- 
«c  ^ perchè  la  prima  dignità  del  Regno  è co- 
si poco  neceffaria  al  Signor  Cancellière . per 
illttfirarlo  , che ^ balla  trattarlo  folo  da  grande 
uomo.  ; ^ 
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CAmmillo  oVHostum  nacque  il  di. 
Febbrai 
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■311  iLO'tìtO  dfetStOMOIt  1 
Marchefe  della  Bcaume,  c da Càrerina  df  Boti» 
ne  figliuola  , ed  unica  erede  di  AlelTandro  di 
Bonne  di  Àuriac  Viceconre  di.  Tallard  * La 
fua  nafeita  lo  dedinava  alia  guerra  , e molto 
più  la  fua  inclinazione  . Egli  entrò  nel  fervi- 
giò  militare,  fùbito  che  lo  potè;  fu  Maeftro 
di  Campo  del  Reggimento  de*  Croati  nel 
tóó8.  , cioè  a dire  nell*  etè  di  tó.  anni  , e 
nel  1^72.  feguì  il  Re  nella  Campagna  di 
' ^anda.  Noi  fupprimiamo  una  prccifione  trop- 
po militare  delle  differenti  azioni  , dove  fi 
. trovò  nel  corfo  di  quèda  guerra  , e delle  fe- 
rftè  che  ricevette  ; badandoci  addurre  un  fol 
tratto  , che  proveti  quanto  il  fùo  valore  , e 
•lincora  la  ca^cità  nel  comando,  furono  cono* 
fdute  di, buon*  ora  , e dimate  dal  migliore 
Criudice  , che  fi  pofla  nominare;  ed  è che  il 
Signor  di  Turenne',  lo  fcelfe  nel  1^74.  per 
comandare  il  Corpo  di  battaglia  delta  fua 
Armata  ne’  Combattimenti  di  Mulhaufen  f e. 
di  Turkeim.  v 

Nella  guerra  feguente  , che  cominciò  nel 
1688.  ^li  j^bbe  quali  fempre  non  folamente 
comandi  particolari  nel  tempo  dell*  Inverno , 
ma  feparati  Corpi  di  Armata  , fotto  i fuoì 
ordini  foli  nel  tempo  dt  Edà  . Egli  coman- 
dava ndl’  inverno  del  l6po.  ne’^Paefi  fituati 
tra  TAlfazia,  la  Sara,  la  Mofella,  ed  il  Re- 
no, àllor  che  concepì  il  dHegno  quali  teme- 
rtrio  di  padare  il  Reno'ful  giaccio  per  mec-  fc*! 
tirre  a contribuzione  Bergdrat,  e Rlungau, 


'Maresciallo  uì  Ta llA* 5!  gij 

vi  riufcì  . Dopo  di  ciò  fu  fatip  Luogotenen- 
te Generale  nel  xòpg. 

Dopo  quella  guerra  rertniAata  nel  > 

r Europa  fi  vedeva  fai  punto  di  ricadete  in 
una  turbolenza  almeno  egualmente  grande  , a 
cagion  della  morte  di  Carlo  lì.  Re  di  SpaN 
gna.  Tutte  le  Corti  erano  piene  di  preten- 
sioni , di  progetti , di  fperanze , e di  timori, 
e tutte  avrebbero  dtlìderato  , che  un  felice 
trattato  aveflie  potuto  prevenire  l’incendio  ge- 
nerale da  cui  fi . era  minacciato  . Per  quello 
trattato  , il  quale  ricercava  i difegni  li  pHi 
penetranti,  e là  piU  fina  dellrezza,  il  Re  no- 
minò il  folo  Conce  di  Tallard  . Lo  inviò 
dunque  in  Inghilterra  per  Ambaliciadore  llraor- 
dinario  del  fuo  potere  aHoluto  , e (K  quello 
del  Signor  Delfino  per  trattarvi  i fnoi  dritti 
alla  fuccellìone  di  Spagna  coll’ lmperadore>,  il' 
ile  Guglielmo  , e gli  Stati  Generali  . Un 
Guerriero  fece  tutto  ciò,  che  fi  farebbe  atte» 
fo  da  quelli , che  non  fi  fono  efitreitati. , che 
negli  affari  deh  Gabinetto  , e che  vi  fi  fono 
«lercitati  eoa  iucceffo.  Egji'^  conclufe  un  Tra,t» 
tato  di  divifione  in  favpr  del  Principi#  di  Bf* 
vicra  nel  lópS.,  ma  quello  Principe  effendó 
morto  poco  -tempo  dopo,  tutto  cambiò  a fpet- 
to,  rabilitlr  politic#  del  Signor  Contedi  Tal» 
lard  fu  polla  ad  una  pruova  tutta  naova,  #d 
egli  venne  a capo  di  trattare  un  fecondo  Tapi 
tato.  Il  Re  gliene  dimoflrò  la  fua, intera  lodi» 
dùfazione>  facendolo  Cavaliere  de’fuoi  Ordì» 


Elogio  ^bl  Signor 
| ni,  e Governatore  delb  Contea  di  FoijC . . ' 

> Ben  fi  sa  , che  la  fa  via  previdenza  de’  gii  ' 
detti  Trattati  fu  inutile.  Dopo  la  morte  del  ' 
He  di  Spagna  avvenuta  nel  1700.  la  guerra 
fi  riacccfe  L’anno  fegueotc.  Gli  nemici  ayen*  * 
do  >afledi^ta  KeyGerOert  nel  1702.  , GammiL* 

10  che.  comandava  un  Corpo  dedinatp  ad  ope4 

rare  ftil.Reno  , lece  ad  éffo  durare  1’ affcdi^- 
per  50.  giorni  di  Trincea  aperta  . Sovente 
per  quelli  rigiri  di  guerra  ben  condotti  , v*^-, 
bifogna  piti  abilità  ^ che  per  azioni  più  brilf"^' 
lanti.  Egli  cacciò  ancora -gii  Olandefi  dal  Cam* 
po  di  Mulchim  , in  cui  fi  erano  fiabiliti  , .e 
iommife  Traerbach  all’ubbidienza  del  Re.  ^ , 

Egli  era  palTato  .per  tutte  le  occafioni , che  ' j 
potevano  provare  i l'uc^  talenti  nel  mefiier 
della  guerra,  e per  tutti  i gradi  che  doveano  ' 
ricompeofarlo  eccettuatone  un  idlo  , e 1’  ot*  > 
KRne  dalla  giultizia  del  Re  , nel  principio 
doli’  anno  iT’óg.  ^ e fu  Marefciallo  di  Fran* 
da  . .Appena  fu  ipvefiito  di  quella  dignità  ^ -* 
che  volò  al  fbccorfo  di  Traerbach  , la  quale 

11  Principe  eceditack)  di  Aflia  alTediava  con 
, HNte-  Id  Tue  forze,.,.- e conferVò  alia  Francia^ 

, quella  conquilla , che  a lui  fi  dovei  » . ^ 

Nel  raedefirao  anno‘ comandò  i’  Armata  di 
Aldmagna  ^ fùtto  l’  autorità  del  Signor  Duca 
di , Borgogna.  ; ^ dppo  a v<;r  tenuto  per  1 u«gq 
mBjlo  i nemici  poipefi.  su  de*  Tuoi  difegni^v 
Ibronè  4';  alfedio  di  B^ac,  e prefe  quella  im4> 
litMPCdntfi  ■ piazza  . ^ Principe  ciTendo 


MARESeUlLp^iy  TilLLARtp.  ^ 
<!aU’-Arniata , Cammìllo  imprcfc  T A0ic4ÌA'4i 
Landau  * piazza  non  meno  conliderabile  di 
BrHTac  . I nemici  forti  di  .joooo.  Uomioi 
marciarono  per  foccorrcre  Landau  ; e il  Ma* 
refcialio  avendo  Jafciata  una  parte  della  fu» 
Armata  airAfiedio,  andò  coll’ altra  a dar  Ich 
ro  una  battaglia  nella  pianura  di  Spira  , e li 
disfece.  Tolfe  loro  30.  pezzi  di  cannone  ,.f 
più  dì  400a  Prigionieri.  Landau,  che  fi 
eie  il  medcfimo  giorno,,  e jiae^onuniflicne 
tutto  il  Palattnato  , furono  i 'ffu|ti  incopua» 
ftabili  della  Vittoria,,  ^ 

Gli  Stati  non  polTono  più.., de’  particola^ 
lufingarfi  ,di  una  profperit^ . durevole . Lj  annò 
impofe  fine  a que&a  lunga  ferie  di  van- 
taggi riportati  fin  a quello  temj^  .dalle  jao-  , 
lire  Armi,  e la  fortuna  di  Francia  fi  .cambia 
itjn’  armata  Francefeu.,/A:be  Torto  la  condotM 
del  Marefciallo  di  VtUacr  penetrata  n^ 
cuore  deii’;,Alemagna  -,  .comandata  dopo  (|| 
^Marefcialli  di  Tailard  .,  e di  ^larlìn. , fo^ 
l’autorità  ,d«ll! Elettore  di  Baviera,  fu  a^olu- 
tamente  disfatta  a.  Hochffet  ,4Ì  MarefeiaUo 
diTalltvd  ferito,  preia,  e coodotto.  ^ Inghil- 
terra , dove  fu  ritenuto  per;  fotte  onBÌ..,^)(JBlp 
oppofe  1 h)oi..favori  alle  dilgrazip.  della  imi» 
tuna  , e pochi  mcfi  .dopo  Ip-  Jb«t<a^a-^JS 
Hochllet  , • nominò  il  Signor  Marefcutlqi^^ 
.Tailard  Governatore  della..  Franca.  Contea  ^ 
adicurarlo  , che  non  giudicavo^jdi  1>4  4^ 

Ilo  evento  ^ confolazionc  in.  più  .lulioghevi^,^ 


ló 


Clooiò  del  Signor. 


ihe  potè  ricevere  , e che  intanto  doveva  ac- 
crefeere  ancora  il  dolore  di  non  avere  in  que- 
fta  occafione , fervito  felicemente  un  Signore 
di  tjuella  fatta  . Quando  ritornò  d’ Inghilterra 
.-il  Re  Io  fece  Duca  nel  ryii.  , e dopo  Pari 
di  Francia  nel  1715. 

Ma  quelli  gran  titoli , quantunque  i primi 
dello  Staro  , fono  quali  comuni  in  compara* 
tiene  dell’onore,  che  il  Re  gli  fece,  nomi* 
Bandolo  nel  fuo  Teftamento  , uno  del  Confi* 
j^o  della  Reggenza . Quello  Teflamento  non 
ebbe  efecuziooe  , e il  Signor  di  Tallard  fu 
per  qualche  tempo  obliato  ; ma  quella  Piar- 
za  che  gli  era  fiata  dellinata , gli  fu  ben  pre- 
tto dopo  refa  dal  Signor  Duca  d’  Orleans  , e 
tanto  più  gloriofamente  quanto  quello  gran 
Principe  , cosi  illuminato  fembrava  renderC 
fel  bifogno  , che  fi  avea  del  Marefciallo  di 
Tallard  . Alla  fine  ben  toflo,  che  il  Re  ven* 
ne  nella  rifoluzione  nei  172^.  , di  governare 
^ii'sè  medefìtno  il  fuo  Regno,  chiamò  quello 
Marefciallo  al  fuò  Configlio  fupremo,  in  qua- 
fitè  di  Minillro  di  Stato.- 
*'  Colmo  Cammino  di  tanti  onori,  capaci  di 
^disiare  la  più  valla  ambizione  , pure  delì- 
"àiirò  di'  effere  aferitto  in  quella  Accademia  ; 
poD  gli  rellava  più  altra  fpezie  di  merito  a 
forare,  che  il  gufto  delle  Scienze.  Egli  cn- 
per  Onorario  nella  Compagnia  nel  17Z3., 
d r anno  appreffo  fu  nollro  fuperiore  in 
«i&litll  di  PreudcBte  < Dopo  aver  comandaCo 
^ / > le 


le  Armate  non  obliò  alcun  dovere  di  un  co- 
mandò così  poco  brillante  , in  riguardo  all 
altro,  e G applicò  con  induGria  a tutto  ciò, 
che  gli  era  nuovo  . 

Cammino  aveva  una  coftituaione  affai  ro- 
bufta  , e giunle  all’  età  di  76.  anni  con  uni 
falute  , che  non  era  ftata  molto  alterata  nJl 
da’ travagli  del  Corpo,  nè  da  quelli  dell’ Ani- 
ma, nè  da  tutta  Tasitazione  de’diverfi  eveu- 


nè  da  tutta  l’agitazione  de’diverfi  even- 
ti della  fua  vita  . Egli  morì  il  dì  zp-  Mar- 
zo lyzS. 

Aveva  egli  fpofata  nel  \66’}.  Maria  Cai» 
terina  di  GroMee  di  Dorgeoife  della  TivoliC- 
re  . NK  ebbe  due  figliuoli  , il  primogenito  fu 
uccifo  nella  battaglia  di  HochGet  , ed  il  fo» 
condo  è oggi  il  Signor  Duca  di  Tallard  ; é|l 
una  figliuola  , che  è la  Signora  Marchefa  $ 
Saffenage . ^ 


del  padre 
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a Lione  sei 
Uomo  rooL 
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SKT  nacqi 
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Vi8  Elogio  del  Padìe 

'^  dabbene,  la  di  cui  morte  lo  lafctò  ancora 
molto  giovane  tra  le  mani  di  una  Madre  dell' 
idefla  maniera  pia  , la  'quale  teneramente  lo 
amava,  e non  crafcurò  nulla  per  la  Tua  edu« 
cétionc.  Quando  fu  Giovanni  dell’ età  di  dì- 
ciafTette  anni',  entrò  nell’  Ordine  de’Carmeli» 
(ini,,  e prefc  il  nome  di'  Sebafliano  j perchè 
quefi’  oraine  è di  quelli  ne’  quali  fi  rinunzia 
al  Mondo  , fino  a cambiare  il  proprio  nome 
dbl  Battefimo,  Egli  non  è (lato  conolciuto  , 
chp^tto  quello  di  Frate  , o di  Padre  Seba* 
fl^no,  e lo  fcelfe  per  aifetto  di  fua  Madre  , 
fi  nominava  Sebafiiana. 

Coloro  che  hanno  qualche  talento  fingola» 
1^,  pofTono  ignorarlo  per  qualche  tempo  , e 
Jie  fono  ordinariamente  avvertiti  da  qualche 
^cciolo  avvenimento  , o per  qualche  favorea 
vole  cafo  . Un  uomo  dcflinato  ad  elTere  un 
pQ  Me^;canicoJ^.non  poteva  effere  firuato  dal 
aVo  della  nafeita , in  un  lungo  in  cui  ne  fof- 
fe  più  pronfamente  , e meglio  avvertito  che 
a Lione.  Ih  quefld  luogo  era  il  famofo  Ga- 


binetto del  Signor  di  Scrvicre , gentiluomo  dì 
un’antica  nobiltà*,'  c^e  dopò  aver ‘lungo  tem- 


po (cryijio  , ma  pQCO  utilmente  per  tua  for 
cuna  , perchè  noti  'avea  penfato  che  à ben 
fervire  , fi  era  ritirato  coperto  4*  ferite  , cd 
avea  impiègfltto  il  fuo  oliò'  ad^  trrvmàginare  , 
a ad  efeguirc  da  sè  medefìmo  un  numero  di 
Opere  di  Tomo  qt»avo^  di  differenti  Orolo- 


moddttHjèwvetiztqMV  per,A 

^ fiuer- 


gu«- 
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- • Sebastiano  Truchet.  . * 

guerra , o per  le  Ani  . Non  vi  era  cofa  più 
celebre  in  Francia  , che  quello  Gabinetto  , e 
niente,  che  i Viaggiatori , e gli  Stranieri  fof- 
fero  (lati  più  trilli  , di  non  aver  veduto  . Io 
guedo  appunto  il  Padr«  Sebadiano  fi  accorle  ' 
del  luo  ingegno  per  la  Meccanica  . La  ma^ 
gior  parte  delle  Opere  del  Signor  di  Servii* 
re  erano  Enimmi,  de’  quali  le  ne  avea  rifer- 
bato  il  (ècreto  :•  il  giovane  ne  indovinava  la 
collrurione  il  giuoco  , e 1‘  artificio  ; e fenza 
dubbio  l’Autore  era  meglio  lodaro  da  colui  4 , 
che  indovinava,  e che  capiva  il  pregio  dell’ 
invenzione  , che  da  una  folla  di  ammiraenri  , 
che  niente  indovinando  non  comprendevano  ^ 
che  la  loro  ignoranza  , o al  più  la  iorprefia 
di  una  novità  < » 1 

I Superiori  ddl  Padre  Sebafiìano  T inviaro- 
no a Parigi  al  Collegio  Reale  de’  Carmelita- 
ni della  Piazza  Maubert  , per  farvi  i funi 
ftudj  di  Filofofia  , e di  Teologia  . Ma  nella 
Fifica  incontrò  il  Tuo  genio  , tatto  'che  folte 
Scoladica  , inutile  , e priva  di  pratica  • avea 
però  qualche  lonlano  rapporto  alle  Occhine. 
Ad  effe  impiegava  tutto  H tempo,  che  i tuoi 
doveri  lafciavano  allaTuìi  difpofizione  ,-e  for- 
fè fenz’  accorgerl’cnc  , dava  loro  quale htr  pie-  ' 
ciola  parte  , che  a^i  altri  ftudj  fi  cohveniva. 
Qual  mai  farebbe'  il  mezzo  » che  il  dovere, 
ed  il,  piacere  facciano  tra  di  loTó  divifiorii 
tanto  giude?  ^ 

Carlo  II.  Re  d’  Inghilterra  alleva  4nv)<)t» 
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5»o  Elogio  del  Padre  ,Ù, 
al  Re  defunto  due  Moftre  di  ripetizione  , le 
• prime  che  furon  vedute  nella  Francia  . feflc 
non  fi  potevano  aprire  , che  per  un  fecreto  , 
' precauzione  degli  Opera)  Inglefì  per  natconde» 
'■re  la  nuova  cofiruzione , ed  afficurarfene  tan- 
to più  la  gloria,  ed  il  profitto.  LcMoftre  fi 


difordinarono  , e furon  dare  nelle  mani  del 


Signor  Marrineau  , Orologiaio  del  Re  , che 
' non  le  potè  accomodare  , perchè  non  iàpeva 
. aprirle . Egli  diflc  al  Signor  Colbert  , e que- 
llo è un  tratto  di  coraggio  -,  degno  da  oHcr- 
varfi , che  egli  non  conolccva , che  un  giova-  ^ 
ne  Carmelitano  capace  di  aprir  le'  Mofire , e 
che  fé  mai  quelli  non  vi  riuTcilTe,  bifognava 
rifolverfi  di  mandarle  in  Inghilterra  . Il  Si- 
gnor Colbert  acconfentì  , che  le  delfe  al  Pa- 
dre Seballiano  , il  quale  le  aprì  fubito  , e le 
raccomodò  ancora  , lenza  faper  che  erano  del 
4èc,  nè  qiuanco  era  importante  per  le  lue  cir- 
colVanae  1’  opera  irKaricatagli  . Era  egli  già 
efperto  in  materia  di  Orolog)  , e- non  cerca- 
va che  delle  occafiooi  ad  eterei  torvi  fi  . Qual- 
che teinpo  dopo  , venne  da  parte  del  Signor 
Colbert  , un  ot^iine  ai  Padre  Seballiano  di 
venirlo  a trovate  alle  fette  ore  della  nrtattìna 
di  un  tale  determinato  giorno  , lenza  altra 
^ega  fui  motivo  di  qtieR’  ordine  , « con  un 
uUnzio , che  poteva  cagionare  qualche  terro- 
re . Il  Padre  Seballiano.  -don  mancò  all’  ora  , 
'preferitta,  e vi  li  prelcntò  fofpefo  di  animo, 
e tremanteiil  Minillro  accomoagnaTo  da 
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Sebastiano  Truchet.  ja? 
Membri  di  qued’ Accademia, di  cui  il  Signor 
Mariotte  n’era  uno  , lo  lodò  Tulle  Modre,  e 
gli  fcoprì  per  cui  avea  faticato;  poi  lo  cTor- 
tò  a feguire  il  Tuo  gran  talento  per  le  Mec- 
caniche, preciiamente  a fludiare  le  Idrauliche, 
che  divenivano  necelfarie  alla  magnificenza 
del  Ke  ; gli  raccomandò  di  travagliate  Torto 
gli  occhi  di  quegli  Accademici , che  lo  avreb- 
bero diretto  ; e per  animarlo  davvantaggio, 
e per  parlare  più  degnamente  da  Minidro  gli 
.afTegnò  600.  lire  di  pendone  , di  cui  il  pri- 
me/ anno  gli  Tu  pagato , fecondo  l’ ufo  di  que- 
llo tempo  , nel  mededmo  giorno  - Sebadiano 
non  aveva  allora  che  ip.  anni  , or  da  qual 
defiderio  di  dudiare  dovette  egli  edere  infìam- 
mato'l  I Principi  , o i Minidri  , che  non 
trovan  degli  uomini  in  ogni  genere  ; o non 
Tanno,  che  biTogno  vi  da  di  elIì,o  non  han- 
no 1’  arte  di  trovarne  . 

Il  P.  Sebadiano  fi  applicò  alla  Geometria 
adiolutamente  necedaria  per  la  Teoria  della 
Meccanica  li  cui  principe  l’ ingegno  più  felice 
per  una  certa  aduzia  nell’ efeguire,  e neH’in- 
ventare,  non  lì  luTinga  di  potere  ignorare,  e 
difpregiare,  perche  quedi  fé  ne  Taprebbero  ben 
vendicare  . Ma  dopo  ciò  il  Geometra  ha  an- 
cora molto  ad  apprender  per  edere  un  vero 
Meccanico  ; bifogna  che  la  cognizione  dell» 
differenti  pratiche  delle  Arci , la  quale  è qua- 
fi  imroenfa  , gli  Tomminidri  nelle  occaTioni 
delle  idee , e degli  Tpedicnti  ; bifogna  che  da' 
Tm.  IV.  >•  X idrut. 


. Elogio  del  Padre 
ìftnitro  delle  qualità  de’  metalli  , de*  legni, 
delle  corde,  dell’ eladicità , e alla  fine  di  tut> 
ta  la  materia  Macchinale  le  lì  può  inventare 
quella  erprellione  all’  efempio  della  materia 
Medicinale  * e finalmente  bilogna  che  di  tut« 
to  ciò  che  egli  adoprerà  nelle  fue  Opere , ne 
conofca  bene  la  natura,  per  non  efTcre  ingan- 
nato dagli  accidenti  Fifici  inopinati , che  Icon- 
cenerebbero  le  imprefe . Il  P.  SebaRiano  lun- 
gi di  trafcurare  alcuna  cofa  di  ciò  che  gli 
poteva  elTer  utile  per  rapporto  alle  Macchine, 
andava  fino  al  fuperfluo , le  ve  ne  può  edere* 
(Indiava  la  Notomia  ; faticava  arduamente 
nella  Chimica  nel  Lavoratorio  del  Signor 
Homberg  , o piuttoRo  in  quello  del  fu  Si- 
gnor Duca  d’  Orleans , il  di  cui  commercio 
era  così  lufinghevole  per  la  Tua  naturale  bon- 
tà, e l’approvazione  così  preziofa  per  li' fuoi 
gran  lumi. 

Secondo  1*  ordine  che  il  P.  SebaRiano  avea 
ricevuto  fui  principio  dal  Signor  Col  ben  di 
appigliarfi  alle  Idrauliche  , tanto  vi  s’  iRruì , 
che  polTedettc  a fondo  la  coRruzione  delle 
Trombe,  e la  condotta  delle  acque,  ha  avu- 
to parte  agli  Acquedotti  di  Verlaglies,  nè  fi 
è fatto  o progettato  in  Francia  nel  tempo 
della  Aia  vita  , alcuno  gran  canale  di  comu- 
nicazione di  Fiumi,  per > lo  quale  non  fi  fiano 
prefi  almeno  i fuoi  configli  * e non  fi  deve 
folamenrc  contare  ciò  che  è flato  efeguito 
fotto  i Tuoi  occhi , ma  ancora  ciò  che  ha 
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impedito  che  non  fofìfe  cfeguito  fu  di  alcuni 
falfi  difegni  , quantunque  non  refti  alcun  ve« 
(ligio  di  quella  fpezie  di  merito.  In  generale 
' il  travaglio  deir  ingegno  che  ricercano  quelle 
imprefe  , è alfa!  ingrato  ; ella  è una  felicità 
r rara  che  il  progetto  il  meglio  penfato , giun« 
ga  al  Tuo  intero  compimento  * un  gran  nu» 
mero  d’  inconvenienti  , e di  oflacoli  Hranieri 
vengono  ad  attravcrfarlo.  Noi  cominciamo  a 
fentire  da  qualche  tempo  quanto  fieno  vantag- 
giofe  le  comunicazioni  rde’  Fiumi  • c pure 
avremmo  pena  a fare  nell’  edenfione  della 
^Francia  ciò  che  i Chincfi.  meno  illrutti  di 
noi  in  Meccanica  , e i quali  non  conofeono 
r ufo  delle  Chiufe  , han  fatto  nell’  cllcnfione 
del  loro  Stato  quali  cinque  volte  piìr  grande^ 
La  pratica  delle  Arti , quantunque  mrmata 
da  una  lunga  fperienza  non  è fcropre  così  per« 
fetta  come  prclTo  a molto  fi  penfa  comune- 
mente . Il  P.  Sebaftiano  ha  fatigato  ad  un 

firan  numero  di  Modelli  per^  differenti  mani-, 
atture  • per  efemplo  per  le  proporzioni  dell* 
Trafile  de’ Tiratori  di  Oro  di  Lione,  per  la 
imbiancamento  delle  Tele  a Senlis  , per  le 
I Macchine  delle  Monete  di  Francia  ec.  trava- 
gli poco  brillanti  , e che  lafciano  perire  ii> 
meno  di  un  momento  il*  nome  degl’  Invento- 
ri , ma  per  quella  fteffa  ragione  riferbati  a* 
buoni  Cittadini . 

Sulla  fama  del  P.  Sebafìiano  , il  Signor 
Giutcrfield  Gentiluomo  Svezzefe  venne  a Pa- 
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ligi  a chiedergli  , per  così  dire  , le  Tue  due 
mani  , che  un  colpo  di  Cannone  gli  avea 
mozze  * non  gli  erano  reflaci  al  povero  uomo 
che  due  monconi  al  di  fopra  del  gomito  . Si 
trattava  di  far  due  mani  artificiali  che  avef« 
fero  per  principio  del  loro  moto  quelli  mon- 
coni , diftribuito  per  alcune  fila  alle  dita  , le 
quali  fòffero  flelTibili . Si  alTicura  di  certo  che 
r Officiale  Svezzefe  fu  inviato  al  F.  Sebadiano 
dalli  più  efperti  Inglefi  , poco  avvezzi  a ri- 
conofeere  alcuna  fuperiorità  nella  nodra  Na- 
zione . Una  Imprefa  cosi  difficile  , il  di  cui 
■ fucceflo  non  poteva  eflere  che  una  fpezie  di 
miracolo,  non  ifpaventò  del  tutto  il  P.  Seba- 
diano . Egli  anzi  andò  così  oltre  , che  osò 
efporre  qui  agli  occhi  dell*  Accademia  , e del 
publico  i Tuoi  dudj , cioè  a dire  i iuoi  faggi, 
i fuoi  tentativi , e i differenti  pezzi  gii  eie- 
guiti  che  doveano  entrar  nel  difegno  generale. 

il  fu  Signor  Duca  ebbe  allora  bilognò  di 
Im  per  lo  Canale  di  Orleans,  e 1’  interruppe 
in  un  travaglio  che  egli  abbandonò  forfè  len- 
za molto  diipiacere  . Ma  partendoli  rimife  il 
tutto  tra  le  roani  di  un  Meccanico  del  dicui'' 
talento  facea  gran  conto  , ed  il  quale  cono- 
fceva  proprio  a feguire , o a rettificare,  i fuoi 
difegni . Quedo  è il  Signor  du  Q.uet  di  .^cui 
TAcestdemia  ha  approvate  varie  inveofeioóL  . 
Quedo  pofe  la  mano  artificiale . in.  idato. 
pqrtarfi  al  Cappello  dell’  Officiale  Svezzefe , 
di  toglierlo  da  su  la  teda , e riroe«ervdo.< 
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( Ma  quello  Forefticre  non  potè  fare  un  lungo 
foggiorno  a Parigi,  c fi  rifolfe  ad  una  priva- 
Mone  a cui  li  era  a poco  a poco  avvezzo . 
Dopo  rutto  CIÒ  n trovarono  altri  nuovi  arti- 

I ' -Il  ‘ J'm»»  dove  fi  credeva 

, f c’inganniamo  piut- 

tofto  diffidando  troppo  dell’ indudria  umana, 

I che  troppo  fidandoti  in  cfla. 

Il  fu  Signor  Duca  di  Lorena  effendo  a Pa- 
ngi  incognito  , diede  1’  onore  al  Padre  Seba- 
Ulano  di  andarlo  a trovare  nel  fuo  Convento,  • 
e vide  con  molto  piacere  il  curiofo  Gabinet- 
to.che  egli  fi  avea  fatto.  Quando  poi  ritor- 
nò ne  fuoi  Stan  dove  voleva  imprendere  dif- 
ferenti Opere,  lo  chiefc  al  Signor  Duca  d’Or- 
Jeans  Reggente  del  Regno  , il  quale  accordò 
. con  gioja  al  Principe  luo  Cognato  un  Uomo 
che  amava  , e di  cui  godeva  di  favorire  la 
gloria  . Il  fuo  viaggio  in  Lorena  , il  ricevi- 
mento , e l’accoglimento  , che  a lui  fi  fece, 
rinnovarono  quali  ciò  che  la  Storia  Greca  ci 
racconta  di  alcuni  Poeti  ; e Filofofi  celebri 
che  andarono  nelle  Corti.  I Savi  devono 
tanto  piU  intereflarfi  a quelle  forti  di, onori 
re  1 a loro  pan  , quanto  ne  fono  oegigiorno 
piu  difavvezzi . ® . 

Il  fu  Czar  Pietro  il  Grande  onorò  ancora 
li  P.  Seballiano  di  una  vifita  che  durò  tre 
ore.  Quello  Monarca  nato’ in  una  barbari* 
cosi  denfa,  e con  tanto  talento  , Creatore  di 
un  Popolo  nuovo , non  poteva  fatollarfi  di 
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¥«d«re^nel  Gabinetto’ di  qucfto  dotto  lioft!® 
tanti  Modelli  di  Macchine  , o inventate , o 
perfetionate  da  lui;  tante  O-pere,  tra  le  qua- 
li quelle  che  non  erano  commendabili  per  urti 
grande  utilità  , ló  erano  almeno  |wr  uni 
eftremi  iuduftria.  Dopo  la  lunga*  applicatione 
che  quello  Principe  diede  a quella  IpCzic  di 
Audio  , egli  volle  bere  , ed  ordinò  al  P.  Se* 
baAiano  che  fi  fcherml  il  più  che  potè  di 
bere  dopo  di  lui  nel  medefimo  bicchiere  dove 
versò  egli  fleffo  del  vino  , quello  a chi  H 
dìfpotlrmo  più  affolutO  , avrebbe  potuto  petv 
fuadcre  che  il  comune  degli  uomini  non  eri 
delia  (leffa  natura  di  un  Impcradore  della  Ruf- 
fia.  Si  può'  ancora  pcnfare  , che  egli  prendef» 
fe  a bello  Audio  un*  occafione  di  mettere  il' 
Padre  Sebaftiano  a livello  con  lui." 

Quelli  tra  i Signori  Francefi  che  hantió, 
avuto  del  gufto  , e intelligenza  per  le  Mecca*! 
Biche  , hanno  voluto  avere  particolare  ararci-’ 
zia  con  un  uomo  «che  le  poffedcvà  cosi  bcnei* 
Il  Padre  Sebaftiano  ha  inventati  per  lo  Si- 
gnor Duca'  di  Noailles  , allor  che  faceva  la' 
guerra  in  Catalogna  de’  nuovi  Cannoni  che  fi 
portavano  più  facilmente  fulle  montagne  , è 
fi  caricavano  con  meno  polvere  ; ed  ha  fatto 
delle  meiRorìe  per  lo  Signor  Duca  di  ChapU 
ne  fu  dì  un  Canale  di  Piccardià.  Egli  è Ila-  , 
to  chiamato  per  quella  parte  agli  ftùdj  de%fe 
Infanti  di  Francia  , Nipoti  del  defunto  Re^ 
ed  ha  fovente  faticato  per  lo  Re  medefimo 
^ ' Egli 


f 


;g  Coopy 


Sebastiano  Trughet.  317 
Egli  ha  inventata  la  Macchina  per  trafporta- 
re  ^e*  grolfi  alberi  tutti  interi  fenza  leilone , 
di  forte  che  da  oggi  a domani  il  Marly  (*) 
cambiava  afpetto , ed  «ra  ornato  di  lunghi 
. viali  giunti  il  giorno  prima . 

I fuoi  Quadri  moventi  fono  (lati  ancora 
U10  degli  ornamenti  del  Marly  ; egli  li  fece  all* 
occafioiie  che  fé  n*  erano  efpofti  alcuni  di  que>' 
(la  fpezie  al  publico  , e che  il  defunto  Re 

' gli  domandò  fe  egli  ne  farebbe  de’  fimili  • 
Sebadiano  vi  s’ impegnò  e di  gran  lunga  fu 
fuperiore  flt  queda  meraviglia  per  due  Quadri 
che  prefentò  a Sua  Maedà . 

II  primo  che  il  Re  chiamò  la  Tua  picciola 

Commedia  cambiava  cinque  volte  di  decora*, 
zione  ad  un  fegno  di  fìlchio  ; poiché  quedi 

quadri  >aveano  ancora  la  proprietà  di  edere 

{onori.  Una  picciola  palla  che  era  fotto  della 

■ Cornice  , e che  fi  tirava  un  poco  , dava  il 
fegno  del  fifchio  , e metteva  tutto  in  moto  » 
perchè  tutto  era  ridotto  ad  un  fol  principio. 
I cinque  Atti  della  picciola  Commedia  erano 
rapprefentati  da  alcune  figure  fomiglianti  a* 
veri  Pantomimi  degli  Antichi  ; effe  facevano 
la  loro  parte  per  moti  , e gedi  che  efprime- 
vano  i foggetti  de’  quali  fi  trattava  , Qued* 

- opera  ricominciava  quattro  volte  di  feguito 

X 4 • fen- 
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fenza  che  vi  fofle  ftato  bifogno  di  rimetter  le 
corde  ; e fe  fi  volea  arredare  il  corfo  di  una 
rapprel'entazione  in  qualunque  momento  fi  7o* 
lede,  li  poteva  per  mezzo  di  un  picciolo  :a« 
ne  da  fchioppo  nafeodo  nella  Cornice  , e (i 
avea  ben  predo  un  quadro  ordinario , e 
e fe  fi  rimoveva  la  picciola  .palla  , tutto  ri- 
prendeva  il  Tuo  corfo  da  dove  era  finito.  Qun 
do  quadro  lungo  lé.  pollici  , e fei  linee  fen* 
za  la  Cornice  , ed  alto  13.  e quattro  linee; 
non  avéa  che  un  pollice  , e tre  linee  di  va» 
cuo  per  racchiudere  tutte  le  Macchine.  Quan* 
do  fi  vedevano  difu  ni  te  , fi  era  forprefo  del 
loro  numero  prodigiofo  , c della  loro  edrema 
delicatezza.  Quale  avrà  dovuta  edere  la  diffi. 
coltà  di  lavorarle  tutte  nella  precifione  necef* 
faria , e di  legare  infieme  una  lunga  ferie  di 
moti  tutti  dipendenti  da  drumenti  ‘ così  foN 
tili  ,*e  fragili  ? Non  era  ciò  forfè  imitar  raol> 
to  da  vicino  il  Meccanifmo  della  natura  ne* 
gli  animali,  di  cui  una  delle  pili  forprenden* 
ti  maraviglie  è il  poco  fpazio  <he  occupano 
un  gran  numero  di  Macchine  , o di  Organi, 
che  producono  de*  grandi  effetti  ? '*  ) 

Il  fecondo  Quadro  pili  grande  , e'  piò  in- 
gegnolb  ancora  , rapprefentava  un  Paefe  in 
cui, tutto  era  animato.  Un  fiume  che  feorre* 
va  j alcuni  Tritoni  , Sirene  , e Delfini  che 
nuotavano  di  tempo  in  tempo  in  un  mare 
che  limitava  l’Orizzonte;  fi' cacciava,  fi  pe- 
fcava  ; alcuni  foldati  andavano  a montar  la 

V . , ' guar- 


r 


Sebastiano  Truchet. 
guardia  in  una  Cittadella  fituata  fu  di  una 
montagna  ; alcuni  Vafcclli  che  arrivavano  in 
‘ Porto , c falutavano  col  loro  Cannone  la 
Città  ; il  Padre  Sebaftiano  mcdefimo  vi  era 
ancora  che  ufeiva  da  una.Chicfa  per  andare  ^ 
a ringraziare  il  Re  di  una  grazia  novtllamen» 
te  ottenuta  , poiché  il  Re  ivi  paffava  cac- 
ciando con  tutto  il  fuo  feguito  . Quefia  gra- 
zia era  40.  pezzi  di  marmò 'che  avea  dato  a 
Carmelitani  della  Piazza  di  Maubcrt  per  lo 
loro  Altare  Maggiore  . Si  direbbe  che  il  Pa- 
dre Sebaftiano  aveffe  voluto  rendere  verifimile  , 
il  famofò  feudo  di  Achille  j>refo  letteralmente, 
o quelle  Statue  , alle  quali  Vulcano  fapeva 
dare  il  moto  , e ancora  intelligenza . ^ 

Nel  medcfjmo  tempo  che  il  Re  diede  all’ 
Accademia  il  Regolamento  del  nominò 

il  Padre  Sebaftiano  per  uno  degli  Onorar)  . 

Il  fuo  titolo  non  1’  obbligava  ad  alcuno  tra- 
vaglio regolato,  e poi  era  molto  occupato  al 
di  fuori  i tuttavia  , oltre  alcune  Opere  che  ci 
, ha  date  , come  la  fua  elegante  Macchina  del  . 
Siftema  di  Galileo  per  li  Co^i  gravi,  le  fue 
Combinazioni  de’ Quadrati  divili  per. mezzo, 
che  hanno  eccitato  altri  Savj  a quefta  ricerca 
é (lato  fovente  impiegato  dall’  Accademia  per 
r cfame  delle  Macchine  che  in  gran  numero 
I a lei  fi  portano  , Egli  ne  facca  prontiffima- 
- mente  1’  Analifi  , e il  calcolo  , quantunque 
fcnxa  di  elfo  avrebbe  potuto  fidarfi  al  luo 
‘ colpo  di  occhio , il  quale  in  ogni  genere  non 
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Appartiene  che  a Macflri , e nè  tampoco  a tut» 
critiche  non  erano  folamente  ac» 

' compagnare  da  rutta  Ja  dolcezza  neceffaria  , 
ina  ancora  dalle  iftruzioni , e difegni  che  vo- 
lentieri dava;  non  era  affatto  gclofo  di  tene- 
re per  sè  lolo  ciò  che  faceva  la  fua  fupcrio» 

Gli  ultimi  anni  di  fua  vita  fi  fono  fpefi 
nelle  infermitli  continue  , e alla  fine  morì  U , 

^ dì  5.  Febbrajo  172^7. 

Avviene  talora  che  alcuni  talenti  mediocri, 
e alcune  deboli  cognizioni  che  non  fi  contcreb- ‘ 
bero  per  niente  in  perfone  obbligate  per  lo  loro 
, flato  ad  averli , brillano  molto  in  quelli  che 

il  loro  flato  non  ve  gli  obbliga  . Quefli  ta» 
lenti , e quefle  cognizioni-  fanno  fortuna  per  -I 

non  effere  nel  loro  Iumo  ordinario . Ma  il  ! 

Padre  Sebaftiina  non  n^è  flato ^ piò  ftimatò  | 

■'Y  «omc  Meccanico,  o come  Ingegnere.,  perchè  * 

^ wa  Religiofo  . Qpando  non  lo  folle  flato'^  ha 

ina  riputazione  non  vi  avrebbe  niente  perdu- 
to . Il  .fuo  merito  perfonale  ha  brillato  anco- 
ra davvantaggio  ; perchè  quantunque  molto  i 

occupato  , e quafi  continuamente  diflipato , è 
flato  nondimeno  femprc  un  buoniffimo  Rcli- 
giofo  fcdcliffimo  a’  fuoi  doveri  , grandemente 
, difintereffato  , dolce  , modeflo  , e lecondo-  la 
elprcffione  di  cui  fi  Icrvì  il  fu  Signor  Princi- 
^ parlando  di  lui  al  Re  , coti  frmplice  com 
le  Jue  Macchine  . Confervò  fempre  con  cflre- 
nao  rigore  tutto  l’ cfleriore  conveniente  al  fuo  ‘ ‘ 

Abi- 
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Abito  ; non  prefe  niente  di  quell’  Aria  che 
dà  il  gran  commercio  del  Mondo  , e che  efl 
fo  non  manca  di  difapprovare , e di  beffare  in 
quelli  medefimi  ancora  a’  quali  1’  ha  data , 
quando  non  fono  fatti  per  averla  . £ come 
mai  avrebbe  mancato  alla  decenza  di  un  Abi> 
to  , che  non  ha  voluto  mai  lafciare  , quan> 
tunque  Perfone  Potenti  gli  offrilfero  di  sbri- 
gamelo per  lo  lo-o  credito,  fervendoli  di  que’ 
mezzi  che  fi.  fon  faputi  render  legittimi?  Egli 
non  diede  affatto  orecchio  a propofìzioni  tali, 
che  ne  avrebbero  probabilmente  tentate  mol- 
te altre  • e così  preferì  la  foggezione  , e la 
povertà  in  cui  vivea  , ad  una  libertà  , e a* 
comodi  che  avrebbero  inquietato  la  ' dilica- 
tezza  di  fua  cofeienza . ^ ' 
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Francesco  Bianchini  nacque  a Verona 
'il  dì  13.  Dicembre  idòa.  da  Gafpàro' 
Bianchini  , 'e.  da  Complia  Valletti . ' 

‘ Egli  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico',  e 'fi' 
potrebbe ‘Credere  che  alcuni  difegni  di  fbrtu-' 
na  più  ragionaci  » ed  ancora  meglfi»  ' iSSndàH’ 


ElOOIO  !>BL  SlONOK 
Italia^  che  altrove  , fe.lo  determiaaroQo  » fc. 
non  aveffe  dato  io  tutto  il  corfo  di  Aia  vico  ' 
prove  di  una  fìncera  pietà.  Fu  ricevuto  Ooc- 
core  di  T eologia  , ma  non  fi  contentò  delle 
cognizioni  che  efige  qucAo  grado  * volle  pof- 
federe  a fondo  tutta  la  bella  letteratura  , e 
non  folamente  i Libri  fcritti  nelle  Lingue 
dotte  , ma  anche  le  Medaglie,  le  ifcrizioni, 
i balli  rilievi , e tutti  i prezioA  rottami  dell* 
Aniichità,  tefori  aflai  comuni  nell*  Italia  per 
provare  pndie  qggigiorno  il  fuo  antico  do* 
OQtliiO'»  / • ^ 

Dopo  aver  ammalate  ricchezze  di  que^ 
genere  qua  fi  prodigiofe  , Francefco  formò  il 
difegno  di  una  Storia  univerfale  prefa  dalla' 
Creazione  del  Mondo,  e menata  fino  a’noftri 
giorni  , tanto  Profana  , che  EcclefiaAica  , ma  ' 
runa  di  qnsfte  parti  fempre  divifa- dall' altra, 
e feparata  con  tanto  fcrupolo  che  fi  avea  lac- 
,ta  una  Lc^e  di  non  adoprare  mai  nella  Pro- 
fana niente  di  ciò  che  non  era  conofciuco 
dalla  Ecclefiafiica  . La  Cronologia  , o i fem* 
plici  Annali  fono  troppo  fecchi  ; quelli  non 
fono  che  parti  della  Storia  mefle  veramence 
nel  loro  lu<^o  , ma  fenza  legame,  ed  ifolate. 
Un^yiria  di  mufica , cosi  egli  ftelTo  parla  , è • 
Jeii^  paragone  piìt  facile  a ritenere  , che  il 
medefimo  numero  di  note  che  fi  feguiffero  fonema 
fate  un_  canto  . Da  un*  altra  parte  la  Storia 
che  ^ non  è contimAmente  appoggiata  fulia 
^ ^tropologia,  non  ha  un  cammino  molto  rego- 
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lato  nè  fermo . Egli  voleva  che  la  ferie  de 
cetnpì , e quella  de’fatti  fi  fvilluppaifcro  tutte, 
e due  infìeme  con  quel  piacere  che  produco- 
no ancora  agli  occhi  , la  difpofiiione  indu- 
ftriofa  I e U licambicvolc  dipendenza  delle  par- 
ti di  un  Corpo  organizzato. 

Egli  aveva. ideata  una  divifione  del  tempo 
facile  , e comoda  j 40.  Secoli  do^  la  Crea- 
zione  fino  ad  Augufto  , ló.  Secoli  da  Augu- 
fto  a Carlo  V.  cialcuno  di  quelli  16.  Secoli 
divifo  in  cinque  ventine  di  anni  , di  forte 
che  negli  otto  primi,  della  llelfa  maniera  che 
negli  otto*  ultimi  ve  ne  fono  40.  di  quelle 
ventine  come  40.  Secoli  nella  prima  divilione, 
elTendo  quella  una  regolaritlk  di  numeri  favo- 
revole alla  memoria  . Nel  mezzo  de*  16.  Se- 
coli contati  da  Augnilo , fi  trova  giullamente. 
Carlo  Magno,  Epoca  delli  pili  Illullri.  Il  ca- 
fo  fem brava  elTerfi  fpeflb  trovato  di  accordo 
colle  intenzioni  del  Signor  Bianchini . Egli 
aveva  ideato  di  piìi  di  mettere  in  fronte  di 
ciafeun  Secolo  della  quarantina , da  dove  apriva 
quello  gran  Teatro  , ,e  dopo  alla  teda  di  eia- 
feuna  ventina  di  anni,  la  rapprefentazionc  di 
qualche  Monumento  che  avelie  rapporto  ai 
' principali  eventi  che  fi  doveano  vedere  : que- 
lla era  la  decorazione  particolare  di  ciafcuoa 
Scena  , non  già  un  ornamento  inutile , ma 
una  itlruzione  fenfibiie  data  agli  occhi  , ed 
alla  immaginazione,  per  tutto  ciò 'che  ci  te- 
da di  più  raro  , e di  più  curiofo.^ 

Pub- 
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Pubblicò  nel  1^97.  la  prima  parte  di  quc< 
fto  gran  difegno  . Ella  dovea  contenere  i 40. 
primi  Secoli  della  Storia  profana  ; ma  fi  tro> 
vò  , che  il  Volupae  farebbe  venuto  di  una 
gcolTezza  difforme,  e non  vi  fece  entrare  che 
32.  Secoli,  che  finifcono  alla  ruina  del  Gran* 
de  Impero  dell*  Aflìria  . Il  Titolo  è La  Sto~ 
ria  Univerfalc  provata  con  Monumenti,  e figu- 
rata con  Simitoii  degli  u4nticbi  . Il  Signor 
Bianchini  occupato  in  altri  travagli  che  io* 
praggiunfero  , non  ha  profeguira  quell’ Opera . 
Ma  quella  parte  non  i folamente  lufficiente 
per  dare  un’  alta  idea  di  tutta  1’  Opera  ; ella 
n’è  il  pezzo  che  farebbe  fiato  il  piu  confiderà* 
bile  per  la  difficoltà , ed  ol'curità  delle  mate* 
rie  a mettere  in  chiaro  ; dove  precifamentc 
ella  termina  ivi  il  giorno  cominciava  a com- 
parire , c a condurre  i paffi  dello  Storico. 

Se  di  un  gran  Palagio  rovinato  fc  ne  rro- 
vafifero  tutti  i rottami  confuTamente  difperfi  ' 
■nella  ellenfione  di  un  vallo  terreno  , e che  fi 
foife  ficuro  , che  non  ve  ne  mancafife  alcuno, 
farebbe  un  prodigiofo  travaglio  di  radunarli 
tutti  , o almeno  lenza  radunarli , farfi  confi- 
derandoli  una  giufia  idea  di  tutta  la  firuttura 
di  quello  Palagio.  Ma  fe  vi  mancalTero  degli 
avanzi, il  travaglio  d’immaginare  quella  firut- 
tura  farebbe  più  grande  , e tanto  più  grande 
quanto  più  avanzi  mancalTero,  e farebbe  mol- 
to poflìbile  che  fi  facclTcro  di  quello  Edifìcio 
digerenti  piani  che  non  avrebbero  quafi  nien- 
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te  di  comune  tra  di  loro.  Tale  è lo'ft^to  in 
dove  fi  trova  per  noi  la  Storia 'de’  tempi  piìi 
' antichi . Un  gran  numero  di  Autori  fon  pe- 
riti , e «quelli  che  ci  refiano , non  fono  che 
a rado  interi  : alcuni  piccioli  frammenti  , ed 
in  gran  numero  , che  poflbno  effere  utili  fo- 
no fparfi  quà  e là  in  luoghi  molto  remoti 
dalle  (Irade  ordinarie  , in  cui  ni  uno  fi  avvifa 
d:  .andarli  a dilbtterrare  j ma  ciò  che  v’  è di 
peggio  , e che  non  accadcrebbe  a i rottami 
materiali  , quelli  della  Storia  antica  fi  con- 
traddicono fovente  , c bifogna  o trovar  il  fe^ 
greto  di  conciliarli  , o ritblverfi  a fare  una 
lecita  che  fi  può  fempre  fofpettare  di  efiere 
un  poco  arbitrarfa.  Tutto  ciò  che  alcuni  Sa- 
v)  del  primo  ordine  , e li  più  originali  han 
dato  fu  quella  materia,  fono  differenti  combi- 
nazioni di  quelli  materiali  dell’  Antichità  ; e 
vi  è ancora  luogo  a nuove  combinazioni , fia 
perchè  tutti  i materiali  non  fono  flati  impie- 
r-'gatì,o  fia  perchè  fe  ne  polla  fare  una  raccolta 
. più  felice,  o pure  un’altra  raccolta  foltanto. 
^ Sembra  che  il  Signor  Bianchini  gli  ha  rac- 
colti da  tutte  le  parti  con  una  gran  diligen- 
za , e gli  ha  polli  in  Opera  con  un*  indullria 
fingolare  . I fecoli  che  han  preceduto  il  DU 
luvio  , voti  nella  Storia  profana  <tbe  'qui  fi 
tratta , e alla  quale  vìcn  proibito  il  foccorfo 
della  Storia  Santa  , fono  ripieni  dalla  inven- 
zione delle  Arti  , le  più  necclTarie  , e fe  ne 
rapporta  tutto  ciò  che  gli  Antichi  ne  han 
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detto  di  piii  certo,  o immaginato  di  piii  ve» 
rìfimile  . E’  facile  a vedere  <]uali  l'c^getti  fe> 
guono  il  Diluvio;  per  tutto  fi  vede  un  gran»  ‘ 
de  fpettacolo  ragionato  , appoggiato  non  iolo 
Tulle  teftimonianze  che  il  fapere  può  fommi» 
nidrare,  ma  ancora  Tulle  rifledioni  tratte  dal* 
la  natura  delle  cofe,e  fomminidrate  dal  folo 
talento  che  dà  la  vita  a (juelli  grandi  am» 
Diadi  di  fatti  inanimati  . Niente  non  è me* 
glio  trattato , quanto  gli  Stabilimenti  de’  pri* 
noi  popoli  in  didèrenti  paefi,le  loro  Traimi» 
^razioni,  le  Colonie,  l’Origine  delle  Monar* 
chie,  o delle  Republiche,  le  Navigazioni,  o.. 
de’  Mercatanti , o de’  Conquidatori  ; e fu  que» 
do  ultimo  articolo  il  Signor  Bianchini  fa 
Tempre  gran  cafo  di  ciò  che  chiama  la  r<N 
laffocraxjit  i T Impero  cioè  , o almeno  T ufo 
libero  del  mare  . In  effetto  1’  importanza  di 
queda  Talaffocrazia  conofciuta  , e fentita  da’ 
primi  tempi  , lo  è oggigiorno  più  che  mai  ; 
e le  Nazioni  dell*  Europa  fì  accordano  molto 
a penfare  che  effe  acquidano  più  vera  poren» 
za  arricchendofi  per  un  tranquillo  commercio,^ 
che  ingrandendo  i loro  Stati  per  violente  con* 
quide  . Secondo  il  Signor  Bianchini  non  fa 
del  rapimento  di  Elena  ciò  che  G tratta'va  tra 
ì Greci,  e i Trojani  , ma  delia  Navigazione 
del  mar  Egeo,  e del  Ponto  Eufmo,  loggetto 
molto  più  ragionevole  , e più  intereffante  ; c 
la  guerra  non  fi  terminò  per  la  prefa  diTro» 
ja  , ma  per  un  trattato  di  commerciò  . Ciò 
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i ancora  molto  fondato  full’  Antichità  ; ma 
da  ciò  l’Autore  fi  trova  condotto  ad  un  Pa> 
radolfo  più  • forprendente  ed  è che  1’  Iliade 
non  è che  una  pura  Storia  Allegorica , fecon* 
do  il  guilo  Orientale.  Quegli  Dei  tanto  rim- 
proverati ad  Omero  , c che  potrebbero  impe- 
dirlo* dall’ elTer  riconofeiuto  per  Divino,  fono 
pienamente  giulìificaci  da  una  loia,  parola  , 
cioè  che  non  fono  Dei , ma  Uomini  , o Na- 
zioni . Sefollri  Re  dell’ Etiopia  Orièncale-,  o 
Arabia  , avea  tonquiflato  1’  Egitto  , tutta 
l’Afia  Minore,  e una  parte  della  Maggiore* 
c dopo  la  fua  morte  i Re  o i Principi  che 
avea  refi  Tributar)  fcolTcro  lo  giogo  a poco 
a poco  . Il  Giove  di  Omero,,  è quello  de’ 
SuccelTori  di  Scioftri  che  regnava  al  tempo 
della  guerra  di  TroJaj  egli  non  comanda  ^che 
per  metà  agli  Dei  , cioè  a dire  a’  Principi 
fuoi  VdlTalli  , e non  gl’  impedifee  di  prender 
partito  per  li  Greci  , o per  li  Trojani , lecon» 
do  i loro  interefli  , e le  loro  paffjoni  . Giu- 
none è la  Siria  chiamata  Bianca  , alleata  del- 
l’Etiopia  Orientale  , ma  con  qualche  dipen- 
denza , e quella  Siria  è caratterizzata  dalle 
braccia  bianche  di  Giunone.  Minerva  è il  fa-, 
vio  Egitto  ; Marte  una  Lega  dell’  Armenia, 
della  Colchide  , della  Tracia  , e della  TelTa- 
glia  ; e così  delle  altre  . Per  mezzo  di  que- 
fta  Allegoria  Omero  fi  ritrova  Divino  ; ma 
però  bifogna  confclfare  che  egli  di  già  lo  era, 
quantunque  quell’  allegoria  non  fi  conofcedct 
Ttm.  ir.  Y.  Do. 
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Dopo  tutto  ciò.  che  fi  è detto  » niuno  (ì 

• crederebbe  che  Franccfco  foffe  un  gran  Mate- 
matico  . Naturalmente  il  talento  delle  verità 
Matematiche  , e quello  della  profonda  erudi» 
zione  fono  opporti  , erti  fi  efcludono  a vicen- 
da, fi  difpregiano  fcambicvolmente,  cd  è rara 
cofa  averli  tutti  , e due  , ed  allora  ancora  è 
quafi  imponibile  di  trovar  il  tempo  di  lod-  ■ 
disfare  a tutti  , e due  . Il  Signor  Bianchini 
intanto  gli  pofTedette  tutti , e due  , c li  me- 

• «ò  molto  lungi. Ebbe  egli  un’.occafione  felice;, 
di  dar  nel  medefimo  tempo  pruove  incontrartabili 
deir  uno  , e dell’ altro  . Allor  che  nel  princi-- 
pio  di  quefto  Secolo  vi  fu  queftione  a Roma|j 
intorno  al  Calendario  , di  cui  abbiam  parlato 
nel  1700.  pag,  127.  t feg.t  IJOl.  pag.  105. 

^ c il  Papa  Clemente  XI.  fece  una 
Congregazione  fu  di  querto  foggetto  , il  Si-^ 
gnor  Bianchini  , che  ne  fu  nominato  Segre- 
tario  , fece  due  Opere  , che  aveano  del  rap- 
porto , e a querto  grande  affare  , e alla  fua 
nuova  dignità  , e 'dove  la  Matematica,  fi  le- 

• gava  neceffariamente  coll’  erudizione  la  più^ 
ricercata  . Egli  le  pubblicò  nel  1703.  Torto 

• quelli  titoli  , De  Calendario  , Cyclo  Cafa» 
m , ac  de  Catione  Pafebali  Sanili  , Ippolyti  ' 
Martyrìs  y Differtationes  dute  ^ Tal’ è la  natu- 
ra di  querte  Onere  che  troppo  fi  sfigurerebbe,  l 
ro  fe  ne  volcflimo  dare  un’  idea  ; ogni  Leg- 
gitore ne  fentirà  il  pregio  ^ purché  fia  molto 
dotto  per  ben  leggerle. . Riferiremo  foltanto 

. ^ • che 
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che  r Autore  fi  è attaccato  a difendere  ilCa-  + 
none  Pafquale  di  S.  Ippolito  , che  il  grande 
Scaligero  avea  arditamente  trattato  di  puerile^ 
e il  quale  per  le  offervazionì  del  Signor  Bian- 
chini y fi  ritrova  eflcr  la  più  bella  opera  che 
fiafi  fatta  su  quello  genere,  fino  alla  riforma 
del  Calendario  fotto  Gregorio  XIII.  Dovea 
effere  un  doppio  piacere  per  un  Savio , e per 
un  Cattolico  zelante  la  vittoria  riportata  in 
quella  materia  su  di  Scaligero. 

Il  Bianchini  fu  puramente  Matert^tico  nel- 
la collruzione  del  gran  Gnomone  , che  fece. 
nella  Chiefa  de’  Certofini  di  Roma  ^ fimile  e 
quella  che  il  gran  Calfini  avea  fatta  in  S.Pe- 
tronio  di  Bologna  » Un  terzo  Gnomone  è già  , 
fatto  in  S.  Sulpicio  di  Parigi, -per  cura  di 
un  Pallore  , che  penfa  a tutto  , e già  fe  ne 
termina  attualmente  un  quarto  nell’  OlTervà- 
torio . Quelli  Gnomoni  non  fono  che  grandi 
Quadranti  , naa  più  giufli  a proporzione  della  '' 


paga  molto  tutte  le  cure 
loro  Collruzione.  Clemente  XI.  fece  coniare 
una  Medaglia  del  Gnomone  de’  Certofini  j c ’l 
Signor  Bianchini  diede  alla  luce  *un’  ampia 
Dilfertazione  De  Nummo  , & Gnomone  C/e*  ' 
mentina . ^ 

Cosi  Francefeo  divideva  la  Tua 'vita  Conti- 
nuamente tra  le  ricerche  dell’  Antichità  , e 
quelle  di  Matematica , e precifamente  quelle  . 

^ Allronomiaj.*  Ora  Aflronpino,  ed  ora  An-  ^ 


loro  grandezza  , e quella 
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ciquario'  cflervava  , o i Cieli  , o gli  antichi 
Monumenti  , con  occhi  illuminati  dalla  luc'c 
propria  a ciafcuno  oggetto  , o piuttofto  egli 
fapeva  prender  degli  occhi  dififerenti  , iec<  ndo 
quelli  differenti  ogi-ctti . Noi  non  daremo  per 
efcmpio  di  quella  conficlerabile  alternativa  , 
che  le  fue  due  Opere  ultime  llampatc  in  un 
anno'  di  fpazio  l’  una  dall’  altra  . La  prima 
nel  1717.  è intitolata  Camera  d’  Ifcnzioni 
Sepolcrali  de'  Liberti , Servi,  ed  Offiiiati  della 
Cafa  di  ^ugu/fe  ec.  La  feconda  nel  17x8.  è 
intitolata  Hefperi  , & Phofphori  nova  Phaenv» 
mena  , Jìve  Óbfervationcs  circa  Planetam  Ve^ 
ntris. 

Si  fcoprì  nell’  anno  fuori  di  Roma 

fulla  Via  Appia  una  fabbrica  fotterranea , con- 
f^^cnte  in  tre  gran  Sale,  ic  di  cui  mura  era- 
no bucate  in  rutta  la  loro  ellenfione  da'  alcu- 
ne nicchie  limili  a quelle  , che  fi  fanno  ne’ 
Colomba)  , affinchè  i Piccioni  vi  fi  -annidano. 
Effe  erano  ripiene  per  la  maggior  parte'  di 
quattro  Urne  di  ceneri  , ed  accompagnate  da 
ifcrizioni , che  dinotavano  il  nome , e la  con- 
dizione delle  perfone,  di  cui  fe  ne  vedevano 
le  ceneri  ; tutte  quelle  erano  , o Schiavi  , o 
Liberti  della- Cafa  di  Aogufto,’  e precifatncn- 
te  di  quella  di  Livia.  L’Edifìcio  era  magni- 
fico rutto  di  marmo  con  ornamenti'  alla  Mo- 
faica  di  buon  gullo.  Il  Signor  Bianchini  non 
mancò  di'fentirne  tutta  la  gioja  di  mi  Apt» 
quarioj  e di  darli  in  preda  con  ttvfporto  alla 
■ f -■  -i'  fua 
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• ua  curiofità  . Egli  crcdetcc  ciò  dovergli  co- 
(lar  la  vita  , pqicbè  cadde  da  quaranta  piedi 
di  altciia  in  quelle  ruine  , e fece  per  tener- 

• fi  uno  sforao  violeìuo  , per  cui  fu  lungo 
fempo  incomodato  , cofa  che  interruppe  le 
OlTervationi  che  faceva  nel  medcfimo  tempo 
SU' di  Venere.  Francefeo  dunque  fi  chiudeva 
di  giorno  nel  Colombajo  Sepolcrale,  e fottcr- 
raneo  , c di  notte  faliva  fui  fuo  Offervatorio. 
Ha  dato  egli  una  deferizione  efatta  di  quello 

^ Colonjbajo , e tutte  le  dotte  ricerche  , che 
fi  pollon  fare  nell’  occafione  delle  Ifcrizioni, 
precifa  mente  la  fpiega  di  un  gran  numero  di 
nomi  di  Offic}>  che  fono  fenza  dubbio  di  una 
eccellente  Latiniti  , a cagion  del  fecolo  , ma 
di  una"  Latinità  quafi  perduta  oggigiorno . fi 
Signor  Bianchini  aggiungendo  il  numero  de* 

. Morti  di  quello  gran  Sepolcro  a quello  di  un 
'altro  del  tutto  fi  ralle,  fcóverto  precedentemen- 
j che  li  apparteneva  ancora  alla  Cala  di 
Augullo  , ne  trova  óooo.  fenza  tutti  quelli, 
che  doveano  elTere  diiperlì.  in  un  gran  nume* 
^ro  di  altri  luoghi  più  lontani  da  Roma.  Que- 
llo gran  numero  non  reca  più  meraviglia , 
quando  fi  vede  da  molte  cariche  ràpportate 
nelle  Ifcrizioni  , quanto  il  fervigto*  era  divìfo 
j in  picciole  parti.  Uqa  fchbva  era  Impiegar» 
» pelare  -*Ìa  lana  y che  filava  1 Imperadrice  , 
un’  altra  a cullodire  i fooi  orecchini,  e un’aU 
jra  ad  aver  cura  del  fuo  cagnolino.  ^ * -, 

Le  ollcrvazioni  del  Signor  Bianchini  su  di 
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Venere  c’ intereffano  davvantaggio.  Venere  è 
difficiliffima  ad  offervarfi  quanto  , e come  bi- 
fognerebbe  per  apprenderne  tutto  ciò  che  la 
curiofità  aftronomica  ricercherebbe'.  Come  il 
circolo  di  Tua  rivoluzione  intorno  al  Sole  è 
coniprefo  in  quello  della  Terra, perciò  non  (ì 
vede  ni  quando  ella  è tra  il  Sole , e noi  ^ 
perchè  allora  il  fuo  Emisfero  ofeuro  è rivol. 
to  verfo  di  noi,  nè  quando  il  Sole  ètra  noi, 
ed  efla , perchè  allora  egli  la  ofeura . Non  vi 
refta'  dunque  che  il  tempo  , in  cui  ella  non 
fia  nè  nell’  una  , nè  nell’  altra  di  quelle  due 
parti  oppolle  del  Tuo  corfo,  e in  cui  ella  an< 
cora  dia  in  una  certa  lontananza.  Quei  tem. 
pi  che  precedono  il  nafccre  del  Sole  , o fe> 
guono  il  fuo  tramontare  , fono  brevi  , perchè 
Venere  fi  allontani  molto  dal  Sole  . In  oltre 
bHbgna  di  quelli  perderne  una  buona  mezz’ 
ora  per  attendere,  che  Venere  fia  molto  sbri« 
gata  da’  raggi  di  quello  Pianeta  . Mercurio , 
cilendo  più  proffimo  al  Sole,  è ancora  più  nel 
cafo  di  quelle  cKdìcoltà  , perciò  sfugge  quali 
interamente  dagli  occhi  degli  Allronomi. 

Il  Signor  CalTini  eflendo  ancora  in  Italia , 
fi  era  applicato  nel  1666.  e tóóy,  i feoprire 
le  macchie  di  Venere  per  determinare  per  lo 
loro  mezzo  il  fuo  moto  diurno  , o di  rota* 
alone  , fe  ella  ne  avelie  . Egli  in  vero  vide 
delie  macchie  , ed  ancora  una  parte  più  luci- 
da che  la  lo  dello  edetto  per  rapporto  al  mo- 
to di  rotazione*'  egli  credette  che  quedo  mo- 
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to  poteffe  eflcre  di  23.  ore  , fc  pure  qucfto 
non  foffe  di  librazione  , come  quello  che  fi 
attribuifce.  alla  Luna , perchè  i più  grandi 
uomini  Tono  i meno  arditi  ad  affermar  una 
cofa  . La  poco  durata  che  poteva  avere  eia* 

N feuna  delle  fue  oflcrvazioni  gli  rendeva  il  tut- 
to molto  incerto  , e da  quello  tempo  fembra 
che  egli  avefie  abbandonato  quello  Pianeta . 
Dopo,  il  Signor  Huguens  che  avea  feoverto 
l’Anello  di  Saturno,  ed  uno  de’  fuoi  Satelli- 
ti , cercò  inutilmente  le  macchie  in  Venere» 
e non  vi  vide  che  un  lume  perfettamente 
eguale  . Noi  abbiam  detto  nel  1700.  p.  21, 
che  il  fu  Signor  de  la  Hire  vi  avea  vedute 
delle  grandi  ineguaglianze  fporte  in  fuori  che' 
potevano  effere  * montagne  , cofa  che  non  fi 
accorda  nè  col  Signor  Calfini  , nè  coll’  Hu- 
guens, c non  prova  che  la  difficoltà  del  fog- 
Bctto.  Finalmente  il  P.  Briga  Gefuita  Pro- 
feflbr  di  Matematica  nel  Collegio  di  Firenze» 
che  travagliava  ad  una 'grande  Opera  fopra  di 
Venere , avea  invitati  tatti  gli  Offervatoii 
da  lui  conofeiuti  nell’  Europa , e nella  ChinA 
a cercare  le  macchie  di  quello  Pianeta  co  i 
loro  migliori  Telefcopj , e tutti  gli  aveano 
rifpollo,  che  efli  vi  aveano  perduta  la  fatica. 

In  oltre  mancava^  ancora  alla  Teoria  di 
Venere  , che  la  fua  Parallafie'  {blfe  conofeiuu 
per  una  oflcrvazione  immediata  ‘ 'ella  non  era 
tirata  che  da  confeguenza  , o da.  circuiti  fem- 
pre  meno  ficuri  deli’  offervazioni  . Si  sa  che 
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la  Parallaffc  di  un  Pianeta  è la  differenza  tra 
i due  luoghi  del  Cielo  in  cui  fi  rapporta 
veduta  dal  centro  della  Terra,  o «veduta  da 
un  punto  della  Tua  fuperficre  , ciò  che  dà  la, 
grandezza  di  cui  il  femidianaetro  della  Terrà 
làrebbe  veduto  da  quello  Pianeta,  c la  diftan-*" 
za  del  Pianeta  dalla  Terra. 

Il  Signor  Bianchini  cominciò  dalla  ricerca 
della  Parallaffc  di  Venere  , e volle  tentare  di 
applicarvi  1’  ingegnofo  metodo  trovato  dal  fu 
Signor  Caffìni  per  la  Parallaffc  di  Marte  , e 
fpiegato  nel  170Ò.  p.gj.  e feg.  Quello  confi» 
He  a comparare 'ad  una  flella  fiffa  molto  prof- 
fima  al  Pianeta  di,  cui  fi  cerca  la  Parallaffc  , 
il  moto  di  quello  Pianeta , e ciò  per  un  lun« 
ghilfimo  tempo . Non  fi  farebbe  veduta  Ve- 
nere per  lungo  tempo  prefa  la  mattina , o la 
fera  • ma  co  i Cannocchiali  lì  può  vedere  di 
chiaro  giorno  , e nel  Meridiano  , e qualche 
volta  ancora  con  occhio  nudo  , ed  allora  fi 
averi  il  tempo  neceffario.  Ma  non  fi  vedono 
così  le  (Ielle  fiffe  , purché  effe  non  fiano  del- 
la prima  grandezza  , ed  era  una  pura  felicità 
trovarne  alcuna  molto  proflìma  a “Venere  ve- 
dura  di  chiaro  giorno  , e nel  Meridiano  . Il 
Signor  Bianchini  fpcrò  fulla  fede  delle  tavole”' 
del  motd  di  Venere,  che  nel  dì  3. di  Luglio 
171^.  ella  fi  troverebbe  nel  Meridiano  affie. 
me  col  Regolo  , o fia  il  Cuore  del  Lìont  • ed 
in  effetto  vide  egli  quelli  due.Allri  nella 
medefima  apertura  del  (uo  Cannocchiale.  Ri- 
petè 


/ ' 


Digftized  by  Googl 


i B r A TJ  e M I N r.  345 

petè  r olfervazione  per  tre  giorni  feguenri  , c 
dopo  efierfene  ben  aflicurato  , trovò  per  lo 
mètodo  del  Signor  Caflini  , e vc-rificò  ancora 
per  un’altra  via,  che  la  parallalTe  di  Venere 
era  di  24.  minuti  fecondi . Noi  lupprimiamo 
tutte  le  Cottili  attenzioni  , e dilicatc  , che 
adoprò  , petchè  il  merito-  non  farebbe  com- 
prelo  , che  dagli  Ai^ronotni , e gli  Agronomi 
J'upporrannó  facilmente  che  .egli  non  le  obbliò 
in  una  ricerca'  cosi  nuova,  ed  importante. 

■'Non  bifogna  intanto  tener’ per  alfolutamcn- 
re  fìcuri  i 24.  minuti  fecondi  dell'a  parallafTs 
di  Venere;  effi  ne ^ darebberof  *14.  per  quella 
del  Sole  , che  fecondo  Caflini  > nop  è che  di' 
diecc  , e fecondo  de  la  Mire  di  è qujfti 
due  nomi  fono  di  un  gran  pefo-'.  La  maniera 
piuttoflo  di  trovar  la  parallalTe  di  Venere ’è' 
quella  che. alla  fine  ha  trovata  il  Signor  Bian- 
chini non  già  quella  parallaffc  medefima.  Egli 
voleva  ricominciare  le  fue  oflervalioni  nel 
1724.  in  cui  Venere  fi  'dovea  ritrovare  paf- 
fando  per  lo  Meridiano  nella  rfiedefima  pòfi- 
2Ìohé  prèffo  a poco  a riguardo  di  Regolo , 
pòfixidhe  unica  , é preziofa,  ma  egli  non  eb-*^ 
/ be  pili  allora  il  mcdefimo  luogo  per  offerva- 
re , e non  ne  poteva  avere  altro  che  foflfe 
proprio  . ‘ Che  difpiacere  il  dipendere  tìiatd 
da  un  certo  concorfo  di  ftfanicre  circoflahrze  ! 
Come  Venere  non  ritornava  cqn  Regolo,  che 
n capo  di  otto  anni, egli  fi  lufingò  di  rrpreàr^ 
dere  il  fuo  travagliò’ net  t73Ì*TiiÌ  fe  fua  viW 
/lonfieRcfe  fid  a quello  tempo.  Fran- 


34^  Elogio  del  Signor 

Francefco  fu  piii  felice  nella  oCfervazione 
ancora  pili  importante  delle  macchie  di  Ve« 
nere,  che  fece  nel  xjzó.  Non  era  (lata  colpa 
di  quelli  che  non  le  avcano  vedute,  o pure  ve» 
dute  malamente*  perchè  cflì  non  fi  fcrvivano 
che  di  criftalli  di  50.  o 60.  piedi  di  foco  che 
non  erano  fuf&cienti  . Il  Campani , e Divini, 
eccellenti  Operai  in  quedo  genere,  ne  aveano 
fitti  di  100.  e 120.  piedi  * ma  la  difficoltà 
era  di  maneggiare'  i tubi  di  queda  enorme 
lunghezza  , li  quali  lì  curvavano  fempre  mol« 
to  lenGbilmenie  verfo  il  mezzo.  Il  Signor  Hu« 
guens  avea  ingpgnofamente  inventato  il  mcz. 
zo  di  far  a ' meno  del  tubo  , ma  redava  an> 
cora  tanto  imbarazzo  , e feomodo , che  fi  fa* 
rebbe  probabilmente  abbandonata  U invenzio*  ' 
ne , fe  il^  Signor  Bianchini  non 
il  fecreto  di  rimediare  a tutto, 

Parigi  nel  1712.  e fece  vedere 
la  fua  Macchina  , che  parve  femplice  , porta- 
tile, manegevole  , e fpedita  piìi  di  quello  che^ 
lì  farebbe  olàto  fperare  . L’Accademia  ha  ere-  ' 
duto  che  ella  ne  dovelTe  dare  la  deferizione 
al  publico,e  perciò  l’ha  data  nelle  fue  Memo- 
rie del  1713*  p*  * f*g‘  £ra  dunque  ben 
dovuta  cofa  che  1’  Autore  ne  raccoglieflfe  il 
frutto  . Egli  vide  Geuriffimamente»  le  macchie  ' 
di  Venere  prefa  in  tutte  le  fituazioni  in  cui  . 
ella  poteva  edere,  c io  tutta  la  varietà,  quan- 
tunque affili  litnitata  di  quede  Gtuazioni  . 
Qpede  macchie  vedute  per  li  grandi  cridalli 


aveffie  trovato 
Egli  venne  a ^ 
alt  Accademia 
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ditf  adoprava  , non  fono  che  come  le  macchie 
della  Luna  vedute  ad  occhio  nudo;  e fé  que> 
Ile  fono  mari  , le  altre  lo  faranno  ancora  . 
Egli  cohfiglia  a quelli  che  vorranno  ben  ve* 
dere  le  macchie  di  Venere , di  avvezearfì  pri. 
ma  a riguardare  con  attenzione  quelle  della 
Luna , a ben  diUinguere  ì loro  contorni , e a 
non  confondere  gli  uni  cogli  altri  . L’occhio 
preparato  da  quella  illruzione  farli  piU  abile  » 
e più  fpcrlo  quando  mirerà  Venere» 

Il  Signor  Bianchini  ne  didinfe  affai  chia« 
ramciTte  le  macchie  per  iflabilirvi  verfo  il 
mezzo  dei  Difco  fette  mari  ^ che  fi  comunica- 
no per  quattro  Stretti  e verfo  1’  cllremità 
due  altri  mari  fenza  ctimunicazione  coi  pri- 
mi . Alcune  parti  che  fembravano  didaccarlr 
dal  contorno  di  quedi  mari  le  chiamò  Pro- 
montori , e ne  contò  otto  . Come  avea  un 
dritto  di  proprietà  su  qucdo  gran  Globo 
quafì  tutto  nuovo  , e dovuto  alle  fue  vegliò) 
impofe  dei  nomi  a quedi  mari , agli  Strettì  , 
ed  a*  Promontori  ; e all’  efemplo  tanto  degli 
Antichi  Greci  , che  hanno  podo  nel  Cielo  i 
loro  Eroi  j quanto  degli  Adronomi  moderni, 
che  hanno  riempita  la  Luna  ‘di  Filofofi  , è 
di  Savi  , eglr  favori  chi  gli  piacque  di  que» 
de  fpezie  di  Apoteofi  ; fempre  però  con  una 
fcelta  giudiziofa  . Egli  avea  ricevute  delle 
grazie  dal  Re  di  Portogallo  , e diede  il  Aio 
nome  al  primo  mare  » In'  quanto  agli  altri 
paefi  di  cui  egli  difponeva  , gli  divilé  'tra  i 
- • Ge. 
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Generali  Portoghefi  li  piu  lllullrì  per  le  loro 
conguille  nelle  due  Indie,  e tra  i più  celebri  . 
Navigatori  che  hanno  aperto  il  cammino  a ' ' 
quelle  conquide . Galileo  , e Caffini  fi  trova» 
no  colà  non  già  tanto  per  Tuimore  del  Signor 
Bianchini^  per  la  fua  Patria  , quanto  perchè^ 
quelli  due  gran  Uomini  che  non  han  mai  na^v 
vigato,  fono  dati  ancora  utili  alla  navigazio»^ 
ne, e alla^cognizionp  del  Globo  tcrredre  come 
Colombo,  Vefpucio  , e Magellano.  L’ Ac«^ 
cademia  delle  Scienze, 'e  il  nuovo  Idiiuto  di 
Bologna  hanno  ancora  il  loro  luogo  in  Vene-  ' 
re  . I principali  Dominj  de’  Savj  non  fono 
efpodi  alla  gelofìa  degli  altri  uomini.  ’* 

Noi  abbìam  detto^jn  molti^  luoghi  delle'', 
nodre  Storie  , ^e  principalmente  nel  1701. 
pag.  loi,  e ^feg.  qualè  il  metodo  di  cui  ci  fer- 
viamo per  ilcoprire  per  le  macchie  di  un  Pia- 
neta , e per  le  circodanze  del  loro  moto,  l’Af- 
fr  della  rotazione e la  fua  pofiziooe  fui  pia- 
no deir  Orbita,  che  il  Pianeta  deferive.  Per- 
chè Venere  è un  Pianeta  inferiore  , non  fi 
potrebbe  vedere  il  fuo  Difeo  interamente  illu-  " 
minato  dal  Sole  ^ vi  è fempre  fu  quedo  Di-^ 
ico  una  linea  che  fepara  la  parte  olcura  dalla  t- 
illuminata,  ed  è una  porzione  di  un  cerchio, 
che  v^uto  dal  Sòie  feparerebbe^  i due  Emi-^ 
sferi  l’uno  illuminato,  l’altro  oicuro.  11  pia» 
no  di  quedp  cerchio  è,  ftmpre  perpendicolare  ‘ 
ad  una  linea  tirata- dal  centro  del  Sole  a. 
quello  di  Venere',  e queda  linea  è necedaria- 

men- 
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Éiente  wl  piano  dell’  Orbita  dì  Ventre  , o 
ddla  fua  Ecclitrica  particol^e  . Or  per  rapporto 
alla  linea  dell’ultima  illuminazione'’ fui  Difco 
'del  Pianeta,  il  Signor  Bianchini  oflervava'il 
moto  dì  <]Qefte  'macchie  , c la  inclinazione 
della  linea  di  moto  ; con  ciò  perven- 

ne; a determinare*'  cite  1’  Affé  della  rotazione 
di' Venere  , era  inclinato^  15.  gradi  alla  fua 
Orbita,  o Ecclitrica. i < 

Allor  che  1*-Affe  di- rotazione  di  un  Pia- 
neta è perpendicolare  alla  fua<  Orbita  , come 
lo  è qiiafi  quello  di  Giove  , qliefto  Pianeta 
ha  fempre  il  Sole  nel  fuo  Fquatorc  e i fuoi 
due  Poli  illuminati  nel  mcdefimo  tempo  j 
gode  di  un  Equinozio  perpetuo  , e-  rìafcuna 
delle  fue  parti  ha  fempre  1’ Hleffa  Stagione. 
Si  al  contrario  1’  Affé  di  rotazione  infinita* 
mente  è inclinato  lu  l’ Orbita  , cioè  a dire 
coricato  fui  fuo  piano,  il  Pianeta  non  ha  un 
Equinozio  che  due  volte  nel  fuo  anno  ; e i 
'fuoi  due  Poli  hanno  alternativamente  il  Sole 
. verticale,  e ciafeuna  delle  fue  parti  ha  la  pih 
-grande  ineguaglianza  delle  Scagroni  che  fù 
pofibile  .' 1*’,  Affé  di  Venere- è cosi  inclinato 
'mnP^  Orbita-  che  poco  manca  che  ella  non 
fia  . in  uhireo  cafo  * e non  fi'  oonofee 
'Pianeta  che  aiquefio  riguardo  tanto  dìfferifea 
da  Giove.  - .<  ? ■ 

Signor  Cafiìni  avea  creduto,  o piutroRo 
fofpettato  che  la  rotazione  di -Venere  . era  di 
23.  ore.  Egli  vedeva  ’ di  giorno  in  giorno  oda 

certa 
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certa  parte  del  Difcn  avanzata  di  una  certa 

quantità  , e giudii^va  che  ella  '(t  era  cosà  ^ 

< avanzata  dopo  una' rivoluzione  intera  del  G lo».  ‘ 
bo  che  per  confeguenza  non  avrebbe  durato  • 
»4-  ore  . Ciò  era  molto  poffibile;  ma  lo  era 
ancora  che  il  Globo  -,  non  avelTe  ratta  .ima  ri* 
voluzione  intera , che  ne  avelTe  folamentc  con»  » . 
tinuata  una,  la  di  cui  lentezza  farebbe  (lata 
neceflfariameote  alTai  grande  . Non  ft  avea  »' 
efemplo  di  una  lentezza  limile  in  alcuna  ro»  ^ 
razione  di  Pianeta  \ ma  quantunque  poco  ve»  H 
iilìmile,non  ha  lafciato  di  trovarft  vera,  e 
Signor  Bianchini  ha  determinato  la  rotazione 
di  Venere  di  24^  giorni  , e otto  ore  . Secon» 
do  il  fìftema  del  Signor  Mairan  rapportato  in  [ 
qued*' anno  1729./».  5l<e  feg.  quella  lentezza 
della  rotazione  di  Venere  è in  parte  una  con»  . 
feguenza  della  grande  inclinazione  dell’  Alfe».  - 
Alla  fine  una  feoverta  alTai  confiderabile  ‘ 
del  Signor  Bianchini  , è quella  del  Paralel» 
lifmo  collante  dell*  Alfe  di  Venere  fulla  Tua 
Orbita,  finóile  a quello  che  Copernico  fu  ob» 
bligato  di  dare  alla  Terra.  Ciò  che  egli  avea  » 
ideato  , e fuppollo  per  lo  bifogno  del  fuo  fi-  * 
firma  è ora  verificato  in  tutti  i''  Pianti  di 
cui  fe  ne  conofee  la  rotazione*  niuna  varietà  ; 
a quello  riguardo  vi  è nel  mentre  che  tutto  ^ 
il  rello  varia  ; e Copernico  ; ha  avuta  la  glo-  '• 
ria  d’  fndovinare  ciò  che  è oggigiorno-  una  ■ 
delle  principali  chiavi  dell’ AUronomia  Fifica.n. 
intanto  il  Signor  Bianchini'  teme  che  quello 
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paralellifmo  di  Venere  , e'd  alcuni  altri  pun« 
ti  in  cui  la  buona  Aftronomia  lo  mena  in« 
dirpenlabilmentc  , non  fembrano  troppo  favo* 
revoU  a Copernico  , e Tempre  ha  gran  cura 
di  avvertire  che  tutto  ciò  fi  può  accordare 
con  Ticonc  . Quelle  precauzioni  fono  necelTa- 
rie  a’  Compatriotri  di  Galileo  ; una  picciola 
differenza  di  clima  produrrebbe  probabilmente 
molta  differenza  nello  loro  (file. 

L’  Opera  fu  i Fenomeni  di  Ver  ere  ci  fa 
memoria  di  una  Meridiana  , che  il  Signor 
Bianchini  volea  delincare  in  tutta  1’  ellenlione 
deir  Italia  all’  efemplo-  della  Meridiana  di 
Francia  unica  fino  ad  oggi.  Per  io  fpaiio  di 
otto  anni  egli  avea  impiegato  tutti  gl’  inter* 
valli  degli  altri  Tuoi  travagli  a fare  tvtti  i 
preparativi  neceffarj  per  quello  gran  difegno  , 
ma  non  è vivuto  tanto  per  comiifciarne  al- 
meno l’efecuzione. 

Noi  ci  fermeremo  qui  , confelTando  di  far- 
li torto  così  facendo  * ma  la  ragione  medelì- 
ma  che  a ciò  ci  obbliga  , ritorna  a fua  glo- 
ria . Le  vite  de'  Papi  di  %4naJlaJìo  il  Eiblifttm 
(ario  di  cui  egli  ha  dato  una  nuova  edizione 
* in  tre  Tomi  in  foglio  , arricchita  di  un  gran 
. numero  di  ricerche  dottillìme,  fono  una  tro^ 
po  grande  Opera  , che  ci  menerebbe  troppo 
lungi,  precifamente  dopo  quelle  altre  deime* 
defìmo  genere*  di  cui  abbiam  relb  conto;  « 

. molte  altre  Opere  meno  confiderabili  in  ri- 
guardo  fll  iVolumc*  fono  in  troppe  gran  nu> 
" me. 
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mero  * Ve  ne  fono  alcune  ancora  di  Eloquen* 
za,  e fi  dice  che  era  aacora  Poeta  . Si  trova  . 
in  cfTctto  nel  foo  ftile  quando  le  occafioni  : fi 
prefenrano  una  forza  , ed  una  bellezza  di  . 
erpreffioni , e delle  figure,  e comparazioni  che;, 
fentono  del  gufio  Poetico  ^ * 

Accademia  lo  mite  fin  dall' anno  1700.^^ 
nel  picciol  numero  degli  /uoi  AlTociaii  Fore*-  ^ 
fticri . ' . s ■ . , 

< Egli  finalmente  mori  d*  Tdropifìa  li  2.  Mar* 
zo  1725^.  Si  trovò  su  di  lui.  un  Cilizio,  che 
non  fu  feoverto  che  per  la  Tua  morte,  e tut- 
ta la  Tua  vita  per  rapporto  alla  Religione  era 
(lata  Tempre  conforme  a quella  pratica  fegrSi 
ca.  LaTacilità,  e il  candore  de’ Tuoi  cofiomi 
rranoif  grandi , e ancora  piò,  fé  è poffibile,  il 
l'uo  ardore  a far  piacere  . Egli  non  era  mai 
impegnatò . in  alcuno  Audio  intereflante  per 
lui  , in  alcuno  travaglio  la  di  cui  continua» 
zioné  folTe  cosi  indi' pcnfabile  , e la  interru- 
zione cosi  nociva,  che  tutto  non  abbandonaf- 
fe  in  un  jllapte  con  gioja  per  rendere  ' qual*^ 
che  fervigiok  • ' • 

Il  Tuo  merito  è (lato  ben  conofciiito  , e fi 
potrebbe  dire  ricbmpenfàto , fc'fi  voIelTe  (lare, 
alla  Tua  modedia  . Egli  ha  avuto  due  Cantv- 
nicati  in  due  principali -Chiefe  di  Roma.*, 

(lato  Cameriere  di  onore  di  Clemente  XI.  e< 
Prelato  domellico  di  Benedetto  Oltre 

la  Segreteria  della  Congregazione  del  Calen-  ■ 
darlo  Clemente  XI. 'gli  diede  per  mezzo 'di 

una 
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Dna  Bolla  un’  intendenza  Generale  fopra  tutte  ' 
le  Antichità  di  Roma,  le  quali  era^ proibito 
di  toccare  lenza  il  fuo  permclTo  . EgU  avrebbe 
potuto  alpirare  più  alto  in  un  Paefe  dove  G fa 
che  bifogna  alcune  volte  decorare  la  Porpora 
medeGma  per  li  talenti  , e perdio  fapere  , 
X.’etemplo  recente  del  Cardinal  Noris  lo  au> 
torizzava  a prendere  difegni  così  alti  , e lu- 
Gnghieri  * ma  G alficura  che  la  fua  modera» 
zione  naturale  , e la  Religione  tempre  ne  lo 
prefervarono.,  / 


ELOGIO 

DEL  SIGNOR 

M A R A L D I . 

Giacomo  Filippo  Maraldi  nacque  il 
di  21.  Agofto  lóó^.  a Perinaldo  nella 
Contea  di  Nice,  luogo  già  onorato  dalla  na« 
fcita  del  gran  Caffini’.  Egli  fu  Ggliuolo  di 
Francefco  Maraldi  , e di  Angela  Catterina 
Cafnni,  forella  di  quello  famofo  AGronomo. 

Dopo  che  Giacomo  Gni  con  lode  il  fuo  cor- 
fo  de’-ftudj  ordinar)  , il  fuo  guGo  naturale  lo 
portò  alle  icienze  più  elevate,  alle  Matematiche, 
cd  ivi  avea  fatto  tanto  progreGb  nell’  età  dì 
%z.  anni , cho  il  fuo  Zio  Gabilito  in  Francia 
Tom.  li''.  Z da 
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da  molti  anni  ve- lo  chiamò  nel  1^87.  per 
coltivare  egli  fleffo  i fuoi  talenti , e farli  co» 
nofeere  in  un  Paefe  in  cui  fi  avea  avuta  fin- 
golar  cura  di  radunarne  da  tutte  le  parti  « 
Senza  dubbio  il  Signor  Caflini,  Foreftiero,  e 
circofpetto  come  era  , non  fi  farebbe  caricato 
di  un  Nipote  , da  cui  non-  ne  aveflTe  molto 
fperato  ^ e che  gli  farebbe  flato  più  rimpro» 
vetato,  di  ogni  altro  che  avefTe  pollo  in  Tuo 
luogo  , 

' Subito  che  Giacomo  fi  mife  ad  olTervar  il 
Cielo,  concepì  il  difegno  di  fare  un  Catalogo 
delle  Stelle  fiffe  , Queflo  Catalogo  è 1’  Opera 
fondamentale  di  tutto  1’  Edificio  dell’  Aflro- 
nomia.  Le  Stelle  fide,  che  in  vero  hanno  un 
moto,  ma  di  un’  eftrema  lentezza  , c di  una 
quantità  oggigiorno  ben  conofeiuta  , e che 
tuttavia  non  cambiano  (ito  tra  di  loro  , fon 
prefe  per  punti  immobili  a’  quali  hanno  rap- 
porto tutti  i moti  , che  fono  al  di  fotto  di 
effe,  quelli  de’  Pianeti  , e delle  Comete  , * 
perciò  è .grandemente  importante  di  conofeare 
efatramente  , e il  numero  , e la  polìziohe  di 
quelli  punti  luminofì  che  i-egolaranno  rutto  . 
Non  folamente  i Telcfcopj  ‘ hanno  prodigiofa- 
mente  arricchito  il  Cielo  di  Stelle  fide  prima 
-invifibili,  ma  la  femplice  veduta  più  attenta, 
e meglio  diretta  ne  ha  accrcfciuro  il  numero 
molto  più  magpiore  di  quello  che  gli  Anti- 
chi aveano  pretefo  detr» minare  piedo  a poco" 
c propriamente  né*  nefUi  giorni , avviene  che 

non 
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DOD  è quafi  piU  permeflTo  di  numeivrle  . Ma 
che  non  può  una  curiofità  ingegnofa  , ed 
nata  ? Sono  conrate  , o almeno  fi  afliegna  a 
tutte  loro  i luoghi  nelle  Cofiellazioni . 11  Ca> 
talogo  di  Bayer  , ,è  quello  di  cui  gli  Afiro« 
nomi  fi  fervono  più  ordinariamente  ^ e al  qua» 
le  fono  di  accordo  di  dare  tutta  la  loro  con» 
fidenza^  ma  il  Signor  Maraldi  credette  poter 
menare  la  precifione  « e 1’  efattezza  più  oltre 
di  quelle  di  tutti  i Cataloghi  conolciuci  , e 
fi  deternainò  coraggiofamente  a farne,  un 
nuovo . 

Per  qualunque  sforzo  d*  ingegno  che  fi  fac» 
eia,  e per  qualunque  afilduità  che  vi  fi  met» 
ta,  fi  è molto  felice  quando  altro  non  cofia» 
che  dimorare  nel  fuo  Gabinetto  » Quelle  ve» 
glie  che  i Savj,  e i Poeti  ancora  hanno  tan» 
ta  cura  di  fare  fiimare,  prefe,  nel  fenfo  il  più 
letterale , non  fono  veglie  in  cotqparazione  di 
quelle  che  fi  fanno  a Cielo  feoperto  in  tutte 
le  Stagioni  per  ifiudiare  il  Cielo.  11  Geome» 
tra  più  fatìcofo  mena  quafi  una  vita  molle  a 
fronte  di  un  Afironomo  egualmente  occupato 
alla  fua  fetenza  . Precifamente  ciò<  fi  avvera 
quando  fi  i imprefo  a far  un  Catalogo  delle 
Stelle  fìlTe  , poiché  non  fi  hanno  allora  che 
poche  notti  di  tutto  T anno  , in  cui  fi  pofla. 
ripofare  , e fono  quelle  fole  appunto  , nelle 
quali  il  Cielo  é molto  (opetto  da  nubi  * e 
pure  gli  Aflronomi  fi  lagnano  di  quella  .gra» 
zia  della  Natura . Coà  il  Signor  Marqldi  al» 

Z & terò 


terò  molto  la  fua  faluie , per  un  cosi  lungo  ì 
e rozzo  travaglio  * ne  prefe  de’  frequenti  ma- 
li di  ftomaco  , de’  quali  fi  è Tempre  lagnato, 
pérchè  non  potè  far  a meno  di  fomentarne 
iempre  la  cagione.  ■ 

Intanto  egli  comunicava  molto  facilmente 
ciò  che  a lui  era  tanto  coftato  . Dalla  lua 
Opera  che  è ancora  manoicritta  egli  ne  ha 
eftratto  delle  pofìzioni  delle  Stelle  di  cui  Al- 
cuni Autori"  aveano  bifogno  ^ come  il  Signor 
Delisle  per  lo  fuo  Globo  Celefle  , il  Signor 
Manfredi  perle  fueEfemeridi , e il  Signor  Ifac- 
co  Broukncr  per  lo  Globo  , di  cui  è (lato 
detto  nel  1725.  pag.  103.  e 104.  - v- 

Il  fuo  Catalogo  non  era  folamente  ne’ma- 
noferitti  , poiché  era  talmente  impreffo  nella 
fùa  mente  , che  non  fi  potea  a lui  defignare 
alcuna  Stella,  quantunque  .quafi  invifibile  agli 
occhi  , che  .cgU  non  diceflè  fubito  il  luogo 
che  quella  occupava  nella  Tua  Coflellazione . 
Giacché  le  Stelle  fono  fiate  chiamate  ne’ Sa^ 
cri  Libri  P .Atmata  del  Ciele/,  fi  potrebbe  di- 
re' perciò,  che  Giacomo  conolceva  tutta  queft* 
Annata,  ,come.  Ciro  conofeeva  la  fua  /t';‘.r^- 
Alcune  .voi te certe  picciole  Comete  ,t«  di 
poca,  durata  non  fono  riconolbute  per  Co- 
mete perché  fon  prefe  per  Stelle  della  Co- 
fiellazione  in  cui  comparifeono  , c ciò  perchè 
non  Ài  fa  di  qual’  uqione  di  Stelle  quella  Co- 
ficllazione  è ccmpofla  . Forfè  fi  crederi  , che 
non  farebbe  gran  che  d’ignorare  una  Cometa 

cosi 
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Così:  piccioia  ^ e di  sì  poca  durata,  che  non  (ì 
lafcia  che  appena  ..pdervare  . Ma  gli  Afiro* 
.nomi  ,non  ne  giudicano  così  . Eifi  tutti  han> 
no  oggjgìornaf  un.  grande  ardore  per  Io  fide» 
ma  delie  Comete  ; che  fa  riguardo  a noi  gli 
ultimi  limiti  del  GÌicma  dell’  Uiiiverlo  • ed 
ein  non  vogliono  niente  perdere  di'  tutto  ci^, 
che  può  condurre  ad  averne  qualche  cognizio- 
ne , perchè  tutto  farà  poGo  a proGtco  . Era 
perciò  cofa  difficile  , che  i Fenomeni  CcIcGi 
sfuggilTero  dagli  occhi  del  Signor  Maraldi  , 
poiché  la  più  picciola  novità  nel  Cielo  col- 
piva fubito  quegli  occhi  così  avvezzi  a que- 
flo  grande  Oggetto.  Coloro,  che  olfervavano 
nello  GelTo  luogo  di  lui  , e che  avrebbero 
potuto  effere  gelofi  delle  prime  feoverte,  con- 
fclTano  che  le  più  volte , fia  egli  flato  il  pri- 
mo , che  ne  abbia  avuto  l’ onore . 

La  CoGruzione  del  Catalogo,  le  oflervazio- 
ni  ,0 'giornaliere , o. rare, e il  di  cui  tempo  li 
deve  afpettarc  come  q'uelle  delle  Fafi  dell* 
Anello  di  Saturno  , le  determinazioni  , e ri- 
torni ■'delle  Stelle  fiffe , le  quali  alcuna  volta 
fparifeono,  le  applicazioni  induGriofe  de’  Me- 
todi dati  dal  Signor  Caffini  , le  verificazioni 
delle  Teorie  ,|di  cui  è cofa  importante  l’affi- 
curarfi  , le  correzioni  di  altre  Teorie  , che 
polTono  ricevere  più  efattezza , fanno  tutti  gli 
eventi  della  Vita  del  Signor  Maraldi , de’qua- 
li  le  noGre  Storie  ne  fon  piene  , ed  han  fac- 
to anticipatamente  una  gran  parte,  del  fuo. 
Elogio . ‘ Z 3 Gia- 
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5s8  Elogio  del  Signor 
Giacomo  travagliò  folto  il  Signor  Caflinl 
nel  1700.  alla  prolungazione  della  famofaMc» 
ridiana  fino  all’  ellremità  Meridionale  del  Re* 
gno , ed  ebbe  molta  p'arte  a queda  grande 
Opera  1 Dopo  ciò  andò  nell’  Italia  ; e coma 
allora  fi  travagliava  a Roma  fui  grande  alia- 
re del  Calendario  , di  cui  abbiam  detto  pa- 
role nel  1700.  p.  I27.'e  1701.  pag.  105.  » il 
Papa  Clemente  XI.  profittò  della  felice  occa* 
fione  d’ impiegarvi  un  Adronomo  formato  dal 
Signor  Caflini  . Egli  diede  luogo  al  Signor 
Maraldi  nelle  Congregazioni , che  fi  tenevano 
fu  quedo  foggetto.  Il  Signor  Bianchini  lega- 
to in  buona  amicizia  col  Signor  Calfini^non 
mancò  di  prenderfi  il  fuo.  Nipote  nella  co- 
druzione  di  una  gran  Meridiana  che  delinea- 
va per  la  Chìefa  de’  Certofinì  di  Roma  ad 
imitazion  di  quella  di  S.  Petronio  di  Bolo- 
gna-) delineata  da  colui  che  tutti,  e due  ri- 
conofcevano  per  loro  Maedro  * 

Nel  1718.  il  Signor  Maraldi  andò  con  tre 
altri  Accademici  a terminar  la  gran  Meridia- 
na dalla  parte  del  Settentrione  . Eccettuati 
^ucdi  viaggi  egli  ha  menata  la  dia  Vita, do- 
po la  fua  venuta  in  Parigi  chiufo  nell’  OlTer- 
vatorio  , 0 piuttodo  1*  ha  padata  tutta  intera 
chiufo  nel  Cielo , da  cui  i fuoi  fguardi , e le 
fue  ricerche 'punto  non  fi  allontanavano. 

Tuttavolta  fi  ricreava  di  tempo  in  tempo 
prendendofi  alcuni  divertimenti..  Faceva  delle 
offervazioni  Fifiche  fopra  gl*  Infetti  fulle  pe- 
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trifìcRzioni  curiofe  , fuUa  cultura  delle  Piante, 
parte  della  Botanica  , a cui  farebbe  tempo 
che  fi  penfafTe  , come  fi  è fatto  fin  qui  alla 
Nomenclatura , che  non  ne  che  un  .^prelimi- 
nare . Non  è già  che  quello  preliminare  fia 
finito;  fc  un  tempo  lo  dovrà  eflcre,  non' farà 
che  in  molti  Secoli  , ma  fi  è pollo  ora 'in 
illàto  di  poterfi  menar  più  avanti  . Noi  ab- 
bia m refo  conto  nel  1712,  p.  5.  e feg.  della 
più  importante  olTervazione  terrcllr^  del  Si- 
gnor Maraldi  , cioè  di  quella  delle  Api  la 
quale  malgrado  1*  allettamento  naturale  del 
lòggetto,  ha  richiefto  una  fatica  molto  forte, 
per  la  lunga  alliduità  di  molti  anni  , e per 
l’ellrema  difficoltà  di  ben  vedere  tutto  ciò 
che  palla  in  quello  maravigliofo  , e picciolo 
Stato . 

Non  mancava  altro  al  Signor  Maraldi  per 
compire  il  fuo  Catalogo  delle  Stelle  fìlTe  che 
determinarne  alcune  verfo  il  Zenit,  e il  Nord, 
e a ciò  fare  avea  poco  prima  fituato  un  Qua* 
drante  murale  full  alto  del  terrazzo  dell’OlTer- 
vatorio,  quando  fi  ammalò.  Usò  egli  il  lolo 
medio  al  quale  ebbe  confidenza , cioè  una  die- 
ta aull^ra  , perchè  fe  n’  era  lempre  ben  tro- 
vato, ma  niuno' rimedio  riefee  fennpre , e mo- 
ri il  primo  Decembre  1,71^. 

Il  fuo  Carattere  era  quello  che  le  Scienze 
danno  ordinariamente  a quelli  che  ne  fanno 
la  loro  unica  occupazione  , cioè  <era  fetiq. 
feroplicc , ' e giullo  ; ma  cigcchè  non  è co» 

Z 4 co- 
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. 5^0  Elogio  bel  Signor 
, 'comune  è la  gratitudine  che  egli  ha  menati 
al  piti  alto  grado  per  Tuo  Zio  . Voleva  ve* 
gliar  per  lui  nelle  lue  malattie  , nelle  quali 
adoprava  la  più  attenta  cura , e la  più  teneri 
' inquietudine  ; talché  il  Signor  Caflini  aveva 
in  lui  un  fecondò  figlio.  L’impreflìone  de’be* 
neficj  raddoppia  la  forza , quando  elfi  vergono 
da  un  uomo  , a chi  gl’  indifferenti  ancora  non 
potrcbber  negare  venerazione. 
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DEL  SIGNOR 

VALINGOURT.  - 

1* 

Glo:  Battista  Arri6o  r>u  Trousset 
DI  Valingourt  nacque  il  primo  Mar*  ' 
zo  lòs^.  da  Arrigo  du  TroufTct  c da  Maria 
du  Prè . La  fua  Famiglia  era  nobile  *ed  ono« 
revole,  originaria  di  S.  Qgentin  in  Piccardia. 
Avendo  perduto  il  fuo  padre  nell’ età  di  lei, 
o fette  anni  , Giovanni  relfò  tra  le  mani  di 
una  Madre  propria  ad  adempire  fola  tutti  i 
doveri  dell’ educazione  de’ funi' figliuoli .’ 

, Egli  non  brillò  niente  ne’  fuoi  fludj  ; quel 
latino,  e Greco  idioma  , che  fi  apprende  nel* 

\fi  Scuole  non  erano  peV  lui  che  firanieri  fuo* 
ni  de’  quali  caricava  la  fua  memoria  perchè 
‘ , coiì 


V A L I N C O U R T.  s6t 
Cos\  bifognava  ^ ma  finita  la  Tua  umanità  , 
clTenciofi  trovato  un  giorno,  Colo  in  campagna 
con  un  Terenzio  per  ^diverti  mento,  lo  leflc  lui 
principio  con  molta  indifferepza  , e dopo  con 
un  gufto  che  gli  fece  ben  fentirc  che  cofa 
erano  le  Belle  Lettere . Egli  non  era  (fato 
piccato  da  quella  Vanità  così  naturale  di  fot- 
pafìfare  i Tuoi  Compagni  rdi  (fudio  , fenza  fa< 
pere  a che  valeva  il  forpafTarli  * ma  fu  prefo  poi 
dal  reale  , e folido  valore  fino  a quel  tempo 
a lui  incoghito  , di  ciò  che  fi  era  propoRo  a 
loro  emulazione  . Di  già  la  fua  fola  ragione 
tìvea  dritto  di  muoverlo.  . 

Riparò  con  ardore  la  noncuranza  del  tem- 
po paffaro  , e fì  pofe  a nutrirli  avidamente 
della  lettura  de’  buoni  Autori  antichi  , e mo- 
derni . Diede  fuori  alcune  picciole  Opere  in 
verfo  , frutti  affai  ordinar)  della  gioventlt 
deU’ingegno , che  è allora  nel  fuo  fiore,  giac- 
ché ne  deve  aver  uno  . Il  Signor  Valincoure 
non  riguardava  i fuoi  verfi  molto  feriamente 
per  farne  moffra,  nè  ancora  per  negarli . Egli 
ha  confervaco  fino  alla  fine  1’  ufo  di  quefta 
lingua  Poetica  , che  egli,  non  parlava  che  all* 
orecchie  di  alcuni  amici,  e fcherzando. 

La  famofa  Principcfla  di  Cleves  effendo 
comparfa  alia  luce  , Òpera  di  una  fpecie  che 
non  può  nafcere  che  in  Francia,  c non  vi 
può  ancor  nafcere  che  a rado  , il  Signor  di 
Valincoure  ne  diede  una  critica  nel  idyS.  - 
non  per  opporli  alla  gùdfa  ammirazione  del 
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^6%^  Elogio  sel  Signor. 
pH^blico  , ma  per  infegnargli  a non  ammirare  : 
anche yi^.^fetti  , e per  prenderfi  il  piacere  di* 
entrare  .in  dircuflioni,  Cottili , e dilicate.  Quc» 
ftojdilègpo  interefrava;_.n  Ccnfpre  a fare  IH* 
mare  , toroe  haL  fatto,  le -bellezie  tra  le  qua», 
li  avea.faputp  tjiftjriguere;  le -imperfezioni.  In 
vece  della  bi^.  ordinaria  , egli  fparge  nel  fuo 
dilcorfo.  una  giocondità  piacevole , e forfè  fo» 
lamente  potrebbefi  credere  che  giunge  qualche 
volta  fino  air  ironia  , che  quantunque  leggio» 
ra,  è meno,  rifpettofa,  per  un  Libro  di  un  co» 
si-raro*  merito,  di  una  critica  feriale  ben  ra» 

e M r r « 

Si  rilpofe  alla  lua  Critica  con  tanta  acre» 

dine^ , ed.  amarezza  come  fe  fi  avede  avuto  a 

difendere  una  cattiva  caufa  . Il  Signor  di  Va» 

lincqifrc' non  .replicò  affatto;  poiché. le  onelie 

pecfone  non  amano  d’  impegnarfi  in  quelle 

fpcùe  Bi  combattimenti  troppo  fyantaggiolt 

per  'quelli,  che  hanno  le  mani  legate  da’  buo» 

, e dalla  onellà  ; e il  publico  me» 

^efimo  mal  grado  la  fua  malignità  G adnoja 

ben  preGo  di  queGo  fpettacolo . Dopo  aver 

veduto  una  « o due  GìoGre  y egli  lafcia  i due 

Campioni  batterfi  full’ arena  lenza  teGimonj, 

Un  uomo  di  merito  non  è dcGinato  ad  effer 

{blamente  critico  per  eccellente  che  fia  , cioè 

a dire  abile  foltanto  a feoprire  i difetti  nelle 

produzioni  altrui  , ed  impotente  a produrre 

da  sè  GcGb . Così  Giovanni  G rivolfe  ben 

foUecito  da  un’  altra  parte  più  convenevole  a 
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fuoi  talenti  , ed  al  Tuo  carattere  . Egli  diede 
alla  luce  nel  l6St.  La  Vita  di  Francefco  di 
Lorena  Duca  di  Cui  fé  ^ picciolo  pezzo  di  Sto» 
ria  , che  adempifce  tutto  ciò  che  fi  ricerca 
^ da  un  buono  Storico  cioè  le 'ricerche  , che 
quantunque  fatte  con  molta  tiira  , e prefe  al- 
cuna volta'’  da  forgive  remote  , non  paHapo 
però  i limiti  di  una  ragionevole  curioGti  ; 
una  narrazione  ben.  feguita  e fpiritofa  che 
conduce  naturalmente  il  Leggitore  , e Tempre 
r ìntercfTa  ; uno  ftile  nobile,  e fcraplice  che 
trae  i Tuoi  ornamenti  dal  fondo  delle  cofe  , 
o le  trae  d’  altrove  molto  fottilmente^  9 non 
vi  è parzialità  per  gli  Eroi  che  poteva  Kpi» 
rare  alcuna  pafTione  al  fuo  Scrittore  > 

Un  avvertimento  dello  Stampatore  pollo  in 
fronte  a qucHo  picciolo  Libro , indica  altre 
Opere  del  medefimo  genere  , e fenza  dub'bio 
della  ftelfa  manO  * ma  il  Signor  di  Valin- 
-Court  non  ebbe  1*  ozio  di  finirle  . L’  Illullre 
Vefcovo  di  Meaux  che  ordinariamente  fóm- 
minìdrava  a’  Principi  le  Perfone  di  merito 
nelle  Lettere,  di  cui  effi  aveano  bifogno,  lo 
fece  entrare  nel  lòSs.prcffo  il  Conte  di  To« 
lofa  Ammiraglio  di  Francia . Egli  non  fu 
ancora  che  in  qualità  di  Gentiluomo  addetto 
al  fuo  feguito  ; ma  qualche  tempo  dopo  ef- 
fendo  vacata  la  Segreteria  Generale  della  Ma- 
rina , fu  data  al  Signor  di  Valincourt  . Il 
Principe  lo  fece  ancora  Segretario  de’  fuoi 
Ordini,  e quando  Sua  Adtetta  Seiènifiima 
• ebbe 
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ebbe  il  Governo  della  Bretagna  , ciò  fu  an« 
cora  un  nuovo  fondo  di  travaglio  per  lo  Se« 
grecario  , le  di  cui  applicazioni  fi  moltiplica* 
vano  .8  proporzione  delle  dignità  del  Tuo  Si- 
gnore. I Tuoi  antichi  lludj  l’aveano  preparato 
lenza  che  vi  penfalTc  a Cariche  così  impor- 
tanti ; le  nuove  cognizioni  di  cui  ebbe  bifo- 
gno,  entrarono  più  facilmente,  e fi  fituarono’ 
meglio  in  una  mente  in  cui  elle  vi  trovava- 
no già  delle  altre  , che  non  avrebbero  fatto 
in  una  interamente  vota  , 

Allor  che  nel  1704.il  Signor  Ammiraglio 
guadagnò  la  battaglia  di  Malaga  contro  le 
Flotte  Inglefe,  c Olandefe  unite  infieme  , il 
Signor  di  Valincourt  che  non  era  Officiale  di 
Marina  , e non  afpirava  affatto  alle  ricom- 
penfe  militari  , fu  fempre  a’  fuoi  fianchi,  fino 
a che  ricevette  una  ferjta  alla  gamba  dalla 
fcheggia  di  un  colpo  di  Cannone,  che  uccife 
un  Paggio.  Quello  affetto  così  fedele  portato 
fin  alle  occafioni , in  cui  era  così  pericolofo, 
c nel  medefimo  tempo  del  tutto  inutile,  avea 
per  oggetto  un  Padrone,  che  fapea  farfi  ama- 
re, e la  di  cui  giu(lizia,e  bontà  acquiflcrcb- 
bero  merito , e fama  ad  un  uom  comune  . 
Così  il  Signor  di  Valincourt  è flato  onorato 
della  fleffa  confidenza  , e della  flclfa  bontà , 
fenza  interruzione,  fenza  diflurbo,  fenza  pro- 
vare alcuna  procella  di  Corte,  c fienza  temer- 
ne, e ciò  per  do  fpazio  di  '45.  anni Intanto 
egli  non  era  adulatore,  poichò,  un  Principe 

■ delio 
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dello  ftefib  fangue  gli  rende  publicamente  que- 
fta  tedimonìanza  . E*  vero  che  aveva  un’  arte 
delira  per  dire  la  verità  ; ma  alla  fine  ofava 
dirla  , c 1’  aliuzia  non  ferviva  che  a rendere 
il  coraggio  utile  . La  neceflìtà  d’  impiegare 
queft’  aliuzia  fi  diniinuifce  poco  a poco  , e i 
dritti  deir  uomo  dabbene  fi  fortificano  Tempre. 

Tutto  il  tempo  che  gl’  impieghi  di  Gio- 
vanni  gli  lafciavano  libero  , era  dato  agli  fiu- 
d;  del  luo  guflo  , c principalmente  a quelli  , 
che  aveano  rapporto  a’ Tuoi  Impieghi"  perchè 
il  fuo  dovere  determinava  molto  il  fuo  gufio. 
La  Marina  appartiene  alla  Fifica  , e.  ancora 
più  particolarmente  alle  Matematiche  ; ed  egli 
non  mancò  di  aggiungere  alle  Belle  Lettere , 
che  erano  (late  la  iua  prima  palTione  quelle 
Scienze  più  elevate  ,.e  più  afiratte  . Cosi  fi 
trovò  in  iflato  di  occupar  degnamente  una 
Piazza  di  Onorario  a cui  1’  Accademia  lo  no- 
minò nel  lyzi.  Egli  era  dell’  Accademia  Fran- 
cefe  fin  dal  \6gg.  Io  l’ho  veduto  nell’ una  , 
c nell’  altra,  e lono  (lato  teflimonio  della  fua 
condotta , e de’  fuoi  fentimentì  . E’  non  crede- 
va che  -foITe  gran  cofa  , vedere  il  fuo  nome 
fcritto  nelle  due  Accademie* che  ne  trarrebbe 
fempre  fenza  mettervi  niente  del  fuo',  l’onor 
re  che  gliene  poteva  ridondare  j che  tutto  il 
redo  gli  dovea  effere  indifferente .,  e che  i 
Titoli  li  quali  per  loro  medefimi  lafciano  una 
gran  libertà  , lafciavano  fino  quella  di  non 
aver  parte  a niente.  Avea  per  quelle  Com- 

pa- 
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pàgnfe-  un  amor  fìncero  , una  vivacirlk  poco 
comune  per  li  loro  intereffi  ; ed  in  effetto 
nn’ Accademia  è lina  fpezie  di  nuova  Patria, 
che  ù è nell’  obbligo  tanto  più  di  amare , 
guanto  volontai  iamente  fi  è ferita  • ma  bifo- 
gna  convenire  che  quelle  obbligazioni  dilicatc 
non  fono  per  tutti. 

Giovanni  avea  travagliato  in  tutta  la  Tua 
vita  a farfi  in  una  Caia  di  campagna  , che 
aveva  a S.  Cloud  , e dove  fovenre  ii  ritirava, 
una  fcelta  Libreria  , Ella  alcendeva  a fei  o 
fette  mila  Volumi  quando  fu  interamente 
confumata  , cinque  anni  già  fono  dal  fuoco  , 
che  (i  appiccò  alla  Cafa  . Le  Tue  Raccolte  , 
frutti  di  tutte  le  fue  letture , le  Memorie 
importanti  fùlla  Marina  , alcune  Opere  , o 
sbozzi  finiti , tutto  peri  nel  medeOmo  tempo, 
ed  effo  ne  fu  lo  Spettatore.  La  Filoibfìa  che 
farebbe  (lata  più>  rigida  fu  di  una  perdita  di 
bèni , gli  permetteva  di  eflere  fenfibilmente 
afflitto  da  quella  di  un  Teforo  accumulato  da 
cHa  medefìma  , e dove  ella  fi  compiaceva  ; 
ma  il  fuo  coraggio- non  fi  fmentl  affatto  : h 
M»  avrei diceva  egli  , molto  profilato 
woiei  Libri  , fe  non  fapejp  perderli  . Giovanni 
era  foflenuco  da  una  Filofofia  molto  fuperio* 
re  , cioè  dalla  Religione  , da  cui  fu  lèmprc 
vivamente  penetrato . ‘ 

<1  Verfo  la  fine  della  fua  vita  fu  prefb  di 
tempo  in  tempo  da  diverfe  malattie  , che  lo 
pofero  ancora  a più  grandi  pjrovc  . Alia  fi* 

ne 
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ne  fi  morì  il  di  4.  Gennajo  I730-  nell’  età 
'*•  “7.  anni.  ^ 


f ordinario  , che  era  pieno  dt  buone-  letture  . 
i Egli  ne  ornava  volentieri , la  lua  converfa- 

! zione,  e le  fue  lettere  , ma  a propofito,  con 

j .novità  , c con  grazia  , condizioni  neceffa 


ipirito  , r avrebbe  refo  molto  proprio  alla 
buffoneria,  ma  (ì  è Tempre  riguardato  corag- 


t maggior  parte  di  quelli  che  han  fiorito  nelle  ' 
f.  Lettere,  c principalmente  (del  Signor  Racine^ 

J.  < Defpreaux  , e per  quella  ragione  fu  fcelto 

, dopo  la  morte  del  Signor  Kacine  ' per  Aflb- 

' ciato  al  Signor  Defpreaux  nel  travaglio, o fia 
difegno  della  Storia  del  defunto  Re*.  " Proba- 
' burnente  la  Tua  amicizia  coti''  quello  gran  fa- 

^ tirico  gli  fece  adottare  alcune  delle  lue  opi* 

nioni,  come  quella  èhe'avea  contra  il  .primo 
i de’  noftri  Poeti  Lirici  , opinione  da  non  fo- 

. flenerfi  fui  Parnafo  , c da  riceverli  foltanto 
in  un  Tribunale  .infinitamente  più  onorevole, 

I in  cui  il  fa  tirico  medefimo  non  vi  avrebbe 

trovata  la'fua  . Intanto  il  Signor  di  Valin-  • 
I ' court  non  li  lafciò  trafportare  dall’  ecceffivo 
calore  , che  adoperarono  ì fuoi  amici  nelle 
I dilpute  Letterarie,  che  han  fatto  molto  ro- 
more  . Egli  continuò  a vivere  in  amicizia 


X 0 

conofeeva  facilmente  nel  Tuo  commercio 


poco  offervate . Un  certo  Tale  che  avea 


f pofliede,  e ingiuflo  a riguardo  degli  altri.  , 


E’  (laro  Giovanni  amico  particolare  éella 
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con  quelli  che  negavano  Tadorazione  agli  Àn> 
xichi  ; trattò  ancora  alcune  riconciliazioni  , e 
dic<le  degli  efempli  rari  di  moderazione,  e di 
equità  , quantunque  in  una  bagat'tella  . Ma 
Giovanni  non  ha  avuti  folamente  amici  nelle 
Lettere, ne  ha  avuti  ancora  nelle  prime  Piaz- 
ze, dello  Stato,  non  già  femplicemence  come 
un  uoo^  di  fpiriro,  la  cui  converfazione  po- 
te(&  ricreare , ma.  come  un  uomo  di  gran 
fenno  , a cui  fi  pofTa  parl.ir  di  affari  . Egli 
non  G è fatto  mai  (limare  per  quelli  commer- 
cj  così  luGnghieri,  e pericolofi  per  la  vanità, 
eh»  anzi  li  nafeondeva  pef  quanto  era  podi- 
bile  , e ciò  che  nafeondeva  ancora  con  pik 
cura.  Gèl’  ufo  che  ne  ha  fatto  tutte  le  vol- 
te che  la  giudizia  , o il  merito  han.  avuto 
bifogno  del  fuo  credito.  <.  ..q  -v 

Giovanni  non  fu  mai  maritato , e godeva 
di  una  rendita  molto  confiderabile . La  fua 
Famiglia  decanta  altamente  la  Tua  generofità 
per  efla  , e*i  fuoi  beneGcj  fentpre  inopinati  * 
ma  temeva  di  offendere  la  fua  virtù  , e di 
andar  contra  le  Tue  intenzioni  fe  rivelava  ciò 
che  egli  ha  fatto  altrove  per  motivi  più.  cifri 
vati.  » 
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GUiscAttDo  Giuseppe  du  Verney  nac- 
que a Feurs  nel  Forefe  il  di  5.  Agoflo 
1048.  da  Giacomo  du  Vcrney  , Medico'  della  ■ 
medeiìma  Città,  e da  Antonietta  Pittre.  Fat- 
ti che  ebbe  i Tuoi  fludj  , ftudiò  Medicina  in 
Avignone  per'  cinque  anni  , e ne  parti  nel 
• \66j^.  per  venire  a Parigi  , dove  fi  feniiva 
chiamato  da’  Tuoi  talenti . 

Appena  pervenuto  in  quella  gran  Città, 
andò  Guifcardo  in  cafa  del  famolp  Abbate 
Bourdclot  , che  teneva  delle  Conferenze  di 
Uomini  Letterati  di  tutte  fpezie  . Fece  loro 
. una  Notomia  del  Cervello  , ed  altre  dopo' 
preflfo  il  Signor  Denys  Savio  Medico  , dove' 
fi  .radunavano  ancora.  Dimofifava' ciò  che  era 
Rato  Ccopcrto  da  Stenone,  Swammerdam,Graaf, 
e dagli  altri  grandi  Nototnifli  , e ne  fu  ben 
' predo  in  grande  Rima  . 

Oltre  le  lus  cognizioni  già  grandi  e rare 
per  rapporto  alla  tua  età  , ciò  che  contribuì 
molto  a metterlo  in  iftitna  , tu  l*" Eloquenza 
colla  quale  parlava'  tu  quede  materie  . Qued’ 
Eloquenza  non  era  'foiamente  intorno  alla 
• Tom.  IP'.  A a chia- 
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“ «hiarnza , alla  giuflezza , c all*  ordine  clic  fo- 
no le  fredde  pei  fezioni  che  ricercano  i Sog- 
getti Dommatici  j ma  era  un  fuoco  nell’cfprcf- 
lioni , ne’ periodi , e fino  nella  fua  pronunzia, 
la  quale  fola  farebbe  ballata  ad  un  Oratore . 
Egli  non  avrebbe  potuto  dimoflrare  indiffe- 
rentemente la  feoverta  ili  un  Vafe  , ovvero 
un  nuovo  ufo  di  una  parte  ; i Tuoi  occhi  ne 
brillavano  per  la  gioja , e rutta  la  fua  perfo- 
na  s’  incoraggiava  . Quello  calore  o fi  comu- 
nicavar  agli  Uditori  , o almeno  li  prefervava 
da  un  languore  involontario  , che  avrebbe  po- 
tuto vincerli  , Si  può  aggiungere  che  era  gio- 
vane , e di  un  afpetto  aliai  piacevole.  Quelle 
picciole  circpflanze  forfè  non  avranno  luogo , 
le  non  a riguardo  di  un  certo  numero  di  Da- 
me , che  furono  effe  fteffe  curiofe  di  fentirlo. 

A rnifura  che  egli  giungeva  ad  effere  pih* 
alla  moda,  vi  mettea  la  Notomia,  che  chiu- 
fa  fin  da  quei  tempi  nelle  Scuole  di  Medici- 
na, ovvero  a San  Cofmo  , osò  prefcntarfi  nel 
gran  Mondo  introdotta  dalla  fua  mano. 

Mi|  va  per  la  memoria  di  aver  veduto 
delle  perfonc  , che  portavano  su  di  loro  de* 
pezzi  lecchi  preparati  da  lui,  per  avere  il  pia- 
cere di  mollrarli  nelle  Compagnie  foprattutto 
in  quelle  ,'‘jche  appartenevano  a’ foggerti  li 
più  inrereffanti . Le  Scienze  non  ricercano  di 
conquiUar  1’  Univerfo  , poiché  noi  poffono, 
« noi  ^levono  j elle  fono  nel  piu  aito  grado 
di  gloria,  quando  coloro  che  non  vi  fi  appli- 
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cano,  le  conoCcono  tanto'  per  comprenderne' il  ^ 
pregio,  e 1*  importanza.  ‘ i 

Guifcardo  entrò  nel  \6'jO.  nell’ Accademia 
che  non  numerava  ancora  dieci  anni  dal  Tuo 
llabilimento  . Si  credette'  riparare  per  lui  la 
perdita  che  la  Compagnia  avea  fatta  de’  Si* 
gnor!  Gayent , c Pccquct  tutti  e due  fperti 
NotomiiU  , ma  1’  ultimo  più  famofo  per  la 
fcoverta  della  Cillerna  del  Chilo  , e del  Ca- 
nal Toracico  . Il  Signor  du  Verney  per  lo 
fuo  carattere  non  avea  bifogno  di  gran  moti- 
vi per  concepir  gran  calore  . Egli  fi  pofe  a 
travagliare  alla  Storia  naturale  diegli  animali , 
che  faceva  allora  una  parte  delle  occupazioni 
dell’Accademia  , ed  ha  molta  pàrte  nella  Sto- 
ria Latina  del  Signor  du  HameK 

Quando  coloro  che  erano  incaricati  < dell’ 
Educazione  del  Signor  Delfino  Avolo  del  Re, 
penfarono  a dargli  lo  Audio  della  Fifica  , fi 
ficee  r onore  all’  Accademia  di  prendere  dal 
fuo  Corpo  quelli  che  avrebbero  quello  impie- 
go , e furono  il  Signor  Roemer  per  le  fpe- 
rienze  generali  , e il  Signor  du  Verney  per 
la  Notonaia . Coftui  preparava  le  parti  a Pa- 
rigi , e le  trafportava  a San  Germano  , o a 
Verfaglies.  Colà  trovava  un  Uditorio  fpaven- 
tevole,  >1  Delfino  cioè  circondato  dai  Signor 
Duca  di  Montaufier  , dai  Signor  Velcovo  di 
Meaux , dal  Signor  Huct  dopo  Vefeovo  di' 
Avranches,  e dal  Signor  di  Cordemoy,  che 
tutti  no»  tenendo  conto  de’  Titoli , quantun-  • 
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' que  e(Ti  facciano  iempre  Ja  loro  iniprcf&one  ^ 
erano  molto  dotti  , e capaci  di  giudicare  di 
ciò  che  loro  farebbe  (lato  nuovo  . Le  dimo^ 
Arazioni  Anatomiche  riufcirono  così  bene 
prcffo  del  Giovane  Principe,  che  egli  propofe 
alcune  volte  di  non  andare  alla  Caccia  fé 
quelle  potevano  continuarfi  il  dopo  pranfo. 

Ciò  che  era  Aato  dimoAraio  al  Re  (i  rico- 
minciava da  capo  in  Cafa  del  Signor  di  Meaux 
con  più  cAenfione  , e precifione  . Collt  fi  ra- 
dunavano de’  nuovi  Uditori  come  il  Signor 
Duca  di  Chevreufe  , il  Padre  de  la  Chaife , 
il  Signor  Dodart  , e tutti  quelli  che  il  loro 
genio  ve  li  traeva  ,*e  che  (i  icntivano  degni 
di  venirvi.  Il  Signor  du  Vcrney  fu  in  qucAa 
maniera  per  quali  un  anno  il  NotomlAa  de’ 
Cortigiani,  conofeiuto  da  tutti,  e quali  ami- 
co di  quelli  che  aveano  più  merito  . I Tuoi 
fucccAi  di  Parigi  l’avevano  portato  alla  Cor- 
te , ed  egli  ritornò'  a Parigi  con  un  certo  che 
di  più  brillante  , che  danno  i lucccAi  della 
Corte  . 

Le  fatiche  del  fuo  meflicre  affai  penofo  in 
sè  Acffo.c  più  penofo  per  lui  , che  per  ogni 
altro  , gli  cagionarono  un  male , di  petto  così 
violento,  che  fi  credette  avere  un  ulcere  nel 
polmone.  Ma  li  riAabiiì,  ('ebbene  fece  rifolu-<- 
zione  di  rjfparmiarfi  per  J’  avvenire  . Ma  c<>' 
me  efeguir  qucAa  rifoluzione  ^'•Comc  rclìAere 
a mille  cofe  che  s’  offrivano  , e sforzavano  i 
fuoi  Sguardi , e le  lue  ricerche  a rivolgcrfi. 
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dalia  loro  parte?  Come  negar  loro’ le  fue  not- 
ti'ancora-  dopo  i giorni  interi  ?:  La-  Notomia 
“fovente-  non  f(  flrc  alcun  • ripol'o*;.  ma’  dopo  che 
ne  avefle  Ibfferro  potev’alo- egli  prendere? 

.iiNel  1Ó79.  Guifeardo  nominato  ProfefTo- 
, re  di  Notomia  nel  Giardino  Reale  , ed  andò 
nella  Bafìfa  Bretagna  per  farvi  delle  Sezioni 
de’  Pelei  , inviato  a quefto  dilegno  col  Signor 
de  la  Hire  , che  doveva  avere  ajtre  occupa- 
zioni . Elfi  furono  inviati  rutti,  e due  l’ anno 
feguente  fulla  Coffa  di  Bayonne  per  gl’  iffef- 
fi  difegni  . Entrò  in  una  Notomia  tutta  nuo- 
va ‘ ma  non  potè  che  abbozzare  la  materia , 
e dopo  il  fuo  ritorno  la  fola  Bruttura  delle 
Branche  del  Carpio  gli  coBò  più  tempo,  che 
tutti  i (iefei  che  avea  Budiati  ne’fuoi  due  viaggi. 

Pofe  gli  Efercizj  Anatomici  del  Giardino 
Reale  fu  di  un  piede  , in  cui  non  erano  an- 
cora Bari . Si  vide  con  iBupore  la  folla  degli 
Studenti,  che  vi  venivano,  e fi  contò  in  un 
anno/ fino  a 140.  ForeBieri . Molti  tra  di  efli 
ritornati  nel  Joró  Paefe  fono  Bati  gran  Medi- 
ci , e Chirurghi , ed  hanno  fparfo  in  tutta 

r Europa  il  nome  , e le  lodi  del  loro  Mae- 

firo  . Senza  dubbio  efli  hanno  fovente  fatta 
valere  la  lua  autorità  , e fi  fon  ferviti  del 
famoio  ìpje  dìxit  , Noi  abbiam  rapportato 

nell’ Elogio  del  Signor  Lemery  , che  egli  fa- 
.ceva  quivi  nel  medefimo  tempo  de’  Corfi  di 
Chimica  col  medcfimo  fplendorc^.  Una  Na. 
zione  che  aveife  prefo  fulle  altre  una  certa- 
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fuperiorità  nelle  Scienze  , fi  avvederebbe  ben 
predo  , che  queda  gloria  non  farebbe  derile  » 
e che  a lei  ne  ridonderebbono  de’  vantaggi 
così  reali  , come  da  una  Mercatanzìa  ncceda« 
ria  , e preziofa  , di  cui  fola  ne  facede  coni» 
mcrcio . ^ 

Publicò  nel  iSS^.  il  fuo  Trattato  delP  Òt* 
gano  dell'  udita  * fu  tradotto  in  Latino  1’  an« 
no  feguente  , e fu  dampato  a Norimberg  » 
Queda  traduzione  è data  inferita  nella  Biblio* , 
teca  Anatòmica  del  Mahgeti  . Recherà*  meraa 
viglia  come  quedo  da  T unico  trattato  dato 
alla  luce  dal  du  Verney  , ediendo  vìvuto  lun- 
go tempo  dopo  ; ma  quando  fì  conoicerà  be- 
ne , d rederà  forprefo  anzi  al  contrario  , che 
l’abbia  dato  < Egli  mai  non  fi  contentava 

ticnamente  su  di  un  foggetto  , e coloro  che 
an  qualche  idea  della  Natura  , volentieri  lo 
perdoneranno.  Faceva  Guifeardo  di  una  parte 
che  efatninava  tutti  i tagli  differenti  che  po- 
teva immaginare*  per  vederla ‘da  tutti  i mo- 
di adoprava  tutte  le  injezioni  , e ciò  ricerca'' 
tin  tempo  infinito  , quantunque  in  tentativi 
inutili  . Ma  avveniva  ciò  chb  avviene  quali 
fempre  delie  difeudìoni  menate  in  una  gran 
precifionc  j effe  non  levano  una  difficoltà  len- 
za farne  nafeere  un’altra*  queda  nuova  diffi- 
coltà che  fi  vuol  feguire  produce  ancora  la 
fua  difficoltà  incidente  , e così  ci  troviamo, 
imbrogliati, 'in  un  Laberìnto  . Inoltre  una 
prìnw^^  fatica  che  avrebbe  richiedo  di  effer 

con- 
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continuata  , è interrotta  da  un’  altra  che  al- 
cune circodanze,  o pure  la  femplice  curiofità 
rende  indirpenfabile.  Una  cognizione  acquilta- 
ta  come  a cafo , avrà  una  ipczie  di  effetto 
retroattivo  che  diffruggcrà  , ovvero' modifiche- 
rà molto  le  cognizioni  precedenti  che  fi  ere-  ’ 
devano  afTolutamente  Scure  . Aggiungali  a 
quello  fondo  d’  imbarazzo  , che  produce  la 
natura  della  Notomia  y un  timore  cioè  d’ in- 
gannarli, uno  Spavento  de’giudizj  del  publicp 
che  non  può  molto  eflicre  eccefiivo , e fi  conf 
cepirà  fenza  pena  , perchè  un  efpertiflimo  No- 
tomiffa  non  avrà  ffampato  . fiifogna  intanto 
confeffare  che  un  troppo  grande  amore  della 
perfezione  , o una  troppo  grande  delicatezza 
di  gloria,  faranno  perdere  al  publico  un  gran 
numero  di  difegni , e d’idee  che  per  efferc  di 
una  certa  utilità  , non  avrebbero  avuto  btfo- 
cno  di  una  intera  certezza  , o di  una  p(ecU 
uone  perfetta» 

II  Signor  du  Vcrney  fu  per  molto  lungo 
tempo  li  folo  Notomiffa  dell’  Accademia  , e 
dopo  nel  1684.  fe  gU,aggiunfe  il  Signor 
ry  . [a)  Elfi  non  aveano  niente  di  comune,, 
che  una  gran  paffione  per  la  medelìma  feien- 
2a  , e molta  capacità  ; del  rimanente  quafi 
erano  per  tutto  oppoffi  ‘precifamente  in  ri- 
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guardo  de’  ralenti  efterni  . Se  fi  poteva  qual* 
che  volta  temere  che  per  lo  dono  del  ben 
parlare  il  Signor  du  Verney  non  aveffe  la  fa* 
cilìtà  di  raggirare  i fatti  fecondo  le  Tue  idee, 
fi  era  ficuro  che  il  Mery  non  poteva  che  re» 
(Iringerfi  in  una  leverà  efattezza  de’  fatti  , e 
che  I’  uno  avrebbe  tenuto  in  rifpetto  1’  elo- 
quenza dell’  altro  . Il  gran  vantaggio  delle 
Compagnie  rifulta  da  quello  equilibrio  di  ca- 
carteli. Si  offervò  che  il  Signor  du  Verney 
''^refe  un  nuovo  fuoco  per  quella  fpezie  di  ri- 
valiti . Ella  non  fc  mai  tanto  remore  , che 
nella  famofa  quidione  della  circolazione  del 
fangue  del  Feto  , cui  abbiam  tanto  parla-  ' 
to  . Ella  lo  condulTe  ad  efaminar  altri  Sog. 
getti  che  potevano  avervi  rapporto,  cioè  alia 
circolazione  negli  animali  anfibj  , come  la 
Ranocchia;  poiché  il  Feto  che  vive  fui  prin- 
cipio fenza  refpirar  aria,>e  dopo  refpirandoia, 
è una  fpezie  dì  animale  anfìbio  . Quelli  lo 
cqnducevano  ad  altri  animali  anfibj  , come  il 
Rofpo  ; t alla  fine  agl’  infetti  che  fanno  un 
genere  , a parte  , ed  offrono  uno  l'pettacolo 
tutto  nuovo. 

Così  Guifeardo  fi  rendeva  eccellente  nella 
Notomia  comparata  , che  è la  pili  generale 
che  fia  poffibile.eih  una  eflenfione  in  cui  po- 
chi la  polTono  abbracciare  . E’  viro  che  in 
quanto  a noi  , ed  ai  nodri  bi fogni  , fembra 
badare  la  druttura  del  'Corpo  umano  ; ma 
quedo  fi  conofee  meglio  quando  fi  conofeono 
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eìicora  tutte  le  altre  Macchine  fatte  preflo  a 
poco  collo  ftelTo  Modello  . Dopo  cjiielìe  le  ne 
prefentano  delle  altre  di  un  difegno  inolio 
differente  : vi  farà  minor  utilità  a lludiarle  , 
a cagione  della  gran  differenza  ; ma  per  que- 
lla ragione  medcfima  la  curiofità  farà  più  pic- 
cata y e la  curiofità  non  ha  ella  i iùoi  bi- 
fogni  ? . ' 

Ne’ primi  tempi  d;’  fuoi  efercizj  nel  Giar- 
dino Reale  , egli  faceva  le  dimolhazioni  del- 
le parti  che  avea  preparate  , e i difcòrfi  che 
fpiegavano  gli  ufi,  le  malattie,  e le  cute,  e 
rifolvevano  le  difficoltà  . Ma  la  fua  debolez- 
za di  petto  che  fi  faceva  fempre  fentire,  noti 
gli  permife  di  fare  1’  uno  , e 1’  alrro  ad  un’ 
■ora  medefima  . Un  dotto  Chirurgo  fcelto  da 
lui  faceva  fotto  di  elfo  le  dimoflrazioni  , ^ 
così  non  gli  reftavano  che  i foli*difcorfi , ne’ 
quali  avea  pena  a refiringerfi  . Fu  il  primo 
chf  iafegnò  in  quello  luo^  l’Ollologia,  e le 
malattie  delle  Offa . ' , 

Andava  dal  l‘uo' Gabinetto  in  cui  avea  {In- 
diato de’ Cadaveri  , o degli  Scheletri,  negli 
^ Ofpedali  di  Parigi  , dove  (ludiava  quelli  i di 
citi  mali  aveano  rapporto'  alla  Notomia  . Se 
la  Macchina  del  Gof,po  fparara , e dimoftrata, 
ci  prelenta  ancora  fami  enimmi  difficiliffimi 
cd  ofeuri  ,. quanto  maggiormente  la  Macchina 
viviyite  , in  cui  tutto  è fenza  paragone  meno 
efpollo  alla 'villa,  più  inviluppato  , e più 
equivoco  . In  ciò  appunto  applicava  la  fua 

Tco- 
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Teoria  a’  fatti  , ed  apprendeva  ancora  ciò  che 
la  fola  Teoria  non  gli  avrebbe  infegnato.  Nel 
medefimo  tempo  era  di  un  gran  foccorfo  agli 
infermi  , ed  a quelli  che  n*  erano  incaricati  • 
Quantunque  foffe  Dottore  in  Medicina  , evi* 
rava  d’ impegnarft  in  alcuna  pratica  di  Medi* 
cina  ordinaria  per  quanto  onorevole  ed  utile, 
poteffe  ella  efìfere  ; credeva  che  un  cafo  raro 
di  Chirurgia  , una  operazione  fingolare  gli 
avrebbe  cagionata  una  diflrazione  indifpenia* 
bile , e poi  egli  molto  adempiva  il  fuo  do* 
vere  di  Medico  verfo  il  publico  , non  folo 
^er  le  fole  iftruzioni  generali  , che  dava  fu 
tutta  la  Notomia,  ma  per  1’  utilità  che  arre* 
cava  nelle  occafioni  particolari  « 

Lungi  dali’^avcrfi  niente  a rimproverar  fu 
quello  articolo , egli  non  fì  rinfacciava  che 
di  cffere  troppo  occupato  nella  fua  Profcllìo-  ' 
ne  . Temeva  che  la  Religione  , di  cui  avea 
un  vivo  fentimento  non  gli  permettefTe  %na 
si  violenta  occupazione  ^ che  s’impolfelfava  di 
tutti  i fuoi  penfìeri  ,,e  di  tutto  il  fuo  tem* 
po.  L’  Autor  della  natura,  che  ammirava,  e 
riveriva  continuamente  nelle  fue  Opere  tanto 
ben  conofeiute  da  lui  , non  gli  fembrava  fuf* 
fìcientemente  elTere  • onorato  da  quello  culto 
fapiente,  fempre  però  accompagnato  dal  culto 
, ordinario  il  piò  regolare.  L’Età  che  fi  avan* 
zava  , le  infermità  che  fi  accrefcevanb  ,,con* 
tribuivano  forfè  a quello  fcrupolo , i'enza  dar* 
gli  intasco  il  potere  di  liberarfene  interamente. 
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Le  medefime  ragioni  lo  impedirono  per 
molti  anni  di  venire  all’Accademia.  Egli  do< 
mandò  di  cflere  Veterano,  e la  fua  Piazza  fu 
occupata  dal  Signor  Petit  Dottore  di  Medi- 
cina. Sembrava  aver  luì  obliata  l’Accademia, 
quando  tutto  ad  un  tratto  ft  rifvegliò  all’oc- 
cafìone  deità  ridampa  della  Storia  naturale 
degli  animali  , a cui  avca  avuta  anticamente 
molta  parte.  Riprefe  di  8o.  anni  le  forze  del- 
la giovanezza  , per  ritornare  nelle  nodre  Af- 
femblee  , dove  parlò  con  tutta  la  vivacità  fua 
propria , e che  non  pili  fi  afpettava  . Una  gran 
palTione  , è una  fpezie  di  Anima  immortale 
a Tuo  modo  , e quafi  indipendente  dagli  Or* 
gani. 

Egli  non  perdeva  alcuno  intervallo  che  gli 
lardavano  i fuoi  incomodi , i quali  fi  raddop^ 
piavano  Tempre , e io  pofero  molte  volte  all’ 
orlo  della  tomba.  Rivedeva  col  Signor  Vins- 
lou  il  Tuo  Trattato  deli’  Orecchio  di  cui-  vo* 
lea  darne  una  feconda  edizione , la  .quale  fof- 
ie  accrefciuta  di  nuove  aggiunte . Avea  im* 
preio  un’  Opera  fugl’  infetti  che  l’obbligava  a 
cure  troppo  penofe  . Mal  grado  la  fua  grande 
età,  paifava  delle  notti  ne’  luoghi  pili  umidi 
del  giardino  coricatpt^I.  ventre,  fenza  fare  al- 
•cun  moto  per  ikopi^  Vgli  andamenti  , e la 
condotta  delle. Lumache  che  fembrano  voler 
farne  un  fegreto  impenetrabile.  La  fua  falute 
ne  pativa  , ma  egli  avrebbe  ancora  più  fof* 
ièrto  per  niente  trafcurveA  £gli  moriflì  il  di 
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,10.  Settembre  1730.  nell’età  di  82.  anni. 

Era  Guilcardo  in  commercio  coi  piìi  gran* 
di  Notomifti  del  fuo  tempo  , cól  Malpighi  ,ir 
Ruyfchio  , Pitcarne  , Bidloo  , c Boerhaave  . 
Ho  io  vedute  le  lettere  che  ne  avea  ricevute, 
e non  poflb  trattenermi  dal  tradurne  qui  una 
del  Pitcarne , fcritta  in  Latino  colla  data  del 
1712.  a cagione  del  fuo  (ingoiar  carattere. 

Illujlrijfimo  du  Vtrney  , ecco  ciò  eòe  tl  feri.  • 
ve  un  uomo  che  molto  ti  deve  , e che  ti  rende 
grazie  di  que  Difeorft  Divini  , che  da  te  ha 
intefi  in  Parigi , fono  già  30.  anni  . Io  ti  rac. 
comando  Thomfon  mio  amicoy  e Scozgefe  . V 
invierà  ben  prejìo  le  mie  differtazjoni  , in  do.  • 
ve  rifulverh  quefto  Problema  .*  data  una  maiat* 
tia,  trovare  il  rimedio.  Edimbourg  ec.  Colui 
che  s*  innal2a  a tali  Problemi  , e di  cui  in 
effettori  nome  è divenuto  tanto  celebre,  fi 
faceva  onore  dichiamarfi  difeepoio  del  Signor 
du  Verney  . Si  vede  di  più  per  alcune  lette* 
re  del  i6p8.  che  colui  che  avrebbe  potuto  • 
iftruire  perfettamente  nella  Noromia  un  fra*'- 
tello  che  avea  , lo  mandava  da  Inghilterra  a - 
Parigi  per  ivi  ftudiare  fotte  il  più  grani- 
Maefiro . 

In  generale  fembra  da  tutte  quelle  Lettere 
che  la  (lima  del  Signor  du  Verney  era  molto 
brillante  predo  de’  Forcdicri  , non  folo  per 
l’alta  idea  che  ne  riportavano  di  Tua  capaci* 
tà , ma  per  la  obbligazione  che  eili  gli  dovrà* 
no  per  le  fue  obbliganti  maniere,  per  riare* 

reffe,  •• 
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reffe  che  prendeva  a’  loro  progrefli , e per  Taf» 
fetto  cor\  cui  animava  le  fue  lezioni.  Coloro 
che  gl’  indrizzavano  de’  nuovi  difcepoli , non 
gli  domandavano  per  elTi  , che  ciòcche  avea- 
no  efli  ftcffi  Ipcri  menta to . Eflì  dicono  che  il 
fuo  Trattato  dell’  Udito  loro  ha  dato  un  dc- 
fiderio  grande  di  veder  i Trattati  de’ cjuattro 
altri  fcnfi,  che  avea  promeflb  in  quello.  Efli 

10  efortano  fpcflb  a far  parte  a tuuo  il  pu- 
blico  delle  fue  ricchezze,  che*  non  può  più  te- 
ner nafcofle,  dòpo  averle  fatte  vedere  nc’fuoi 
difcorfi  del  Giardino  Reale  . Lo  minacciano 
del  pericolo  di  vcderlelc  rapire  da  gente  poco 
fcrupolofa  , e gli  vien  citato  un  elemplo  , in 
cui  fi  vede  il  cafo  già  avvenuto  j ma  egli  è 
flato  femprc,  o poco' fenfibile  a quefla  difgra- 
zia,  o troppo  irrifoluto  , a forza  di  fapert. 

Si  dà  a lui  affai  fpefiro  nelle  fue  Lettere 

11  primo  luogo  tra  tutti  gli  Notomifti . E’ 
vero  , che  nelle  lettere  , che  fi  fcrivono  ad 
un  Uomo  illuflre  , d’  ordinario^  vi  entra  il 
complimento  ; fi  può  mettere  in  un  alto  ora 
dine  quello  che  non  è in  un  ordine  molto 
elevato,  ma  non  fi  ofa  poi  di  mettere  al  pri- 
mo, quello  che  non  vi*  è •(  la  lòde  è troppo 
determinata  , e non  fi  potrebbe  falvar  l’onore 
del  fuo  giudizio  . 

E’  dovere  dell’  Accademia  di  publicare  un 
beneficio  , che  ella  ha  ricevuto  da  lui  . Egli 
per  lo  fuo,Teftamento  ha  legato  a lÀ  tutte 
if  fue  preparazioni  Anatomiche,  che  fono  in 

gran 
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che  il  fuo  gudo  gli  fommiaiflrava  ne*,  Tuoi 
viaggi.  .... 

Ma  quedi  farebbero  dati  molto  limitaci, 
fe  efli  fi  fodero  ridretti  nell’  Italia . Egli  an- 
dò in  Codancinopoli  nel  167^.  col  Bayle , 
marciato  colà  dalla  Republica  di  Venezia  . 
Come  voleva  applicarfi  alla  Guerra , s’  infor- 
mò ma  con  tutta  T aduzia  , e le  precauzioni 
necelfarie  dello  Stato  delle  forze  Ottomane,  e 
nel  medefimo  tempo  efaminò  da  Filofofo  il 
Bosforo  di  Tracia,  c le  fue  famofe  Correnti; 
e fcrifle  full’ uno,  e l’altro  di  quedi  due  Sog- 
getti : il  Trattato  del  Bosforo  ufeì  alla  luce 
à Roma*  nel  iò8i.  dedicato  alla  Rcina  Cri- 
fìina  di  Svezia , e queda  è la  prima  Opera 
che  abbiamo  di  lui  . L’altro  intitolato:  Dtll* 
Incremento  , e Decremento  dell'  Impero  Ottomam 
no  , deve  ufeire  ora  dampato  in  Amderdani 
con  una  traduzione  Francele. 

Luigi  ritornò  da  Codantinopoli  nel  idSo. 
e poco  tempo  dopo  allora  che  i Turchi  mi- 
nacciavano, una  irruzione  nell’  Ungheria  andò 
a Vienna  ad  offrire  i fuoi  fervigj  all’Impera- 
dor  Leopoldo  , che  gli  accettò  . Gii  fu  age- 
vole di  provare  quanto  egli  era  fuperiorc  ad 
ujp  femplicc  Soldato  per  la  fua  intelligenza 
nelle  Fortificazioni  , ed  in  tutta  la  Scienza 
della  Guerra  . Fece  con  grande  approvazione 
de’ Generali  , delle  Linee  , e delle  fatiche  fui 
Rab  per  arredare  i Turchi,  e ne  fu  ricom- 
pcnfaco  di  una  Compagnia  di  Fanteria  nel 


384  Elogio  del  Signor 
•idSg.  quando  i nemici  comparvero  per  pafìTar 
quella  riviera  . In  quello  luogo  appunto  dopo 
un  azione  a(Tai  viva  cadde  ferito  , e quali 
moribondo  nelle  mani  de’ Tartari  il  di  z.  Lu- 
glio giorno  della  Vifitazionc  della  Vergine  . 
Non  è già  fenza  ragione  che  noi  aggiungia- 
mo il  nome  di  quella  Fedività  alia  data  del 
giorno  . Egli  ha  fatto  una  Relazione  della 
lua  cattività,  in  cui  fa  vedere  che  l’arte  non 
era  neceffaria  per  renderla  compallìoncvole  . 
La  Sciabia  fempre  levata  fuiia  fua  teda  , la 
morte  fempre  prefentc  a’  fuoi  occhi  , i trat- 
tamenti più  che  barbari  , che  erano  un2 
morte  di  ogni  momento  , faranno  fremere  gli 
più  fpietati  uomini  del  Mondo  ; e fi  avrà 
foltanto  pena  a concepir  come  la  fua  giova-  * 
nczza,  la  buona  codituzione  ^ il  coraggio,  eia 
radegnazione  la  più  Cridiana  , han  potuto 
rcfidere  a tanto  orribile  dato  . Luigi  li  credette 
felice  di  edere  dato  comprato  da  due  Turchi 
fratelli  poverìdimi,coi  quali  patì  ancora  mol- 
to , ma  più  per  la  loro  miferia  , che  per  la 
crudeltà  J egli  facea  conto  che  qutdi  1’ avea- 
no  falvata  la  vita  comprandolo.  Quedi  padro- 
ni cosi  dolci  lo  facevano  incatenare  ogni  not- 
’ te  a un  palo  piantato  in  mezzo  della  loro 
povera  Capanna  , ed  un  terzo  Turco  che  vì- 
. vea  con  eflb'  loro  , era  dato  incaricato  della 
fua  cura  . 

Alla  fine,  pojchè  noi  fupprimiamo  molto, 
quantunque  interedahte  , trovò  mezzo . di  dar 

nuo. 
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Cncw«tE’ MARaidttv'S 
•nove  di*sè  Be^Hxalta  ; etch  fSrfi.lirircMtaireV' 
e il  giorno  di  (ua  libe^  fu  il  dì  Mar>' 

I zà.  ió8^  gioimo  'deU*'’ADnunzia<johet.'  be/ilte 
rifleffiòni  fu  qucAv'  due  dkte  dellàbiaa 

c della  fiia  'liiièrcà, 'sfanno:- ia  prblconliderd^ 
bàie  partt;  dbL. Tuo  <£Iògio:i  poiché  fcoppono  irii 
liii  un  grajisiorda  di  pierà  ..  nEgtr  <onc«fì 

qux.-(ìe  fona  le  iiie'. parole  ,iC^  .in  due  giorliìi 
in  cui  li  Augura  Protetrric»  de^Féileii^è=*pai4’  « 
ticolarmenae  ^onorata ^li-avcp.  àlI^i^'OtteNtttlC 
due  grazie  dal  Cielo*  il juna  conlifteva  a 
nido  (alutarmentei  delie  fuc;  coipe^  pe(T»te,4^) 

114  a far  celiare  il  gaBigOw.  : aoea  rii  ia.** 

• Rimelfo  già  in  libertà  Luigiiandò'é  Bòlo^t 
goa  a moBrarli  e^lùaj  Concittadini, ch«  adead 
no  pianta  , la  haa/ niorte  vzéi  che  - Werfdrooo  ai4 
tne  lagrime  rivàdcnc^lo  ; «:;d(ipo'ave«~godttMl 
di  tucce  le  doJpeza*  di  idn.  (itniie-''Aatn,crlM^ 
pò  n Vienna  la  Iptefentarli  aU’  im^rad^<il^ 
àprenderc  il  Tuoi  .liih  pieghi  .«ilwati  «?'  FglK 
incaricato  difeniheare  Strigotiin,  ed  alcune' tald 
p-e piazze, e di  ordimaci  'prawagh  liimirarjf'p^ 
i*affi'cdio  di  Buda  ^ iche  medkava«é'.t^i^-Bn^ 
dal».  Ebbe,  parti  itila  conroxioae^lH^'iit)  Fok) 
te  fui*  Danubio  .niocchè  glin  diede  ‘ OceaB^iÀi 
di  òflervaro  lo’iuine.  di  uà.‘>  amicò^Ponte'idt 
Xcajaoo  tib  qd»n>ari.  Beffoi  ftidt  ^ «d>i1ér*V68j>Ì 
iir  fatto  CdonneHci,  ..fi  tv»  «W  >>it  oa 
lo  queffto  mtdràrnoaBRo  i^p»(«d>MTlMnvW 
duq  volte  a Roma  per  Airporre  f^ii>«r.Hl^onc<« 
gei  lnnooebzeoXi)td  ‘ AicdaMlwi 
àak  Tcm,  IK  B b fuc. 
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E U3CI0  DEL  S I GMOR  ) 

fuccefli  delle  Armare  Criftiahé,  e de’jnrogetrir 
formati  per- 1’ avvenire . » 

Quando  dopo . una  Junga  guerra  funeila  a*>i 
Criftiani  medefimi , che  ne  riportarono  il  van- ' 
raggio,  l’Imperadore,  e la  Repubblica  di  Ve«r 
nezia  da  una  parte,-  e daU’altra  la  Porta  Otto- 
mana , vennero  a trattato  di'  pace  , e che  G 
ijuiftionò  di  ftalMlire  i limici  tra  gli  Stati  di 
quelle  tre  Potenze , il  Conte  Mainigli  fu  im- 
piegato dall’  Imperadore  in  un  affare  cosi  im- 
portante, e come  un  deliro  Guerriero, che cono- 
Iceva  ciò  che  fa  una  buona  Frontiera , e come 
un  Savio  bene  iGruito  delle  antiche  poffeiGot 
ni,  e come  un  deliro  Negoziante, che  lapreb» 
he  far  valeteti  dritti  - TrovandoG  una  volta 
fu  i confini  della  Dalmazia  Veneziana  , rico- 
nobbe una  montagna  , a piè  della  quale  abi- 
tavano li  due  Turchi  , de*  quali  era  (lato 
Schiavo  . Fece  domandare  nel  Paefe  Turco  ^ 
fe  viveffero  ancora,  e per  buona  Tua  forte  efi 
fi  ritrovarono  viventi  . Ebbe  Luigi  il  piacete 
di  farli  vedere  ad  elfi  circondato  da  truppe , 
dhe  gli  ubbidivano  , ovvero  lo  rirpettavano  , 
c4  il  piacere  ancora  più  fcnfibile  dìToilevate 
la  loro  effrema  miferia  , e di. colmarli  di  do- 
ttivi- Egli  credette  ancora  dovere  ad  elfi  il 
fùo  ri fcatto,  perchè  il  denaro  che  elfi  neavea- 
no  ricevuto,  loro  era  fiato  tolto  dal  CcnnaiK , 
dante  Turco.,  forco  quello  pretefto  ftravagan- 
re , che  il  loro  Schiavo  era  un  figliuolo  , 
i profiimo  Parente  del  Re  di  Polonia  , e 
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che  cfCi  avrebbero  dovuto  inviare  al  Gran  Si- 
gnore . Fece  ancora  più  per  elfi  , perlualo 
^uafi  , che  quelli  erano  fiati  liberatori  gene- 
rofi  , i quali  per  lo  fuo  folo  inrereflc  slò  avéa- 
no  trattò  dalle  mani  dc’Tarrari  . L*  impiego, 
che  avea  per  regolare  i limiri , mettendolo  in 
iftaro  di'fcrtvere  al  Gran  Vifir,  gli  domandò 
per  uno  di  quefli  due  Turchi  , un  Thnariot\ 
certo  beneficio  militare , * ne  ottenne  uno  ^ 
molto  più  confic^erabile , di  - quello  che  do- 
mandava . La  Tua  generofità^  fu  comprefa  da 
quello  Vifir  , come  fi  farebbe  potuto  defide- 
rare  che  lo  fofle  dal  primo  Miniftro  della  Na. 
zione  la  più  colta  , e più  efercitata  nelli 
virtù.  ^ ‘ 

Le  differenti  operazioni  di  una  guerra  affai 
viva,  feguita  da  tutte  quelle,  che  furono  ne- 
ceffarie  per  uno  regolamento  -di  limiti  , do- 
veano  b.Tfiare  ad  occupare  un  uomo  tutto  in- 
tero. 'Intanto  nd  mezzo  di  tanto  himulto  , 
agkatione,  fii  fatiche,^ e dì  perìcòH  H SH 
gnor  ■ Marfigli  • fece  quafi' tatto  ciò  che'fattd 
dvtebbe  un  Savio , che  avdfe  viaggiato  cfarf- 
'qtiillamente ' per  acquiftar  delle  cognizioni'. 
Colle' armi  alla  mano,  ^li  levava  ' Piani 
'determinava  Pofizioni  , coi  metodi  Aflrohio-  ' 
mici  y' miforava  la  velockh'  dd fiumi,  (htdiav^ 
i 'Foffili  di*  ciafeun  Paefe  le'  Miniere  , i Me- 
talli , gli  Uccelli  , i Pefei  e tutto  ctò  che 
poteva  meritare  gii' fguaidi' di* ùn  nonio;  thp 
•a  -dove^  bifogna  nemirH^,  Giangeva  fino  é 
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j88  Elogio  del  Signor 
far#  delle  pruove  di  Chimica  , c delle  Noto- 
mie  . Il  tempo  ben  rifparmiato  è molto  piU 
lungo , che  non  credono  quelli  che  non  fanno 
altro  che  perderlo  . Il  meftier  della  Guerra  ha 
de’  voti  frequenti , ed  alcuna  volta'  confiderà- 
bili  , abbandonati , o ad  una  oziofità  intera  , 
O a’  piaceri  che  fi  credono  efferli  ben  merita- 
ti. Quelli  vóti  non  erano  però"  per  lo,, Conte 
Marlìgli  , egli  li  dava  ad  un  altro  melliere 
quafi  egualmente  nobile,  cioè  a quello  di  FU 
Infoio  , e di  OlTervatore  , c gli  empiva  come 
Rvrebbe  fatto  Senofon^  Raccqlfe  cosi  una 
gran  raccolta  non  folo  di  Scritti  , di  Piani  , 
ma  ancora  delle  curiofitìi  della  Sto- 
na naturale . 

i^.JLa  fuccclfione  di^.Spagna  avendo  riaccefa 
nel  1701,  una  Guerra  che  incendiò  l’Europa, 
ì’ importante  Piazza  di  Brifac  fi  refe  per  Ca- 
pitolazione al  fu  Signor  Duca  di -Borgogna  il 
di  .d.  Scucrobre  1703.  dopo  13.  giorni  di  Trin- 
cea  aperta.  Il  Conte  d’  Arco  vi  comandava, 
f lotto  lui  il  Signor  Marfigli  , allora  perve- 
nuto al  grado  di  «General  di  Battaglia.  L’Im- 
perador  perfuafo  che  Brifac  era*  fiata  in  ifiato 
da  difenderfi  , e che  una  cosi  pronta  capito- 
lazione fi  .era  latra  contro  le  regole,  nominò 
de’ Giudici  per  Jnforroarfi  di...qucfto  grande 
Ware.'Efii  (decretarono  il  di  4.  Febbrajo  1704. 
una  fenterza,  per  la  quale  il  Conte  di  Arco 
jcra  condannato  ad  aver,  la ''tefia  tronca  , come 
{il  cfcguilo  il  di  id).  df^^  ^ Ài 
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Conte  Marfigli  aJ  ejfer  depojlo  da  tutti  gli 
wiori  , ed  impiega  ^ e che  fe  li  {offe  rotta  la 
Spada  . Un  colpo  cosi  terribile  gli  dovette 
far  defiderare  la  fchiavitb  preflb  i Tartari. 

E’  cola  quali  impofftbilc  che  fimili  colpì 
facciano  la  medelima  imprelHone  fui  colpcvo* 
le  , e full  innocente  j 1’  uno  è atterrato  fuo 
mal  grado  dalla  telìimonianza  di  fua  cofcica» 
la , e r altro  è foftenuto  da  effa , e rilevato . 
Egli  corfe  a Vienna  per  geitarfi  a’  piedi  dell* 
Imperadore  , e domandargli  la  rivifione  del 
Proceffo*  ma  non  potè  in  otto  meli  accodar* 
fi  a Sua  Maedà  Cefarea , grazia  in  effetto 
difficiliflima  ad  ottenere  dal  Principe  il  più 
giudo  , a cagione  delle  confeguenze  , o peri- 
colofe  , o almeno  difpiacevoli.  Egli  ebbe  duo- 
que  ricorfo  al  publico , e riempi  1’  Europa  di 
una  gran  Memoria  , dampata  per  fua  giudifi- 
cazione  . Per  fua  buona  forte  un  Anonimo  vi 
rifpofe  -,  ciò  che  gli  diede  luogo  di  deferivere 
fino  i menomi  fcni^li , che  la  fua  Apologia 
avrebbe  potuto  lalciare  . Il  fondo  di  queda 
Memoria  è , che  da  lungo  tempo  prima  dell’ 
Alfedio  di  Brifac,  egli  avea  rapprelentato  con 
idanza  ^ che  la  Piazza  non  potrebbe  difender* 
fi  , c lo  fa  Vedere  per  gli  flati  della  guarnì* 
gione  y delle  munizioni  da  guerra  cc.  Argo* 
menti  di  cui  non  fe  gli  è contradara  la  ve* 
rità.  Si  era  a lui  nega  tot,  fottò  pretedo  di  al*, 
tri  bifogni , tutto  -ciò  che  avea  domandato  di 
più  ncceffarìo,  e più  indifpenlhbile . Egli  non 
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.*  Elogio  bèl  Siomò’R 

■^a  a Comandante  e non  avea  fatto"  eh» 

' ubbidire  all’  avvifo  del  tutto  un-inime,  del  Ca^ 

figlio  di  Guerra  . Ma  quefta  grande  breviA 
a cuirfiamo  noi  obbligali  di  ridu^  1< 
ragioni  , gli  fa  torto  , e vai  meglio  conPen- 
tarci  di  dire,  che  «1  publico  , che  fa  molto 
< . beac  fentirc  il  fuo  giudizio  fenza  pronun- 

ciarlo in  forma  , non  fi  foftoferiffe  a quello 
de^Conlmi^^arj  Imperiali  4 Le  Potenze  mede» 
il  , ranh  Alleate  dell’  Imperadore  , e internate 

k |,^r  confeguenza  alla  confervazionc  di  Stilaci 

riconobbero  l’ innocenza  del  Conte  Marfigli  ) 
i e Olanda  nominatamente  permife  che  fe  ne 

rcndeffe  teftimonianza  negli  ferirti  che  furono 
publicati  . Tra,  tutti  quelli  voti  favorevoli 
noi  r.c  abbiamo  ancora  uno  a contare  : il  ,q®a» 
le  non  è in  vero  , che  quello  di  un  partico- 
lare ; ma  quello , particolare  è il  Signor  Ma- 
refciallo  ,di  Vauban , la  di  cui  autorità  avreb- 
be  potuto  effere- oppofta  , fe  foffe  (lato  bifo» 
gno,-a  quella  di  tutta  l’Europa,  come  T au- 
torità di  Catone  a quella  degl’  Iddii . Sul  fon- 
der di-tutto  quefto  affare  fembrò  generalmeniéf 
che  filerà  voluto  fui  principio  di  una 
^erra,dare  un.efempio  fpavcntevole  di  leve- 
rità,  di  cui  fe  ne  prevedevano  i bifogni  in  mol- 
te altre  limili  occafioni  4 La  Morale  ^d^li 
Smi  fi  rildlvc  nei  grajpdi  inierefli  , ad'arri- 
fchiaee  il  lacrificio  dj  alcuni 'particolari . 

Il  Signor  Marfigli  inVifi  .tutu  le  fue  m- 
aioni  giullificativc  all’  Accademia  » come  ad 
. , uo 
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un  Corpo,  di  cut  non  voleva  perdere  la  (lìmaj 
ed  è confidcrabile  nella  Lettera  che  a lei  ferii* 
fe  , che  dopo  aver  parlato  in  pochi  motti  del 
fuo  infelice  (lato  , non  penfa  piti  che  a pro- 
getti di  Opere  e gli  efpone  molto  a lungo  ^ 
principalmente  1’  idea  che  avea  di  (labilire  il 
vero  corlb  della  Linea  delle  Montagne  , che 
comincia  dal  Mar  Nero,  va  parallella  al  Da- 
nubio , fino  al  Monte  S.  Gotard  , e continua 
fino  al  Mediterraneo. 

Nella  edizione  delle  Tue  Apologie  mette 
egli  per  fregio  una  fpezie  di  una  imprefa  rin- 
goiare , che  ha  rapporto  alla  fua  avventura . 
Quella  è un  M.  prima  lettera  del  fuo  nome, 
che  porta  dall’  una , e l’ altra  parte  tra  le  fue 
gambe  i due  tronchi  di  una  fpada  rotta , con 
quelli  motti  : Fra&us  integro  . Avrebbe  mai 
egli  immaginata,  e publicata  quella  rapprefen- 
tazione  afflittiva , le  fi  fofle  creduto  difono- 
rato?  E non  avrebbe  creduto  eflerlojfela  pu- 
blica  voce  non  lo  avelTc  pienamente  afficu* 
rato  ì 

Egli  cercò  la  fua  confolazione  nelle  Scien- 
ze , di  cui  ne  avea  per  buona  fua  ventura 
confervato  it  foicerfo , (enti' ptevadere 
dovelTe  clTere  uo  giorno  così  ncceifario . Ciò 
che  non  era  per  lui, che  un  luogo  di  piacere, 
divenne  poi  un  afilo  . Egli  conkrvò  la  prati- 
ca di  fludiare  per  mezzo  de’ viaggi,  di  cui  ne 
Avéa  contratto  1’  abito , e quello  è il  miglio- 
re per.  la  Sroriit ..naturale,  che  .era  il  fuo  grtpa 
.«c..  Bb  4 og. 
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pretto.'  Andò  nella  Svezia , dove  da  Natura  'fi 
prdenta  fotto  Un  afpctco  cosi'  differcmc  di 
tutti  gli  altri  ^ e quello  Paefe  > l’rinterelTavs 
particolaroieirte  ,tpérchò  voleva- fare  un  Trat* 
iato  tlelb  Struttura '■'or^anic.t?  della  Terra  , 9 
ihe  de  Montagne;  loho  forfè  > delle  • fpecie • di 
offa  di' qDcRb  gitana  Gorpd . A Vinnt  dopo  i 
Parigi.,  dove  non  trovò  trteiioi^di  ^ehe  efercitaf 
la  tua 'curiof'tà  , quaiftunqué-' di'  una  maniert 
diffirenrc  » t)i  là  pcrcorfo  i la"  Trancia  , «’d 
•itrAò  a Marliglia>  per  ifl^diare^  il  Mare.  ' 

«>-  £ffi:ndo  un' giugno' fui  Porto  ricfìmobbe  UU 
Galeotto  T ureo  4 ehc  'era  quello  cbé  lo  «ttac» 
^vo  ogni  fera  al  'palo,  di  xul 'abbi  a in  dertni 
Quello  infelice  colpito  da  ut»  -fpavento  mora 
•ale„.it  gettò  a'Juoii'piedi  pet  irà  plorar-  la  • 
fua  miibrìcdfdìa  V che' dovea''  conlìftere  a noU 
«ggiungere>  Ide’:  nuovi  rigori  -aliai  firn '-Miferia 
-pivfenie'.  Il  Signbf  Marfìglràfcrille' al  Signol 
•Gontfe  di'  Pòtucbaiitrain ' per  ' pregarlo' di  do* 
•maràiare  ..ah.Re:'ia  libertà  'dinqtello  Tutto^ 
e gli  fu  accordata  . Quelli  fu  rimandato  ad 
>Afgftri,'tli  dove  fcritfe  al  fuo<  Libecatore  , 
che  avea  'Ottenuto  dal  Bafsà , ebe  fotfero  me* 
iglio  tramei  .-gli 'Schiavi  Crilliaili:-,^.- Sembra 
'diè  la  ’fofluna  imrtalTe'  un  Autore  di-  Ròlnan* 
.zi  , che  avrebbè  fatti  cadere^-'q  bello  -fludio 
incontri  inopinati  .,w«:  iìagblàri  in  faVoè 
delle^vittii  del  fuo  Eroei  * 

-oc -Il ‘Cónte  ftto’figli  fu  richiaimtò- da  Marfi* 
<gl^  nel  170^, -per  gli  oidin&; -dbi  Tofiteiìtè 
.}[o  Ck* 


Conte  Mì^ksio-U? 
ticmcnre  XI.  che  n«llé<bc<afioni  di  Ijutfl  tcm- 
|>o  , credette  aver  bifogtio  di  troppe  , e glie- 
le diede  il  comando  j tanto  l'  affare  di*'Btì- 
fac  '^li<  avea  lafciata  interamente  ia  fua  ripu- 
•razioné  J poiché  il  valore  , e la  capaci^  lì 
inb  reali  non  tarebbero  baRati  , bifogna  Tem- 
pre in"^  fitnili  feette  regolarli  colla  opinione 
xkgli  uornini  . Quando  quello  comando  fu  fi- 
nito. pSSr  lo  cambiamento  delle  otcaftoni  , il 
-Pipa  volle  ritenere  il  Sighor  Marfiglì  preflb 
di  sè  coll*  offerta  degl*  impieghi  mifirari  H 
più  importanti,  de*  quali  difponeffe  , e ancora 
j per  non  rifparmiBre  alcun  mezzo  , coll’offerta 
j della  Prelatura  , cHe  avrebbe  potuto  rilevarlo, 
! rosi  gteriolamcnte  , e portarlo  ad  un  orditib 
i - ittoko  alto  ; ma  rifiutò  tifttò  per  andar  a tÌ- 
t prendere  in  Ptovenza  le'delizioìfe’*‘rfcerehe  che 

I ivi  * avea  <*?mintiat^  . Egli  inviò  all*  Accade- 

mia nel  t7to.  una  molto  tinivpla  Relazione  di 
♦ui  abbitfm  refe  conto  (h),  e la' 'bella  feovef- 
té  de’  fimi  del  Corallo  in  •effa  è comprefai. 
Qjcft’  Opera  è fiata  Rampata  in  Amftèrdam 
hel  iyt5.  lotto  il  titolo  'di  Stcria  Fifìié'  del 
Mare  . Alcuni  affari  domeflici  lo  richiamaro^ 
no  ar  Bologna  , ed  ivi  cominciò  i’  ciecutione 
di  un  dilegno  che  meditava  da  lungo*  tempd, 
degno  di  un  uomo  avvezzo  al  grande  ^ ptt 
tùtto  il’ corfo  di  fua  vita. 

c 

'ét  III  i...  . ...  - ■■■.»■  — >a~,\  .1  -lìVjk  .j. 

dt.  ^;V  1^.‘^ 

-ft  ' 


\ 


> 

Elogio  SBL  Sic NOR 
T ra  tutte  le  Città  d’  Italia  ^ Bologna  è 
celebre  per  rapporto  alle  Scienze  cd  alle  Arcv 
Ella  ha  un  Antica  Uoiverfità  Gmilc  alle  a^ 
tre  dell’  Europa  , un’  Accademia  di  Pittura  , 
di  Scoltura  , e di  Arcbitetmra  chiamata  Cio~ 
mentina  , perchè  è (lata  (labilità  da  Clemen- 
te XI.  alla  fine  un’  Accademia  di  Scienze , 
che  G chiama  1’  Accademia  desi*  Inquieti , no- 
me aflai  convenevole  a’  Filofon  moderni,  che 
non  effendo  più  GlTati  da  alcuna  autorità 
cercano  e cercheranno  Tempre  . Il  Conte  Mar- 
Ggli  volle  ancora  ornare  in  queGa  parte  la 
Tua  Patria  , quantunque  di  già  tanto  ornau . 
Egli  avea  un  Tondo  a(Tai  ricco  di  tutte  le 
digerenti  parti  che  poflbno  Tervire  alla  Storia 
naturale , IGromenti  neceflar)  alle  OlTervazio- 
ni  AGronomiche  , ovvero  alle  Tperienze  di 
Chimica , Piani  per  le  Fortificazioni  , Mo- 
delli di  Macchine  , Antichità  , Armi  Granie- 
re  ec.  ; il  tutto  non  Tolamente  acquiGato  a 
grandi  TpeTe  , ma  traTportato  ancora  a mag- 
giori, da  diGerenti  luoghi  lontani  fino  a 
logna  , e ne  Tece  una  donazione  al  Senato  di 
qucGa  Città  per  un  atto  autentico  dclli  ii. 
Gennajo  1712.  Formandone  un  Corpo  , che 
avcGe  la  cuGo^ia  di  tutti  i fondi  dati , e che 
loc  TacelTe  a vantaggio  del  Publico  1’  ufo  re- 
golato dalle  condizioni  del  Contratto . Egli 
nominò  queGo  Corpo  r I/lituto  delle  ScUnT^e  , 
't  /iells.  •^tti  di  Bologna  , Senza  dubbio  ebbe 
dalle  diGficoltà  a vincere  da  parte  delle  Com- 
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pagnìe  piU  antiche  * differeoti  iotereflì  a eoa* 
ciliare  infieme,  e ancora  a orovare  de’capric» 
ci  ; ma  di  effe  non  ve  ne  cedano  più  .yefli> 
già  y ed  è tanta  perdita  che  la  Tua  gloria , {p 
ratta  in  ciò  , purché  non  fe  le  conti  ciò  che 
non  vi  tefiano  di  e(Te  più  veftigia  . Egli  fu* 
bornò  il  Tuo  Idituto  all’  UoiverTìtà  4 e lo 
gò  alle  due  Accademie . Da  quefta  nuova  d^ 
4'pofixione  fatta  con  tutta  1’  abilità  rìchieftaj, 
€ tutti  i riguardi  necelTarj  ne  rifulta , cCTta* 
mente  che  la  Fifica,  eie  Matematiche,  han> 
no  oggigiorno  in  Bologna  de’  foccorfi  , e de’ 
vantaggi  conGderabili , che ‘effe  non  vi  aveano 
giammai  avuto  , e il  di  cui  frutto  deve  co>- 
municarfì  per  un  felice  contagio. 

11  Senato  diede  all’  Iflituto  un  Palagio  tal 
come  lo  dimandavano  i gran  fondi  ricevuti 
^dal  Signor  Marfigli,  che  bifognava  dinrihuirc 
indifferenti  Appartamenti, fecondo  le  Scienze. 

In  quello  Palagio  abitano  fei  Profefieci , 
ciafeuno  nel  Quartiere  della  Scienzf  che  tie> 
ne  . Si  crtde  vedere  1’  Atlantide  del  Ca0cel> 
liete  Bacon  eléguita  , e il  fognqt  di  un  Savi^ 
avverato.  Sarà  facile  a giudicare  che  non  fi 
^ fia  obliato  un  Olfervatorio . Egli  é occupato 
dal  Signor  Eudachio  Manfredi  Adronomo 
deU’Idituto,  fé  pur  non  fia  faigli  torco  rin» 
dicarlo  per  queda  fola  .qualità  , nel  mentre 
che  egli  accoppia  alle  Matematiche  i .talenti 
che  fono  a loro  più  oppofti . , 

L’ IlUtuco  fi. apri  nel  1714, con  unAcioga 
”1^  . , del 


^LOCfO  DEL  SlCKÀtt 
Ilei  P.  Ercole  Coretw  , Religiòfo  ÓHv'etarto  ^ 

-«  Mirematico  della  titìova  "Cofnpaghi*  . II  ' 

•Conte  Marfìgli  che 'non  4vea  vtrlutò  permet* 
•re  che  >1  Tuo  «bine  fóflfe  pdftb  irt  alcuno"' 
)nonbnienro  pohlito,non  pòfè  evitar  le  giufle 
lodi  dell  Oratore  w E coibe  mai  feparar  fi  po* 
teva  it  Fondatore  ^alla  fondazione-  ? Le  lodi 
■rigettate  fanno bed  tifbCnafc' con  più  forza, 
ed -è  roric' ancora  rtbden»  cofa  lafciar  ad  effe 
ii'tsorfo  loro' naturale  , non  prendendole  che 
per'  ciò  thè  - Vaglióno . 

^3  Nel»  1715:!’ Accademia  delle'Sciehze  aven.*' 
do*  prbpoflo  al  Re,  fecondo  la  fua  regola  per 
una  PiazzS' ' vatartte  di  AffocìatO  foreftiero  , 
due  Soggetti-,  che’furono  -il  Signor  Duca  di 
Elcalona  Grande  di  Spagna , c il  Signor  Mar- 
nglit  il  Re  non  volle  fere  fcelta  tra  di 
«d  ordinò  che  tutti,  e due  foffero  Accademi. 
ci  ,•  pecchi  vacando  la  prima  Piazià  di  Affo.  . 
ciatw 'foreRiero  , non  farebbe  occupata  k Non 
avrebbe  forfè  fensa  efitare  data  la  preferenza 
ad  nn  uomo  del  meritò  , e della  dignità  del  - 
Dnca  di  Efcalona  per  rnenoma  taccia  che  fof.  ti 
fc  rcRata  al  nome  del  fuo  G-oncorrcnte , e 
qocfta  taccia  nòn  farebbe  ella  fiata  della  fpcip 
aie  la  piò  odiofa  agli  occhi  di  quello  gran 
Principe?  Il  Signor  Marfigli  era  ancora  della 
Società  Reale  di  Londra , e di  quella  di  Mon. 

Non  era  un  onore  da  tràfeurarfi  • 
dalle  varie  Accademie  P arrolferc  tra  i loro 
^«nbri  il  Pnndatore  dì  •«''‘Accadertiia  . 

1 . . 
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C^NTÈ  M A RS4C1I 
£lla  recctipava  fempncj^e  Luigi  iì'Xiava 
io  preda  volentieri  a tono-i^tdee  che 
oivano  fu  qne;Qo-iag^etro  per.  qualunqut’fpto 
fa  che  ricBrcaOiiaro  , Fondò  una  Srdmperia'  ché 
dovea  c0ere£:>rnicaTnon"4òta  dr  Gafa»twi‘4/al 
tini  , e Grecìynia  ancofia -Ebraici  ; ed  'Arabia 
c fece  venir.,  di  Olanda  d^liOpeloj  abili  ‘^ 

fonderli^  Ebbe  plcune  ragioni  b non^dan  qWR» 
fto  gran  Fondo  all’  UHcuto  .dÌMrtàmen««'‘'<^ 
a i PP,  Domenicani  di  Bologna,  « <«miicU»3 
ne  che  tutte  Ic-.Op'tfre  eho.  afoàrebbero  dall’ 
llUtutD  folìaroi  dampate,.rm)boidaBd(»'^oiMkietW 
tc  le  fpefe . Dwde^a  quefia  Srttnperl0‘>‘11  tlig 
me  di  St^naperial  di' fi.  F'omoiaio  d’i-AqélntvJ 
la  di  cui  prorcziooe  invocava' -per- ’VfueA6>'^4lM| 
bilimenro  , e tutto  B-1ftitiiWy'I4-»PrélM(9 
tote  fu  beietioèlro  • pcaoK>  & 
in  un  altro  . Secolo  ^ d in;  atrre^icirrbdoMé 
riflelfo che Defcaiaes. ^ Mot  paBeramo  folto 
lenzio  le  ProceAìbni'iirlcurivoleaa  'che’fi''poA 
taflcro  otto  Bini^cno,^  die  v*M<létoOfSipfir0fo«» 
tato  i principaiF^eDH.ddla'A^à*didd'’Stìii«i> 
ed  alle  quali  fi  giudicò^  a prapoHM^  ttì'ftfti* 
luire  la.  Ca(b  . delle  {us^iRdàqwiò^.  'La  diooi 
zione  d’  .Ualiaiprendei  niolao -ipafib  wia  tfoidaali 
che  noiv  è tiòp^delonoiiip  'ÉbbdClbcM 
Ma  ciò»  cJm  .fcrà*  dertam«nt#'^di 
maggiore,  fi  è lo'ibbilimtnte»'  •lie'‘égH<‘fedl 
di  una  Offertta  .'sneUa  ^Capprtlu  'dett» ’tftifcto 
per  lo  rifeatro.  da’-Gridiam  i e prìntàpalm^ia 
de’fuoi  Compaerknn  .Scbi«»t'  >•  .Tumbii. 
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ElOCIO  Ol/I  SlCHOR. 

«OQ  nifcurò  aionte  per  aoimare  quefta  carltkj 
perchè  & rammentava  >dcUe. lue  dilgraiìe  utiU 
mente  per  quelle  altrui.  Per  la  fteffa  rimenn- 
branaa  ordinò  una  Proceffiooe  lollenne  dell- 
Iftkuto -in  ogni  15.; anni  nei  giorno  dell’An- 
nunaiazione.  Quefte-  Fefte»  e quefte  Cerimonie 
(ondate  fulla  pietà , potevano  ancora  avere 
uoa^  politica»  afleneata  « e legittima  * poiché 
legavano  > i’  Iftituto  alla  Religione,  e nc  affi- 
curavano  la  durata.  '' 

JUancava  ancora  alla  Collezione  della  Sto- 
na^  aaturale,  di  cui  l’ Iftituto  era  in  pofieflb» 
gran  numero  di  cofe  dell*  Indie  j poiché  quan- 
to vi  era  , tutto  eia  dell’  Eiaopa  , ed  egli 
giudicò  che  non  ■ poteva  avere  prontamente 
qiieftc  ; curiofità  , die  aadandole  a cercare  io 
Inghihcrra  ed  im  Olanda.  Quindi  Luigi  s’im- 
barcò a Livome  per  Londra  ^ quantunque  in 
un’  età  ■ molto  avanzata  , e andò  da  Londra  ad 
Amfterdam  a finire  le  lue  faVie  compre.  In 
quel  luogo  ftampò  la  fua  grande  Opera  Dti 
C«rf»  del  De»aé/a:,  della  quale  é ufeita  alla 
luce  in  Haya  nel  171Ò.  un  Edizione  magni- 
fica in  Ipi  .Volumi  ' IO 'Foglio  » C'comprò'd* 
librari  un  numero  di  buoni  Libri  dellinan 
pi  fuo  lAituc» ^ C^udo  tuni  li  f«»i  nuovi 
aeguifti  furono  mdunati  in  Bolo^z  > no  fece 
la, fua  donazione -od  ,17*7.- ■-  _ t ^ 

05  Terminato  «reo  ciò  e rutti  è fuoì  ptoget^ 
ti  felicemente,  compiti,  imitò»  in- qualche  ma. 
«dcn.Solonc;,Àl  quale  -dopo  effere  ikia  il  Lo- 
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CoKTE  Maksigl!*  399 
gislatore  del  Tuo  Paefe  , e non  avendo  piii 
bene  a fargli , fe  ne  andiede  in  efilio  . Cosi 
Luigi  andò  nel  1718.  a ritrovare  la  fua  riti» 
rata  di  Provenza  perivi  riprendere  le’fue  ri- 
cerche del  Mare , e feguire  in  libertà  quel 
genio  di  oflervare  che  lo  polTedeya  . Ma 
egli  ebbe  nel  1719.  un  leggiero  attacco  di 
Apoplefia-^  e i Medici  lo  rimandarono  all* 
aria  nativa  . Luigi  languì  colà  lino  al  primo 
di  Novembre  1730.  giorno  in  cui  un  fecon- 
do attacco  lo  tolfe  da’  vivi  . Tutta  Bologna 
fece  perfettamente  il  fuo  dovere  per  un  fimi- 
le  Cittadino  , il  quale  all’  efempio  degli  an- 
tichi Romani, aveva  unito  nel  medefimo  gra- 
do le  Lettere,  e le ^ Artni , e date  tante  prati- 
ve di  un  amor  fìngolare  per  la  fua  Patria . 
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STevano  Francesco  Ceoffrot' nacque 
a Parigi  i>  dì  ts.  Febbrajo  da 

JMattetvFrancefco'  Geo^y  , Mercatante  Spe- 
ziale , antieo  Edile  , c Confeih)  , è da  -Luifa 
di  Vaux  figliuola  di  un  Chirurgo  celeb'iv  dfc* 
iiioi  tempi  « Il  BUavolo'  paterno  del*  Signor 
- ' Geof- 


400^  Elogio, 091  Siof^o.it 
(^eoffroy  ct^  (Uto  jncor^,pritji9  di  f,9i^ 
r^i  , ed  allpu  notv.li  fcegiievano  che 
dini^dl  anjtjc^  (ajpjglia^,  e ài  ot(ioia,.ripuur>^ 

zioiic  che  i u*?a  %9?  :chf,  dp*; 

vrcbhc  piu  valere  ^ dij  quella  la  di'cptprupv^, 
noa  confifte,  che  ofilH;  .diicepdeoae  ^ 

Se  noi  dicefllmo  ^he  1’  educazione  di  ua 
giovine  è' (lata  tale,  che.ijnanda  fii  giunte^ 
alla  fiQca. , lì  tenevano  ip,  ca&  Tuo.  ?adr9s 
delle  Copferenze  regolate  , in  cui.  il  Signor;, 
C^a0j,ni  arrecava  le  Ipe  Plaqisffirc , U.  P-  Sp-, 
baciano  le  Tue  Macc.hipe  , il  Signor  ]oblo(^ 
1^  fue  QUmite,  in  cui  il  Signor  du  Verneyj 
fapeva^^ljl  ftie  Sezioni  , e il  Signor  Hombergs 
le  Operazioni  Cbixnichf^  Ut  cui  h,  radunava-*, 
od  alrneap  per  cucici tà  altti  {Savji:  fapiprv,  < 
de*‘ giovani,  di  molta,  (lima  , e che  Bnalmen- 
tt—^WW-Conifreiiee— comparvero  cosi  bene 
in  refe  , ed  utili  , che  furono  il  piodcllo,,  *c 
r epoca  della  (labilmient((  ) dello  rpecienze  di 
Fìfìca  ne’  Collegj  * fenza  dubbio  fi  crederebbe 
che  fi  traffalfc  .detti  educazi4n^-  un  figlio 
di  Minifiro  deflinato  almeno  a gran  dignità 
Ecclefiaftichf  :fe  jpijirq  ttf  ci^i  ^ fatto  per 
lo  giovine  Geolìroy  , che  fuo  Padre  non  de- 
ttinava,  che  per  fv»o,,l'ucceflorc  firn 

^opé  . |Ma  fapcvp  gu^nte  cQgqiaipiy  jiq^ 
ca  F|j_itn^(ja  comprda  ìa  tptt^'li^  '• 

OQnC|;',egl|  j’  àirwv^  ,,  ,c  per  gallo. C ^nr-r 
chè  gli  riofgva  , .c,.  u»d^v%ynq% 

poter  np^^Uo,  che,  .iommigillra^^^l  lita 
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figliuolo  i mezzi  di  feguifé  con  pih  vantag. 
gio  la  carriera,  in  cui  eflbi  medefimo  farebbe 
" venuto  debole . 

Dopo  quello  primo  ftudio  di  Fifica  genera-* 
le,  il  Signor  Oeoffroy  fece-de’corfi  particolari 
di  Botanica,  di  Chimica,  e ancora  di  Noto* 
mia  , quantunque  quella  Scienza  non  folle  di 
fuo  oggetto  principale.  Egli  fe  ne  allontanai 
va  ancora  davvantaggio  nelle  fuc  ore*  di  di- 
vertimento^ in  cui  fi  è padrone  di  fceglìere  f 
fuoi  piaceri  . Larvorava  di  torno  , faceva  d^ 
Crillalli  di  Cannocchiali  , metteva  in  ’Òper^ 
Macchine  in  picciolo  , ed  imparava  la  Lif?*- 
_ gua  Italiana’ 'dall*  Abbate  RoTelH  , famofo  ‘pCF 
lo  ,^uo  Romanzo  , intitolato  il  ìSlìtpohtaw' 
Sventurata-,  f ‘ • 

Nel  i6p%.  fuo  ^adre  lo*inf'-i9  a’  Monpfci' 
lier  per  ivi.  apprendere  'l¥  FaTtnada”  ideilo  W 
buono  Speziale  , il  qualé  ancora  inviò  un  fuó 
figliuolo  a Parigi  preffb  il  Padré  del  Signof 
Qeoffroy  y cambio  ben  penfato  , poiché  Tunò)' 
o r altro  di  quelli  giovani  , iafciando  nella’' 
Gafa  paterna  ciò  che  era  fi'curo  di  fempro' 
novarvi  , andava  a cercare  in  una  Cafa'  fore^ 
ftiera  ciò  che  non  avrebbe  trovato  nella  fua 
Il  Signor  -Geoffroy  feguV  i pib  dotti  Pib. 
firfibri  della  famofa  ^Scuola  di  Monpelier  , a 
.vide  quafi  nafcerb  allora  io  qùcAa  Cittlt  un’ 
gran  nome  ehc  fi  -è  fem'pre  accrelciuto,  <?  che^ 
da  sè  fleffo  , c fenz’  alcuno  foccorfo  ftfaniero*^ 
fi*  è innalzato  . al  primp  luogo.  Prima  di 
Tpn,  IV,  . C c ter* 
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tornare  a Parigi  Stefano  viaggiò  neUe  Provìai 
cte  Meridionali  del  Regno  , e andò  a vedere 
S Porti  deir  Oceano  ; poiché  egli  abbracciava 
ancora  ciò  che  noq  era  che  di  pura  curiofìtà. 
Ma  ne  farebbe  fiato  egli  iorfe  ben  punito  a 
S.  Malò , dove  fi  trovò  cbiufo  nel  i6p^.  nel 
tempo  dello  Bombardamento  degl’  InglcG  , fé 
la  terribile  Macchina  infernale  » che  minac. 
clava  di  fiibbiiTare  tutto  non  fofie  venuta  me- 
no nel  fuo  effetto  . 11  Signor  Conte  di  TaU 
krd  , dopo  Duca  , Pari  , e Marefeiallo  di 
Ptaocia  V «fiendo  fiato  nominato  nel  principila 
del  tóp8.  Arobafciadorc  Straordinario  in  In- 
ghilterra., fcelfe  il  Sigaor  Geoffroy  , che  non 
cxa.  Med^pp  per,  avei  cura  di  Tua  loluie  , 
non  credette  che  quefia  confidenza  data  al 
merito , fprov veduto  di  liaolo»  Coffe  troppo  ar- 
dita . Stefano  che  fppea  viaggiare  , non  man- 
cò di  profittare  del  foggiorno  di  Londra*  egli 
guadagnò  1*  amicizia  della  magcior  parte  degli 
illufiri  Uomini  d^  un  Paefe  che  tanti  ne  pro- 
duce, e principalmente  quella  del' Signor  Ca- 
valiifre  Sioane  , f.  in  meno  di  fei.  inw  diven- 
ne Joro  CenfrateUp  per  una  Piazza  , che  gli 
diedero  nella  Società  Reale. 

Di  là  pafsò  in  Olanda, dove  vide  altri  Sa- 
vj.,  fece  altre  ofTcrvazioni , ed  acquiftò  nuove; 
cognizioni . Si  prefeptò  a lui  T occaftone  di  : 
fare  un  viaggio  piacevole , cioè  quello  dell’ 
Italia  in  cui  andiede  nel  170Q.  col  Signor 
Abbate  di,  Louvois  ip  qualità  di  fuo  Medico 
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fecondo  il  linguaggio  del  Signor  Geoffroy  , e 
in  qualità  4i  amico  fecondo  ideilo  di  quello 
Abbate  • poiché  eflà  aveano  tutti  , e due  il 
merito  di  non  p9rlare  dell’  idelfa  maniera . 

Il  grande  oggetto  di  Stefano  cjra  la  Storia 
naturale  » e la  £4atcria  Medica  ; ed  era  tanto 
più  obbligato-  a menar  li  Tuoi  difegni  da 
quella  parte  , quanto  fuQ  Padre  avea  penficro 
di  lardargli  il  Tuo  luogo  , ^d.  il  fuo  (la^li- 
inento  . Fin  dal  1^93.  era  Hat^  ef^minato  per 
la  Farmacia  » cd  avea  fatto  il  luo  Capo  di 
Opera  ; e intanto  non  era  ciò  il  fondo  ddU 
'|ùa  intenzione  ; egli  voleva  elfer  Medico  , e 
non  ofava  dichiararlo.  Faceva  degli  Iludj  equU 
voci , i quali  convenivano  egualmente  al  pia* 
no  di  fuo  Padre  , ed  al  fuo  : tal*  era  la 
tcria  Medica  che  un  buono  Speziale  non  fa* 
prebbe  troppo  conofecre  , e cnc  fovcntc  qp. 
dotto  Medico  non  conofee  abbafLanza. 

Alla  $oe  quando  il  tempo  fu  venuto  da 
non  poter  più  fo(lc»ere  la  dillìmula^ione  » p 
di  prendere  un. partito  decifivo  yfi  dicKiatiL 
c fuo  Padre  fi  arrefe  . Egli  avea  desinato  al* 
la  Medicina  il  fup  fecondo  6ghuo)o  , che  ^ 
Oggigiorno  uno  de’  Chimici  di  quefl’  Accade- 
0iia  : ma  coftui  ptefe  I4  Farmacia  in  vece- 
del  fuo  fratello  maggiore.  Queù^  Icggicqi  tra» 
fpofìzione  dovette  c&realTai  indilTerente  aiPa* 
dre  * ma  alla  fine  non  era  quello  il  fuo  pri* 
ino  progetto , ed  apprefe  quanto  la  natura  ^ 
che  non  avea  bea  coofultata  lu  d^’^  fuoi  fi* 

C c a * * glluo- 
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^ gliuoli  t fc  gelofa  de’ fuÒi  dritti. 

’ Il  Signor  Gcoffroy  fi  pofe'  dun|P'MU 
*me  della  Medicina  , e fu  riccvoto' 
nel  1702.  La  fua ‘prima 'Tcfi  fu  gratti 
ritardata  perchè  MPS'gnor  Fagon  pria 
dito  che  dovea  prefcdcrvi  , e che  avea 
me  di  commettere  la^fiià  Prefidenza  , ^ 
venir  di  Perlona-,  onore’ che  fi  fe  «orn( 

"'pw  lunga  mora’  . Stefano  che’"atrea  fatt^ 
'fta  Teli  da' elfo  ftdToj'tjuantunqoe  fec^ 
•coftumé  ftàhilito  ella  dex^ffe  «fferc  1’ 

-"del  Prefidente  , livca  fcelta  qWfta  quiftii 
cioè  : Xe  il  dedito  fia  ntl  *nedtftmo  temM 
'MUcanlco  CBintico  ? Si  comprende  ^ benèj 
•avea  “intcreffe  di  conchiuderc  per  l’ afferò^ 
•fri  al  rifehio  di  nbn  èoriipirndcre  tatti 
•dici ^ nelle  fua  Definizione  Compofe  ^Élt* 
mente  le '’fae  ^bc  altre  Tefi  di  Bact^feÉÌ^’e 
BiaggiormWtó'^i^itelle  di  dir  Tu  Prefi*nttf^b. 
^ efftfè^llsio' ricefruto  Dottore  n^  'iTO^t. 
telr  pretfèeW  ftinprc  de^SoggetlS  utili , 
trteffantì  . '<ìieno  in  cui  dòmahd^  fe 
I«D  Ba  ialt  e^^  vtrnte^ 

inente' fe'"8Wiofirìi  dtlfe  Dame  ^ll6 

del  pili.  atotW ordine,’ “che  bifb^"  fradate'-ìn 
PVarcifi:  btr  iniziarle  ne’mifterj,  de’ quali  A^e 
nik  àveaWd  la  Teoria  . Si  dice  ficurarti^e^ 
tutte  le  Teli  Tortile  di  fua  mano  «wrw'* 
laiSeiité  fono  fiate  ri^drdà^  nelle 
‘ Séublè  come  T«^“  V**  cò&piti  Tulli  Togi 
cetti  fceliT  , -ma  Ad  li  foé&  accomodale  al 
**.  i gufto 
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g!»fto  degli  Stranieri ,,  piii  di  molte  altre  , in 
cui  clTi  n lagnano  , che  la  cura  dominante  ^ 
ftata  quella  dell’ eleganza  dello  (lile  , e della  ' 
bella  Latinità.  . ’ . * 

Egli  non  fi  diè  fretta  di  mettcrfi  nella  pra< 
dea  da  che  n’ebbe  il  dritto;  fi  chiufe  per  lo 
fpazio  di  diece  anni  nel  luo  Gabinetto , e 
volle  clfer  £curo  di  un  gran  fondo  di  cogni» 
zioni  prima  di  efercitarla  . I Medici  hanno 
tra  di  loro  ciò  che  chiamano  i buoni  princi- 
p)  ; e giacché  fono  i buoni  , non  fono  però 
quelli  di  ognuno . I Confratelli  del  Signor 
GeoSroy  convengono  che  egli  li  polTedeva 
perfettamente  . Il  fuo  carattere  dolce  , circo* 
(petto , moderato , e forfè  ancora  un  poco  rì« 
mido  , lo  rendeva  molto  attento  ad  afcoltare 
la  Natura  , a non  intorbidarla  per  rimedj  , 
lotto  pretefto  di  ajutarla  , ed  a non  ajutarla 
che  a propofito,  e per  quanto  effa  ricercava. 
Una  cofa' (ingoiare  gli  fece  torco  nel  princL 
. pio  ; fi  affezionava  troppo  per  li  fuoi  infer* 
mi  y e il  loro  (lato  gli  dava  un’aria  malinco* 
nica  , ed  . afflitta  , che  li  (paventava  ; ma  ne 
fu  riconofeiuto  dopo  il  principio  , e gli  fi  fu 
obbligato  di  una  tenerezza  così  rara  , e così 
cara  a coloro  ^ che  patifeono  il  male. 

Perfuafo  che  un  Medico  appartenga  eguaU 
mente  a tuni  gl'  infermi  , non  faceva  egli 
.alcuna  differenza  tra  le  buone  , e le  cattive 
.vifite,  traile  nobili  , c le  ofcurc.  Effo  niente 
ricercava  , e non  rigettava  niente  . Quindi  è 
‘4;  C c.  3 * 'faci- 
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facile  i conchiuderé  , che  ciò  che  dominavi 
nel  numerò  delle  fue  vifite , erano  le  ofcurc  « 
e le  cattive,  e tanto  più,  quanto  i fuoi  prì> 
mi  impegni  a loro  erano  conrecrari,e  che  non 
avrebbe  voluto  frallornarli  , o adempirli  leg. 
giérmente  per  correte  alle  occafioni  le  più  lu. 
lioghevoli  che  farebbero  fopraggiuntc.  Era  del 
tutto  ' lontano  da  ogni  fallo , e non  era  di 
quelli  , che  fanno  ajatare  la  loro  propria  ri« 

!>utatione  , e che  hanno  1’  arte  di  fuggerire 
otto  voce  alla  fama',  ciocché  vogliono  che 
ella  ripeta  in  alta  voce  colle  fue  cento  boc- 
che . Ma  il  vero  era  molto  lungi  penetrato , 
X il  Signor  Geoffroy  era  ben  conofciuto  ne* 
grandi  affari  di  Medicina  : coloro  che  aveano 
occupati  i primi  podi  , lo  chiamavano  quali 
htmpre  in  configlio  ; egli  era  quelló  , da  coi 
tutti  gli  altri  voleano  ricever  lumi.  Cicerone 
conchiufe  che  i Romani  erano  il  più  valorolb 
Popolo  del  Mondo  , da  ciò  che  ciafcun  Po- 
polo fi  dava  il  primo  luogo  per  lo  valore,  ed 
accordava  fempre  il  fecondo  a*  Romani . 

Nel  1709.  il  Re  gli  diede  la  piazza  di 
ì^ròfelTorc  di  Medicina  nel  Collegio  Reale , 
Vacata  per  la  morre  del  Signor  di  Tournefbrt. 
Prcfe  a dettare  a’  fuoi  Uditori  tutta  la  Sto- 
ria della  Materia  Medica  , fulla  quale  avea 
da  lun^o  tempo  ' raccolte  gran  provvifioni  , 
Tutto  il  Regno  minerale  è flato  votato,  ciò 
a dire  catti  i minerali  che  fono  in  ufo  nella 
Medicina , e tutto  ciò  che  fi  ha  fino  ad  oggi 
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fu  quefto  foggetto  di  pili  ricercato  , di  pih 
certo,  e di  piìi  compito.  Giunfe  dopo  al  Re- 
gno vegetabile,  e come  egl\  feguiva  l’ordine 
alfabetico  , reftò  alla  Meiijfa , la  quale  quan- 
, tunque  molto  avanzata  nell’  alfabeto  , lafcia 
però  dopo  di  aè  un  gran  voto  , e molto  di* 
fpiacere  a’  curiofi  di  quelle  forti  di  materie* 
Non  ha  niente  fcritto  del  Regno  animale; 
tna  almeno  tuttociò  che  ha  «Iettato,  fì  i ri- 
trovato in  buonilfimo  ordine  ne’  Tuoi  mano* 
ferirti , tal  che  fi  fpera , che  la  fua  Famiglia 

10  darli  al  Publico . 

Il  Signor  Fagon,  cui  era  fempre  reftato’  il 
titolo  di  Profeffore  di  Chimica  nel  Giardino 
Reale , la  faceva  efercitare  da  altri  a fu* 
elezione  . Il  Signor  di  S.  Yon  , a chi  avea 
dato  quello  impiego  , non  avendo  piò  potuto 
adempirlo  nel  1707.  a cagione  delle  fue  infera 
mitlk,  il  Signor  GeofFroy  ebbe  la  fua  piazza^ 
t fe  ne  dilìmpegnò  cosi  bene  , che  dopo  il 
Signor  Fagon  fi  fpogliò  alTolutamente  di  que- 
lla carica  in  grazia  fua  ; e ciò  avvAine  nel 
1711.  Il  Signor  Fagon  permettere  interamei»- 
te  in  opera  il  Signor  Geoffroy  gli  chiefe , che 
alle  Sezioni  ordinarie  di  Chimica,  ne  aggiunl 
gelfe  alcune  fulla  Materia  Medica , colia  che 
nella  fteffa  Lezione  aggiungeva  altre  due  ore, 
ed  alcune  volte  tre  aUe  due  gii  impiegate. 

11  Signor  Geoffroy  vi  acconfentì  portatovi  dal 
fuo  zelo  , e fenza  dubbio  ancora  da  un  certo 
fentiminto  di  gloria,  che  opera,  e deve  op^ 
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ijare  Tulle  anime. ie  più  lontane  dalla  vaniti  ^ 
Égli  era  foftenuto  dal  piacere  di  vedere , che 
cosi  lunghe  lezioni  » lungi  dall’  annojare  gli. 
Uditori  gli  rendevano  anzi  più  affidui , e più 
attenti  ■ ma  confultò  troppo  poco  gl’  interefll, 
di.  Tua  lalute  , che  era  naturalmente  debole  ,, 
e . che  molto  ne  venne  a patire . | 

La  Facoltà  Medica  , che  fi  elègge  in  ogni 
due ‘anni  un  Capo  che  fi  chiama  Decano  ,^ 
credette  nel  lyad.  trovarli  in  circofianza  ia 
cui  a lei  ne  bifognaflc  uno  , che  quantunque 
degno  di  eflcrlo , non  facelEe  però  alcuna  om- 
bra alla  Tua  liberijà^  e che  amaffe  meglio  la 
Tua  Compagnia , che  la  Tua  piazza.  Scetano  Tu 
eletto  a tal  carica*  ma  come  tutti  i Membri 
di  una  Republica;  non  Topo  egualmente  Re- 
publicani  ^ alcuni  attaccarono  la  Tua  elezione 
per  mezzo  di  alcune  irregolarità  pretcTe  , ed 
egli  ficlTo  Tarebbe  fiato  volentieri  del  loro 
partito^ma  la  elezione  Tu  conTcrniata  dal  giu< 
dizio  della  Corte. 

, .Tecniinari  che  furono  i Tuoi  due  anni  di 
Decanato , Tu  cpnfirmato  a proTcguire,,  e ciò 
da’  voti  ancora  di  quelli  che  prima  gli  erano 
fiati  contrari  * comprendeva  un  nuovo  bi- 
fogno  che  fi  avea  di.  lui  « Erafi  acccTa  una  li- 
te tra’  Medici  e i Chirurghi , ed  era  una  Tpe* 
eie  di  guerra  civile  che  divideva  i Cittadini 
di  un  medefimo^, Stato,  e vi  bìTognava  o zelo 
per  Toficncrla  , o dolcezza  per  terminarla  , cd 
A^he  foficoendola  vi  biTognava  Tempre  della 
?.ik»  ♦ J 
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dolcezza  unita  col  zelo  . In  tale  occalionc  fi 
fece  a lui  un  onor  fingolare  ; vi  è forco  ai 
Decano  un  Cenfore  , che  è Aio  LuogotenUM 
te, e qucAo  Cenfore  è fempre  il  Decano ^ chd 
è ufcito  dall’ impilo.  Si  fupprimette  il  tito- 
lo di  Cenfore  per  li  due  anni  del>  nuovo  De- 
canato del  Signor  GeofTroy,  e fi  lafciò  padroa 
ne  di  fcegliere  quello  che  voleife  per  foo  aju* 
to.  Qpefte  teAimonianze  dì  - Aima’  da  patxÉ 
'k  della  iua  Compagnia,  che  non  avrebbe  ricerca* 
te  per  ambizione  , le  fentì  vivamente  per  un 
principio  di  obbligazione  tanto  piìi  forte,  quan- 
to A è piu  fpogliato  dalle  paffioni  tumuittio* 
fe  t Stefano  dunque  A accinte  fenza  rifparmào 
alle  fatiche  Araordinarie  del  fecondo  DecanatO| 
le  quali  unite  a quelle^  che  eAgevano  la 'Aia  * 
. Profefiione  , e le  Aie  differenti  piazze , rovi- 
’ narono  del  tutto  la  Aia  faluce  , c nel  princi- 
pio del  1730.  cadde  infermo  , oppreAb  dalle 
foriche  . Egli- tuttavia  ebbe 'il  coraggio  diihu 
re  l’ultima  mano  ad  un’Opera  che  i fuoi  pre- 
deceffon  Décani  Avevano  ^udicatè  neceflària, 
ma  non  avevano  terminata  : qucAa  è una 
Raccolta  di  Medicantenti  CompoAi , li  più 
ufati  , che  gli  Speziali  devono  tener  fempre 
pronti.  Y j, 

Noi  non  1’  abbiamo  ancora  rapprefentato 
come  Accademico , perchè  le  noAre  Storie 
Aampate  fanno  fede  ^ che  egli  non  ha  adeiA- 
pito  queAo  dovere  con  meno  efattezza  degli 
altri , eccetto  gli  ultimi,  quattro  anni  , in  ci^ 

'*  U 


Elogio  : VBt  Sic voR 
U Pccaoato  era  una  difpenra  molto  legimiBt^ 
SgU  diede  nel  1718.  un  Sidema  fìngolare  ed 
una  Tavola  delle  affinità  o rapporti  delle  difv 
ferenti  fodanze  di  Chimica  . affinità  , 

diedero  della  pena  ad  alcuni , i quali  teme* 
vano  che  non  foflero  attrazioni  makherate, 
tanto  più  pcricolofe,  quanto^  alcuni  dotti  oo« 
mini  hanno  già  ftputo  loro  dar  delle  forme 
fedueenti  ; ma  alla  fine  fi  riconobbe  che  fi 
poteva  far  a meno  di  quefto  fcrupolo,  e am* 
mettere  la  Tavola  del  Signor  Geofiroy  che 
beo  capita  e menata  a tutta  la  precifione  ne* 
cefiaria,  poteva  divenire  una  legge  fbndamen* 
tale  delle  operazioni  di  Chimica , e guidare 
con  felicità  coloro  che  vi  travagliano. 

Egli  era  entrato  io"  quefta  Compagnia  fin 
daU’.anno  idpp.  ed  è morto  il  di  d.Gennajb' 
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YTEdBRICO  Rurscnl  nacque  all*  Haja  il 'dì 
J/  aq.  Marzo  16^.  da  Afeigo  RuyTch  Se* 
gretarìo  degli 'Stati  Generali  e da  Anna  Van* 
Berghcm*  La  fiMtiiglia’'dé*Ru^ch  era  di' Am* 

fter* 
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fterdam»  in  cui  .dal  x^6^.  avea  ctMtffiuatneiw 
te  occupate  le  prime  Magiftrature  fino  al 
157^.  tempo  in  cui  la  guerra  centra  la  Spa» 
gna  arrecò  cambiamento  alla  Tua  fortuna . 

Il  Signor  Ruyfch  fi  applicò  alla  Medicina, 
c cominciò  a fiudiare  dalia  Mattrìa  Medica , 
dalle  Piante  , dagli  Ammali  , o dalle  patta 
degli  Animali,  da’ Minerali  che  ad  effa  appar- 
tengano, dalle  Operazioni  di  Chimica,  e dal- 
le Sezioni  Anatomiche  ,t  di  tutto  ciò  fi  fece 
ben  lofio  un  gabinetto  già  degno  degli  iguar- 
di,e  dell’ attenzione  de’ Conoicitori . ErZ'Cgli 
interamente  occupato  a ciò  che  aveva  impre- 
fo  I prendeva  poco  Tonno  ^ avendo  molta  fai 
Iute  ; non  perdeva  il  tempo  a quelli  irattenW 
nienti  inutili , che  fi  credono  neceflarj  follie- 
vi  ; e niuno  altro  piacere  avea  , che  il  Tu* 
travaglio  j e quando  fi  maritò  nel  iòdi,  lo 
fece  più  per  clTere  interamente  follevato  dalle 
cure  domefiichc,  colà  che  gli  riufci  molto 
cilraente  nel  Paefe  in  cui'vivea.  - 
In  quello  tempo  veniteci  JLeyden  un  No^ 
romifia  aflai  famofo,  chiamato  Bilfio  , che  il 
Re  di  Spagna  avea  mandato  pcrj.inregnare  a 
X-owain  . Quello  Dottore  trattava  con  mol- 
to poca  coafiderazione  «quelli  che* erano  fio-' 
riti  fin  a quel  tempo  in  quefia  Scienza , c 
preferiva , molto  ed  orgogliofameate  le  Tue  feo- 
verte  alle  loto  , principalmente  fu  di  ciò  ohe 
riguarda  il  moto  della  Bile,  della  Linfa,  del 
Chilo,  c dd  Graffo  - L Sonori  de  le  Boè 
* ovve» 
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ovvero  Silvio  , e Van-Hornc  , Profeflbri  t 
Lcyden  , che  avrebbero  voluto  reprimere  la 
vaniti  di  quello  Foredìere  , crederono  non 
poterlo  fenza  il  foccorfo  del  Giovane  Ruyfch,  | 
che  avea  ipefo  più  tempo  di  e(Ti  alle  Sezioni  ' 
fine  , e dilicate  . Federico  dall’  Haya  , do* 
ve  dimorava  , veniva  a Leyden  per  recar 
loro  le  Tue  preparazioni  , e mettere  nelle  di 
loro  mani  di  che  fare  Aupire  Bilfio  , e do* 
po  ritornava  fubito  all’ Haya,  per  travagliare 
alle  nuove  preparazioni  dedinate  ai  medefirao 
ufo . 

Dopo  aver  date  fecretamente  le  armi  con* 
tra  Bilfìo  , venne  alla  fine  a batterfi  con  lui 
a fronte  (coverta  ; perchè  quelli  che  '4*4^ 
egli  ajutati , non  aveano  pretefo  . 
fempre  naicodo . Egli  avea  detto , che 
fidenza  che  fentiva  , gonfiando  i va(i'  lìafiM 
di  un  cerco  modo,  gli  faceva  credere , iui 
«fii.>Q  trovaifero*  .delle  valvulc  , che 
non  avea  ancora  vedute  , e non  era  .* j|  Mo 
;che  avelTe  avuto  quedo.  penfìere  . Silfio 
quede  valvole  con  tutta  la  (ìcurezza,  e lMiÌ|p*, 
ra-con  difpregio  di  quelli, che  le  giudicavqHn 
folamenie  poflibili  . Il  Signor  Ruyfch  '-lUti 
tanto  colia  Tua  fingnlare  alluzia  , che  le  feo- 
pri  , e al  numero  di  più  di  due  mila  , e le 
dimodrò  con  grande  loddisfazione  di  coloro  , 
che  erano  contenti  di  veder,  quello  confuro 
delle  Tue  decifioni  temerarie  , e fuperbe  . L’ 
Avverfario  , il  quale  tcnendofi  bep  ficuro  ef* 

fer 
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'fer  le  valvule  una  cofa,che  mai  fi  vedrebbe  , 
avca  ^promeflb  di  àrrendcrfi  fe  le  vedeva  , le* 
ce  allora  in  effetto  tutto  il  poffibile  per  non 
vederle  j e (Quando  vi  fu  coftretto , egli  fi  fnl* 

* vò  per  una  firadà  che  non  fi  era  preveduta, 
diffe  , che  e(To  conofceva  molto  bene  guefte 
valvole  , ma  che  non  avea  llimato  bene  di 
fvelarle.  Il  Signor  Riiyfch  inun  piccioliffimo 
Volume,  che  diede  alla  luce  nel  ì6ò$.  e che 
è il  primo  de’  fuoi  ^ ha  fatta  la  Storia  precifa 
di  quella  Cotitefa  , dove  il  vinto  BiH'o  , il 
quale  poteva  efferlo  fenza  fcorno  ,'cd  ancora 
con  onore  , trovò  ‘mezzo  di  * efferlo-  vergogno- 
•fameme. 

Federico  fin  dall’anno  ì66^>  fu  dichiarato 
Dottore  di  Medicina  nell’  Univerfitk  di  Lty>i 
den  , ed  j ebbe  quali  fubito  dopo  un’ occafione^ 
che  molto  decifivamente  provava  quanto  egli 
fi  meritaffe  quella  dignità  . La  pelle  facea 
flrage  nell’  Olanda  , ed  egli  fi  applicò  tutto 
agli  appellati  dell’  Haya  fua  Patria  ; primo 
. paffo  che  per  quanto  gloriofo  egli  fia  » non 
^ laj^  f^ò  mai  invidiato.  v 

‘ -Mirìa  ftrt  ^rtde  otftuparione  che  ba.fefo 
'll'fiio  notile  tantó  celebre  ftat»  quei!»  # 
menare  la'^Nbronfla'  id'  ona  perfwione  «kieoq 
' gnita  fino  i'^ùcFtbrtiptS 'Da^hingo '«empo^^ 
era  ognunò’^còhl'Wrt:atO'"'de’  ffurnienti  ^ 

che'  fi  eraho''’fu1  princìpio  ‘offerii , comè»'d»kiw 
fleflì,  e che  nort  fét-VivàttoJ  fe  non  apparine 
parti  ‘foiide , dèlSf  'qitflilb  ‘iSe  ttffervttf  tM’ 

. .na  ti- 
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ticolare  flr^ttura  , ovvero  la  difpolìùone  che 
«flc  aveano  tra  di  loro  . Regnerò  Graaf  ami* 
co  ftretto  del  Signor  Ruyfch,iu  il  primo  che 
per  vedere  il  moto  del  faogue  ne*  vali  » f le 
Ifasade  che  tiene  nel  tempo  della  vira  j inven- 
tò  una  mtova  fpeaie  difeirioga,  per  dove  in* 
feriva  ne*  vali  una  materia  colorita  , che  dù 
moftrava  tutto  il  cammino  che  ella  faceva  ,, 
c per  coafegueaza  quello  del  faogue  . Quella 
novità  fii  fui  principio  approvau  , ma  dopo 
fu  abbaadcMUta  , perchà  la  materia  feiringata 
CQtttiouameatc  fi  readeva  ioviGbile,  e perchà  ^ 
la  injn>Ì9nt  diveniva  ben  predo  inutile. 

Giovanni  Swammerdam  rimediò  al  difetto 
delia  iovencione  del  Graaf.  Egli  pensò  felice* 
mente  che  bifognova  pigtndere  una  materia 
calda,  che  raffreddandoli  a mifura  che  fcocre* 
va  nc*  vati,  G addenfalTe  di  maniera,  che  giwv 
u alla  loro  edremità,  celTadè  di  più  fcorrercf  ” 
cofa  che  ricerca  , come  già  li  vede  una  gran  ^ 
# preciGone , tanto  per  la  natura  particolare  deU 
la  materia  da  adoprarfì  , quanto  per  lo  giudo  jà 
grado  di  calore  die  bifognerà  darle , e per  la  ^ 
più.,  o meno  forza  con  cui  G fpingerà.  Per 
quello  oic'zzo  Swammerdam  rendeva  vifibily  < 
per,  la  prima  volta  le  arterie  , e*le  vene  ca» 
pillati  /della  faccia  , i^a  non  f^ul  più  oltre 
Ip  fiM  invenzione  . Ùo  grande  l'crupolo  che  ' 
voMc  nd -occuparlo  interamenre  ne  lo  jmped^ 
ma  non  lo  refe  intanto  indifferente  fui  fuo 
frgrcto  I per  ftfpe  patte  il  Signor  Buyfth  luo 
' -li  ^ ^ ' ami- 
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aaiico  , che  n’  era  grandemente  carioib. 

Federico  dunque  fì  pofe  a cercarlo  da  sè<^ 
e lo  trovò  certamente  , anti  vi  è molta  peo» 
babilitli  , che  ciò  che  eifo  trovò  era  ancóra 
piò  perfetto  di  ciò  cha  avet  fatto  Swammer» 
dam  medcfinio . Le  parti  erano  rdringace  ' di 
maniera  » che  le  4iltimc  ramifìcaaioni  de’  vafi 
'pili  fottili  delle  fila  di  ragno,  divenìvanr*  vi» 
libili , le  dò.  ché’i  ancora  olii  maraviglierò 
non  lo  erano  alcuna  volta  fcnca  Microlcopld^ 
Qual  dovea  cflcre  dunque  la  materia  tauro  di» 
licata  per  penetrare  in  limili  eanalf  net 
nedefimo  tempo  tanto  - lotida  ’ pet  ivi  inda- 
rirfi  ? ' ■ '* 

Si  vedevano  ddle  picciole  parti  che  non  fi* 
feotgono  nel  'corpo  vivente  i Uè  tampoco  i* 
quello  morto  di  fecfeo  j • . 

Alcuni  Cadaveri  di  ragatei  eiàiio  fdringaC»> 
tutt*  interi*  ma  l’ operazione  non  farebbe  nata 
poflibile  negli  altri . In  tanto  nel  v66ó.  egK  ' 
imprcfe  a feiringare  per  ordine  degli  Stati  Gè* 
ngraU  il  padavene  molto  corrotto  di  Gui» 
Sìcflòo  Bercley  Viceammiraglio  fnglefe  octiu 
lo  ndb . battaglia  data  li  ii^’Glogno-  ari  le 
Flotte  lagldi  ^ ed  Oiandefi  c « i’  inviò  In  Inn« 
ghilterra  erMtaro  come  > il  pih<  OomiHtd*  GidlMi 
vere  Gli  Stati'  flcnerali  rfcom^iirobo 
Re  fatica  di  una  maBiera  degna'di  e 
travaglio- medefitno.  't'  ' ■ '** 

Tutto  ciò  che  tn'cffb  «a  ftàringato*;  tOoni'> 
larvava  la  fui  «onlifteaai 
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c la  fui  flelfilùlità , c ancora  divenwa  col 
fcmpo  pib  belio , perchè  il  colore  li  rendeva^ 
pih  vivo  fino  ad  un  certo  punto. 

I cadaveri  , <juantiu)que  con,  tutte  le  loro 
vikere  Don  aveano  affatto  cattivo  odore,  che 
aazi  al  cootrario  «e  prendevano  uno^piacevo. 

quando  ancora  aveffero  molto  putito  pri- 
ma dell’ Operazione . Ui  ' 

Ifet  mezzo  del  fecreco  del  Signor  -RuyTch 
tutto-  rollava  conlcrvato  dalla  corruzione  , ' ed: 
una  molto  lunga  .vita  , gli  ha  proccurato  ^ 
piacore  di  non  vedere  alcuna  delle  fue  Oper^ 
guaftarG  per-ygli,.anDÌ , e -di  noo  poter  fiflinv 
, termine  alla  lor  durata  . Tutti  quelli  morti 
lÌMiM  dilieccameata  apparcatd  , ^en^a' rughe, 
ma  con  un  flpri(|o- colorito  e con.  le  membra 
pieghevoli , erano  quali  morti  rifurciuri  ; poi- 
ché non  fembraVuno  che  addornnencati  , e^ 
pronti  a parlare,  quando  G rtrvegliaGero . Lef 
Mumie  dei  -Signor  Ruyfch,  prolungavano  io 
qualche  maniera  la  vita,  al  contrariodi  quel*' 
I4  dell*  aoticot  V Egitto  , che . prolungavano  la  : 
nlecce.  ’ -bv. 

•T^Quando  quelli ''prodi^  conninciaroBO  a far. 
(Ì9I!  rotnore  , trovarono  fecondo  una  legge  - 
ODK^tO  llabiUra,  io  ogni  fempo  , molti  incre*. 
didi.«  -o  ffAo&rt  ‘filU  dìGruggevaoo.  pec  un.- 
gtau  numero  di  n^onamenti  i farti  -che  lo>! 
ro  fi  raccontavano;  e alcunLdicevano  in  quel), 
(li  rermini  r -rfdv  efft  fi- Jtfcnebber$  piutufio  ^ 
cftpnr  4^  crrdrr*  fimUi  fooolt . 
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tutti  i loro  difcorfi  però  Federico  rirpondcv* 
fempliccmente  : f'^enhc  , e vedete  ‘ il  luo  G»» 
binctto  era  Tempre  pronta  per  parlare  , e ra« 
gionar  con  elTi  « Qucde  due  voci  erano  dive* 
nute  la  Tua  cantilena  perpetua , e il  Tua  mot4 
to  che  Terviva  di  diviTa  alle  Tue  armi^ 

Un  ProTcTTore  di  n;edÌQÌna  gliTcrifle  grave* 
mente  ^ conlultandola  che  meglto.  farebbe  di 
rinunzjare  a tutte  novità e <U  atpplicarG  all’ 
antica  dottrina  tanto  toliaamcme  .ftabilita  , • 
che  tutto  comprendeva.  Ma  come  il  Nov>ato« 
re  non*  fi  rendeva  afTatta».  il  Dottore  raddop» 
piò  le  Tue  lettere  II 

tutto  ciò  che  e(To  faceva  , derogava  alla  di* 
gnità  di  Profeffore  ^ U Signoc  Ruylch  gli  ri* 

IpoTe  : Venite^  e vedete^ 

Egli  ha  nafeofto  il  nome  di  quello  Profef* 

Core  così  dilicata  fa  quella  dignità,  ma  non 
ha  riTparmiam  della  (leiTa  maniera  .quelli  do’' 
Signori  Kau  ^ e Bidioo  , celebri  tutti , e duo  ' 
nella  Notomia  , e che  h erado  >i  apertamente  A 
dichiarati  contra>4ì  lui,  precifamente  il  3icU 
loo  . Collui  ft  vantava  di  aver,  ancora  prima 
di  RuyTch,  il  Tecrcto  di  preparare,  e di  eòo* 
fcrvare  i cadaveri  ; e su  di  ciò  Federico  gli 
domanda  perchò  non  abbia  vedute  le  tali , e 
cali  altre  cole  ,'  perchè  ha  guadare  le  Tue  tac 
vote  Anatomiche  eoa  degli  errori , che  gli 
dimodra  ^ Fin  qui  la  concefa  andana'  còlle 
fuc  regole,  ed  il  Ruyfch  iembrava  Tupcriore  ; 
ma  bifogna  eoa£enare,che  perde  egli  una  par*  . 
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4x8  Elogio  del  Signor 
te  del  Tuo  vantaggio  , in  quanto  alla  forma  , 
quando  fu  di  ciò  che  Bidloo  lo  avca  trattato 
^ Tortile  Macellaio, riiponde  che  ama  meglio 
efiìere  Lanio  fubtìlis  , che  Leno  famofus . Il 
giuoco  delie  parole  Latine  forle  lo  avrà  ten» 
tato,  ma  era  ciò  andar  a colpire  troppo  roz» 
zamente  a’  coilumi  dei  Tuo  Avveriario  , de’ 
quali  non  fì  trattava  affatto  . £’  vero  ancora 
che  non  fi  fa  qual  nome  dar  a Bidloo , allor 
che  fi  lafcia  trafportare  fino  a chiamar  il  Si» 
gnor  Ruyfch  il  piìt  tniferabile  de'  Notomijìì. 
Sarà  Tempre  uno  fcogliu  per  la  virtù  degli 
’ un  feinplice  combattimento  lette- 


uomini 
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Dopo  un>pritiio  fuoco,  tuCM‘t|Ì^'a{j|dM 
volte  molto  lungo  , fattoi^  dalla  patte  .i|p|E 
ignoranza  , o-  dell’ invidia  ,.la  verità  rell^^r- 
dinariamente  vittoriofa.  Come  fi  farebbeiBfV 
per  non  fentire  alia  fine  i vantaggi  della;  i|i* 
venzione  <del  Signor  RuyitA  ? I loggetti  «cr. 
ceflarj  per<  le  Sezioni , c che,  la  fu|ierftiztO«B 
popolare.- Tendc'.fempre  ratinimi  .perivano  4:Jj^ 
|wchi  -gtomi  ^tca'Je  mani  .de’  Notoroifti  , 
egli  ‘fiipeva  .al  contrario  ; rendei^  .di  wt-44 
eterno . La  Notoniia  non  /portava  più 
dilj^Aoa.  e.  queir  orrore  , che - non-  potevRiìp 
-cflere  Tuperati-,  che  da  ima.,efirema  paffioii||^ 
tPfima,  ;ioB.ifi  potevano  fare  ' delle  r Sczin|||ù 
d’  Inverno  * ed  ora  1’  £flà  la  più  càldiLÌj| 
.divennta  egualmente  propria  ,•  purché  i 
nano  .della  ilella  naaniera  Icrau--  Alla  ^e  4a 
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R^tomià , ìibiTie  ancora  f'^Wnomia  eri'àè^ut^ 
ti  ad  oÉrire  agii^uoitiw  degli  oggetti- >ÌI^ 
tutto  nuovi la  di 'Cui  'veduta  loro  icmbràvtr 
iiiterdertà . t 

Ma  come  nell’  una  , e 1’  altra  di 
Scienze , è impoflibile  di  meglio  Vedére  lenza 
fcoprire  , non  recherà  meraviglia  , ché’  h 
Ruyfch  abbia  tanto  feoverto'*.  tNoi  ne  rima^ 
tiamo  la  precifione  alle*  fùe-  opere  j ìin’  artèria 
bronchiale  incognita**  a’ più 'grandi  Scrurdtori  dd 
polmone  da  "lui  trovata*  il  perìoftio  degli  oflettl 
(dell’organo-  deir  udito , che  fembravanonuci  * ( 
legamenti '*  delle 'arcicbiaaioni' di  quelli  onettv* 
la  fodanza  corticale  del  cervello ’^unicamentè 
Compofla  di  vali  infinitamente  diramati  *,  'e 
non  già  glàndolaré  , come  fi  Credeva  ; moire 
altre  parti/ che  eran  credute  lìmilmente  glan* 
dolari  , ridotte  a non  effer  altro,'  chelun  tei! 
fóto  di  vali  Tempre  'femplici  ' in  ciafeuna  , e 
thè  doÀ  differivano  che  per  la  loro  lunghe»* 
-zà’,  éd  ^'tt  loro  diametro' ;<  le' curve  deferittè 
Ilei  loro''Corfo^  la  diftanza  dell’ eliMmitàndI 
■e^ùcflÒ  'corfo 'all’ origine  del -moto  déi'liquàNf, 
differenze'  da  cni-  nafeer  debbono  lè- diffidenti 
'fecrezioni  V b filtrazioni  ec. - E poré^bifb^k 
confeflareV'v  fo  confeflava  egli  fieflb*,'  feocft 
pena,  ehe  nonfavea  ntcto'ancora  veduto.  *A1- 
’^ne  voltbci^e-in  certe  difficoltà , in  cui  non 
haf  ribrézzo  di  ‘ r^rrere  ,t*o  alla  - volontà  < 'ffi 
X>io‘ bhe  :opera  Tenta  mccaniftno  , o perchè 
ba  voluto  nafconderceld..  UD  primo  Vclo-Zcle 
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4^  Elogio  oei  Signor 
cpprìva  rilwie  degl' ^'’iiiani  è (lato  tolto  da 
qv^lche  tempo'  un 'K«.Qndo , i«  H voglia,  lo 
^ Qato  ancora  ue’  noUri  giorni  ; ma  il  teizo 
non  Io  farà  mai  , fc  però  guedo  foiTe  1’  ul< 
limo, 

V II  Signor  Ruyfch  oltre  le  funzioni  di  Me* 
dico,  c di  Profed'ore  di  Notomia,era  ancora 
(lato  incaricato  da*  primi  MioiAri  di  Amfier* 
dam  , dove  era  la  l'na  abitazione  , della  ifpc* 
tione  di  tutti  quelli  che  erano  dati  ucciC,  o 
feriti  in  particolari  contefe  , per  farne  il  fuo 
rapporto  a’Giudici,  In  oltre  per  meglio  difpor- 
ve  il  Governo  dello  Stato , fi  era  creata  per 
lui  -una  nuova  piazza  di  ProfcAore , a Mae- 
Aro  delle  Levatrici,  le  quali  rovente  non  cra< 
|K)  a fuificienza  iftruite . Elleno  A davan  frec* 
ta  per  elemplo  di  trarre  , ed  ancora  con  vio« 
lenza  la  placenta,  quando  quefta  tardava  ad 
«ifcire,  ed  amavano  meglio  farla  in  pezzi,  co* 
fa  che  fpedo  cagionava  U morte  ^ Federica 
loro  infegnò  , febben  con  pena  ad  afpcttarla, 
Cinta,,  impazienza,  o pure  a non  ajutarla  che 
dolcemente  ad  ufcire  , perchè  un  mulcolo  or* 
bicolarc,  che  avea  egli  A;overta  nel  fondo  dell* 
Utero  naturalmente  la  fpingeva  fuori , e pte* 
va  ancoiR  badare  per  cacciarla  interamente,. 

£*  agevole  a giudicare  quanti  fitti  condde* 
vabili  nelle  Aie  differenti  cariche  U paffaffera 
per  le  mani,  e con  qual  cura  fé  ne  informa- 
va un  uomo  cosi  curiofo  di  raccogliere , c co- 
ll dodro  a cofifervare. 
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Alla  fine  fii  fateo  Profeffor  di  Botanica,  e 
lì  può  ben  credere  , cke  non  ifmenriva  in  qua* 
ila  occupazione  il  Tuo  carattere  naturale  » Il 
gran  comrtiercio  degli  Olandefì , gli  fomminà* 
Hrava  delle  piante  di  lutti  i Climi  dell’  Uni* 
eerfo  ^ Oì  quelle  ne  faceva  egli  le  Sezioni 
colla  medeHma  deflreaza  che  adoperava  negli 
animali , e feoprendo  interamente  i loro  vali 
della  polpa  ^ o parenchima  , dirnoRrava  apeta 
tamente  tutto  ciò  che  era  cagione  della  loro 
vita  k Gli  animali  , e le  piante  etano  eguaU 
mente  ìmbalfunati  > e Gcnri  della  medcGnaa 
durata» 

Il  fuo  Gabinetto  > dove  tutto  lì  raccoglie* 
va,  divenne  co^ì  abbondante  > e ricco,  che  fi 
farebbe  prefo  per  lo  Mufeo  di  un  Sovrano» 
Ma  non  tóMento' tklla  rkcliezza  , e'  rarìthi 
trofie  MiCora  aggiungervi  i)  dileno  , e cdA 
l-allegtare  lo  fpCttacolo  , egli  mifehiavo  dc^ 
ifkatzetti  di  ptante  , c di-  Coiithiglie  a*  irìRi 
Scheletri  y ed  animava  tutto  con  ifcrmoni , o 
trerfi  ptefi ' da* migliori  Poeti  Latini» 

QueRò  Gabincfto  del . Siglaor  Ruyfch  era 
mr  ti  PotreRietì  tma  delle  gran  meraviglie  dé 
Paefi  Baffi  v 'I  •Tolt  Letterati  degnamente  k» 
ammiravano  j ' e lutto  il  rimaaentc  volea  fol* 
canto  vabeorlì . di  averlo  ' veduto  . I Generali 
di  Armate  y gli  Ambafeiadori  ^ i Principi  ygU 
Elettori  y e i Re  vi  venivano  come  gli  aflte4 
C!  queRi  gran  ' Titoli  dimoftraao  almeno,  la 
gran  eetabmàv  Qlando  io  Ccar^PictRy  L veiu 
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Bc  in  Olanda  per  la  prima  volta  nel 
redò  forprefo,  C'fuori  di  sè  a queda  veduta. 
Ed  in  e£fetto  quak)  forprendimento , e qual 
piacere  per  un  taleoro  naturalmente  coù  avi- 
do 'jdel  vero,  che  lup-  fimile  ipettacolo , in  cui 
non  era  dato  condotto  per  gradi  ! Egli  baci^ 
eoa  tenerezza  il  corpo  di  un  piccioi  ragazzo 
incora  1 vezzofo , e che  lembrava  forridergli  . 
Non  fapeva  ufcire  daiquedo  luogo  « nè  ceda- 
va  di  ricevervi  idruzioni , e mangiava  alla 
menfa  molto  frugale  del  fuo  Maedro , per 
padar  le  giornate  intere  con  lui . Nel  Tuo  fe- 
condo viaggio  nel  1717.  comprò  il  Gabinet- 
to , e 1’  inviò  a Pietroburgo  , dono  de’  più 
utili  f che  potè  fare  alla  Mofcovia  , la  quale 
lì  trovava  ad  'un  tratto  , e fenza  pena  , in 
pofTeflfo  di  ciòv  che  era  codato  tanti  travagli 
ad  uno  de’ più.  dotti  .Uomini  tra  le  favie  Na- 
iioni.  . 

Ben  predo  dopo  , Federico  di  «tli  di  79. 
anni  ricominciò  coraggiofamentè  un  nuovo 
Gabinetto  . La  dia  falnte  fempre  ferma  glielo 
permetteva,  c il  gudo,e  abito  ve  1’  obbli- 
gavano i Quedo  fecondo  travaglio  dpveva  an- 
cora elTergli  più  facile  , e più  piacevole  del 
priino..  Non  perdeva  ’ più  il  tempo  ad  elTerc 
in  forfè,  e a far  delle  pruove  , perchè  era  fi- 
citfo  de’  fuoi*  mezzi  , e dell’  evento  . Quindi 
ptcuce  ’cofe  rarC’  che  un  tempo  gli  farebbero 
sfuggite,,  o che  non  avrebbe  ottenute  che  con 
pena,T  venivano  allora  ad  oftirli  <U  loro  me- 
dafime . . - - Nel 
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Nel  lyiy»  Federico  fu  fcelto  dall’  Accade- 
mia  delle  Scierue  per  .udo  de’  Tuoi  Affociati 
Foreftieri . Era  egli  ancora  membro  dell’  Ac- 
cademia Leopoldina,  de’  Curiofì  della  Natura, 
e delia  Società  Reale  di  Londra f \ 

Ebbe  il  Signor  Ruyfch  la  dilgrazia  nei 
1718.  di  frangerfi  1’  olTo  della  cofeia  per  una 
caduta  . Non  poteva  piìt  carnminare  fenza  el^ 
fere  fodenuto  da  qualch’  uno  ’ ma  del  rima- 
nente fu  fempre  fano  di  mente  , e di  corpo 
fino  al  1731.  in  cui  perdè  in  poco  tempo  tutto 
il  fuo  vigore , il  quale  fi  era  mantenuto  fen- 
za alterazione  fenfibile . Morì  il  dì  z^,  Feb- 
braio nell’  età  di  oltre  a pi.  anni  , e non 
avendo  avuto  in  una  così  lunga  vita, che  cir- 
ca un  mefe  d’  infermità . Poco  tempo  prima 
della  fua  morte  avea  finito  il  Catalogo  del 
fuo  fecondo  Gabinetto  , che  avea  refo  molto 
ampio  in  14.  anni.  Molti  grandi  Uomini  non 
hanno  tanto  vìvuto  per  vedere  la  fine  delle 
contraddizioni  ingiufie  , e fpiacevoli , che  efii 
fi  aveano  tratte,  per  lo  loro  merito,  e il  loro 
nome  folo  ha  goduto  degli  onori  che  lor  fi 
doveano  . Ma  Federico  ne  ha  goduto  di  per- 
iona  , mercè’  la  fua  buona  cofiituzione  , che 
l’ha  fatto  fopravvivere  all’invidia.  ^ 

* Egli  ha  dato  alla  luce  un  gran  numero  dì 
Opere  , le  fue  fcdici  Lettere  Problematiche 
le  tre  Decadi  de’  fuoi  syftiverfaria  .Anatomico^ 
Medicone biruTgica  , i fuoi  undeci  Tefori  tc. 
Tutto  ciò  è il  prodotto  di  una  lunghiifima 
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4Ì4  Elogio  oti  Sicnor  Roysch. 
vita  , di  cui  rutti  i momenti  fono  (iati  bt- 
cupati  allo*  ftcflo  loggettoj  fatti  nuovi,  oflcr* 
vazioni  rare^  rifleflioni  di  Teoria  ^ e offerVa»  | 
zioni  di  pratica  , tutto  è fcritto  di  uno  (iile 
femplicc  , e concifo  ^ di  cui  tutttt  le  paiole 
banr  o fignificato  » e non  ha  per  ifcopo  che 
la  ifìfuzione  lenza  farne  mofìra  . Per  lo  piU 
parlando  egli  - delle  fue  fcoverte  non  fi  confi> 
dcra , che  come  1*  ifiromento , del  quale  è pia» 
ciato  a Dio  fervirfi  per  manifeftare  al  Gene» 
re  umano  le  Utili  Verità  ^ e quello  dire  coti 
ornile , e CriflianO,  non  può  eflere  fofpetto  in 
un  Uomo^  che  non  era  obbligato  a dirlo,  nè 
per  lo  fuo  flato,  nè  per  Telèmplo  degli  iiltri 
Autori  di  ftoverrt. 

Vi  è'  ancora  una  fingolarità  nelle  fue  Ope- 
re t Egli  ha  publicato  i fuoi  %Advtrf$ria  in 
lingua  Olandefe , e Latina  in  due  Colonne  ^ 
elTcndo  Una  la  traduzione  dellSltra  k Vi  fono 
ht  effe  delle  materie  non  permeffe  che*  a’  Fifi- 
ci  di  trattare  fenza  inviluppo  , e ne’  proprj 
germini . Effo  però  le  tratta  in  Larinoidioma, 
fe.  lafcia  un  voto  nella  colonna  Olandefe,  poiché 
non  ha  voluto  prefentar  delle  imagini  perico- 
lofe,  a quelli^  o a quelle  , che  non  ne  aved- 
no  bifogno.  ''  ■*  ^ 
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GIovammi  Cenato  bi  Loh6ueil  om* 
qde  a Parigi  il  dì  15.  Luglio  lópp.dà, 
Claudio  di  Longueil , Marchefe  di  Maifons  » 
e Prcitdetote  del  PaelamcBio  > « da  Carlocra 
koque  di  VarangéViUe» 

Si  sa  che  la  Cafa  di  Longtteil  è diQinti 
{)er  la  fua  antichità  ^ tanto  nelle  Armi  che 
nella  Toga  v « pHi  > hntora  per  lo  dono  del 
talento  s die  fi  è molto  {lerpetuato . per  darle 
ini  caraMere  generale , t formare  , in  favor 
del  Dome>  Una  piacevole  prevenzione  » 

Il  giovane  Signor  di  Mailbos  a cagione 
della  1 dilkatetca  di  fua  falute  ^ fii  allevato 
ndlóCafa  'Pateniak  Si  afliciira  che  di  dodeci 
Atmi)  non  trovava  più  difficolti  ne*  Poeti  L»> 
tini  , e comprendeva^  tutte  le  bellezze  da* 
Francefi  ^ poiché  a che  ferve  il  capire  cdo 
molta  pena  gli  Autori  in  una  lingua  Rranie> 
ta , quando  non  fi  sa  giudicare  , come  fpeffo 
avviene  , di  quelli  ^ che  fi  leggono  nella  lin« 
gua  natia  ? La  parte  della  educazione  che  ri» 
guarda  il  gufto  » gramièitienle  iàSgietta  fin  ad 
Oggi  ) noa  io  fii  a jàgnasdo  .di  Giovai^  . Si 

■ po. 


4^5  Elogio  del  Signor 
porrebbe  a lui  rimproverare  di  averli  Tatto 
un  gufio  troppo  fevero  * ma  il  piacere,  dì  ■ 
criticare  può  cifer  perdonabile  alla  giova* 
nezza.  ci 

Nell’età  di  14.  anni  fece  un  corfo  di  Fi(ì> 
ca,  ma  di  vera  Fifica,  e vi  entrò  con  quell* 
ardore  ,' che  indici  Ir  inclinazione Si' Scom- 
piaceva a far  da  sè  medefimo  1’  efperienze, 
cofa  che  iftnrifce  molto  piti  che  U lafciarle 
fare -a  perlóoe  piò  efercitate,e  di  clTerne  |eq^ 
plice' fpettatore.  Si  è nell’ obbligo  nella' Fifi- 
ca  di  entrar  in  alcune  minuzie,  l’ importanza 
delle  quali  , e le  coni'cguenze  , non  fono  ben 
cognite,  che  da  quelli  che  vi  hanno  adoprate 
le  mani.  , • < t>. 

'■  EiTendo  >di  15.  anni  fu  pollo  nella  Giurili 
prudenza  , che  dovea  effere  il  fuo  grande  og- 
getto , ed  ci  ne  abbracciò  lo  Audio  dii  um 
maniera  da  contentar  una  famiglia  avvezza 
a dar  de’  buoni  foggetti'  per  una  importante 
Piazza.  Allora  avvenne  che  perdè  fuo  Padic^ 
•MagiArato  molto  conGderabile  , e nella-  fua 
Compagnia,  e nel  publico,.e  a cui ^ non  è 
mancata  che  una  pili  lunga  vita  per  afeendere 
ancora  ad  una  pih.alta  confiderazione  < Il  de- 
funto Re , ebbe  la  bontà  di  riparare  per  quan- 
to fu  poffibile  la  difgrazia  del  Agliuolo  , ac- 
cordandogli 'la  carica  di  Prefidente  del  Parla- 
meoto  nella  fperanxa  , com’  egli  diAe , thè  h 
'fervtfebbt  colla  medefima  fedeltà  , che  àveané 
fatto  gli  fuoi  •Antenati.  QucAa  grazia- .ha.  un* 
j Epo- 
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Epoca  confìderakile , poiché  ella  fa  1*  ultima 
di  un  così  lungo  Regno. 

. La  Reggenza  non  fu  meno  favorevole  a) 
Signor  di  Maifons.  Egli  ebbe  per  grazia  fin* 
solare  voce  , e luogo  nel  fuo  OiHcio  di  Pre» 
ndeme  nell’età  di  18.  anni. 

Giovanni  travagliò  a meritare  tutto  dò, 
che  avea  ottenuto,  e lo  meritò  in  effetto  per 
la  fua  applicazione  agli  affari  , per  la  fotti* 
gliczza  che  vi  facea  comparire,  e per  una.  in* 
tegrità  infleilibile  nell’  amminilfrazione  della 
giuRizia. 

Ma  confervava  fempre  dell’  amore  per  la 
Fifica.  Coloro  a’ quali  non  è permcfTo  di  pren* 
dere  le  Scienze , che  per  4ivcitimeiito..p4.i^ 
muncnto,  non  poffbno  iceglìere  né  ,divert}ovfiQP 
to  piu.,  orbile , né  orpamenip  che  meglio 
venga- delU  Fifìca>.  Coelri  egl,i  fi;fece;.,ak!M%Ì^ 
fons-pn  giardino  di. piante-  rare,  ed  un- La« 
voratoriQ.  di  Chimica  , degni  tutti , e due  di 
un 4 luogo  io  cui  tutto  dò 'chej. non  foffe  fl^» 
co  magniBco,  avrebbe  .avuta;  (cattiva  grazia. 
Da  quefio  giardino  è ufci(^.-il  folp  ca|^,  cl^ 
fi  fappia  effer  venuto  .a - maturità  in  jrp^ia  , 
e fi  afficura  e;he,  non  haj.qienp  od(pr4;  (fp . quel* 
lo  di  Moka,  il  Signor,  di,  Maifqna 
egli  fieffo  nel  LavqratorioA  >1’  Azzurro  j di 
Pruffia  il  più  perfetto  che  fi  abbia  if|-  queifa 
fpezie  di  colore  . Aveva  ancora  egli  da  poco 
tempo  fatti  preparare  de’  luoghi  per  l’efpe* 
rienze  del  Signor  Newton  folla  luce,  che  non 
JL-  . fono 


4^8  Eiocro  D£L  SiGiioit  di  Maison$»* 

fono  facili  a lìpetefe  ^ e che  forfè  farebbero 
fiate  menate  piti  oltre  % Noi  non  c*  intereflììi« 
ino  tanto  nel  fuo  Mufeo  di  Medaglie,  quan- 
tunque molto  curiofn  ; ma  non  lafciamo  di 
ben  conofcere  tutto  il  pregio  della  efienfione) 
e della  varietà  delle  Tue  cognizioni  % 

Con  tutti  i dritti  che  avea  per  rapporto  a 
noi egli  defiderò  di  effere  uno  de*  noffri  Ono* 
rarj,e  lo  fu  verfo  Ialine  di  AgoOo  nel  ìjiS» 
Il  Re  lo  nominò  Prefidente  dell’  Accademia 
nell’anno  1750.  Dimoftrò  per  una  doppia  affi- 
duità , che  non  riguardava  quello  titolo  come 
ten'vano  titolo  di  onore,  e lo  dlmoftrò  anco- 
ra meglio  nelle  occafioni  in  cui  fi  trattò  di 
qualche  interefle  generale  della  Compagnia  » ^ 
iL/n  corpo  non  fi  può  muovere  da  sè  medefi- 
mo,  perchè  tutta  la  fifa  azione , e tutta  la  vi- 
ra rìfìede  nel  fao  Capo , e il  nofiro  adem(^ 
gli  fuoi  doveri  con  un  ardore,  e zelo,  cheti 
fecero  ben  fentir  il  vantaggio  di  poffederlo , 
Egli  prendeva  Un  ufo  che  gli  dovea  effere 
utile  in  limili  funzioni , e le  piò  importanti, 
alle  quali  era  delHnato  , ma  di  cui  fu  priva- 
to per  un  fine  troppo  acerbo» 

Egli  fi  morì  di  vajuolo  il  dì  tj.  Settembre 
17^1.  non  lardando  che  un  figliuolo  dalla  fi- 
glia unica  del  Signor  d’  Angcrvilliers  Segre- 
tario di  Stato» 
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PIgT&Q,  CWRACy  OftCìque  od  1^SO*«GoiH 
^ues  od  Rovergueie  ^Giovaoni  Chi* 
rac,  e da  Maria  Rivei  , Q^^aflioo  di.^ueOa, 
picfiola  Città, c la  di  cui  <f9i«uoa  «ra  mdtpt 
Rretu  4 jQfiamuoi^UC  fpflc  . iBgUoolot . unico  , 
pon  xbjbc  miglior  partito, a pteodero  dopo  i 
Cuoi  ftudj,  dìe  di  appigliaru 

gli  fetnbr^  Moo  fcaxnpo  ^uaid  'afioluramentf 
iieceflarÌQ«  Mcfltre  ftudiava  la  Teplogia,  noa 
jafeiò  di  applicarli  per  curìofità.-alla 
di  Defeartes,  che  era  già  peaetrau 
Roverguefe . Quando  l’^be  .ftudiatai  uato  che 
potè  lena’  alcuno  foecorlb«  credete^. patera iHdr 
di  ,Coogues,  e.  andò  a Moopel>cr,.c^^  goof 
fia  inedcGma  Fibrofia  oaleeptc  della  ^cflla.  lO^ 
pierà  ,co(niociavà  ,a  roettere  ,in  ,10010  gli  ,ant» 
ni.  Egli  fu  ben  preAo. caae^ciuco  ia  gue% 
Città  , Quantunque  avvezl^r^t 
olla  feienw,  e al  merito^,  ^ • , . • - ...‘Vni 
li  Signor  ChicluNneau,Caoeeliiere,,e,,GH]» 
dice  deir  Ueiveriìtà  di  Monpdier,  prefe  ia  ìiU 
Cafa  nel  1d78.il  Signor  ciùrao  ,;,cbe 
dava  già  come  gran  Fi/ìq^  h 
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43®  ^Locro  DEL  SlG^Ol^^ 
direzione  degli'  ftudj  di  due  Tuoi  figliuoli  che 
dedioava  alla  Medicina . Fu  così  conrenro  del 
Maeflro  che  loro  avea  dato  , che  volle  penfar 
folidamente  a ciò  .che  poccag'à  convenire  ; e co» 
me  ritrovava  in  lui  poca  vera  Vocazione  per 
lo  (lato,  di  cui  ne  portava  l’abito,  e molto 
affetto  nella  FifiCa  , lo  deternìinò  a profìctar» 
ne  per  abbracciare  la  profcffione  di  Medico, 
Pietro  divenuto  Membro  della  Facoltà  di 
Monpelier  nel  v’infcgnò  per  cinque  anni 

appreffo  le  differènti  parti  della  Medicinà  . Sì 
eomprendè  molto  bene  il  pregio  delle  lezioni 
che  dettava  ai  fuoi  Uditori  . Effe  non  avea» 
Ao  la  forte  Oidinaria  dì  perire  tra  le  mani  di 
quelli,  che  fi  aveano*'prefa  la  pena  di  fcriver-, 
fc.  Se  le  trafmertrvano  gli  uni  con  gli  altri, 
fcd  era  un  favore  , ed  ancora  oggigiorno  clic 
fono  un  teforo , che  fi  conferva  con  cautela  . 
Si  raccoglievàno  colla  medefima  follecirudine 
i difeòrfì  che  n*  erano  la  fpiega  , fempre  piìt 
diffhri  , e ancora  pKi  profondi  delle  lezioni  * 
fr  radunava  , e regiflrava  triò’  che*' differenti 
perfone  He  aveafid  ritenuto  , c fi  travagliava 
a fame  un  Corpo',  tantò  fi  era  animato  dab 
fa ‘fperanza  di  una  grande  iflruzione.^ 

* Oltre  "albe  lezioni  publiche  , Pietro  faceva 
in  fua  Cafa  de’ corfi  particolari , piu  iflruttivi 
per  li  fuòi  Difcepoli  , e ‘ancora  per  sé,  a ca- 
gione della  libertà  dì  parlare  J i Foreflicri  'vi 
correvano  a folla , è Monpelier  fi  riempiva  di 
Abitatori  per  amór  fuó  . t ^ 
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Quando  fu  molto  iftrutto  della  Teoria,  li 
pofc<  nella  Pratica  . Il  Signor  Barbcyrac  tc- 
• neva  allora  il  primo  luogo  a Monpelier  , ed 
il  Tuo  nome  vivrà  lungo  tempo  . Il  Signor 
Cbirac  Io  prefe  per  guida , c per  modello  , 
colle  eccezioni  peri>  che  un  grande  Uomo 
ula  Tempre  nell’  imitare  un  altro , fenza  ri- 
nunzJara  alle  cog^nizionl  particolari  , che  po« 
leva  aver  acqumate  , nè  alle  mire  , la  citi 
novità  avrebbe  forte  impedito  il  Signor  Bar» 
beyrac  medefimo  ad  olare  di  approvarle. 

Nel  idpt.  il  Signori  Marefciallo  di  ^{oail• 
les  li  diede , ad  avvilo  del  Signor  Bubcyrac, 

U piazza  di  Medico  dell’  Armata  di  Rotti* 
glione.,  Pietro  dunque  fu  nel  all’ Alfe* 

dio  di  Rotei  , dopo  del  quale  una  Difentcria 
epidemica  girava  per  1’  Armata . Il  Miniftro 
della  guerra  inviolli  da  Parigi  della  Ipecacua- 
na, che  era  ancora  un  medicamento  nuovo,  e ' 

conoTciuto  folamcnte  fotte  il  nome  di  Rime»  ' 

dio  del  Medico  Olandefe'.  Egli  ne  diede  ofti^ 
natamente  in  tutte  le  maniere , lènza  poterne 
ricavare  alcun  buono  c&tto.  Alla  fine  ridot- 
to a trovare  un  altro  mezzo  da  sè  medefimo, 
diede  del  latte  miichiato  con  la  lifciva  de* 
fermenti  di  vite,  ed  ebbe  il  piacere  di  veder  . 
quali  tutti  i Tuoi  infermi  guariti. 

Alcuni  anni  dopo  vi  fu  a Rocheforte  ub’ 
altra  malattia  Epidemica  , che  fi  chianoa  di 
Si/tm  , molto  più  crudele  che  la  Difcntrria  « 
nuova  ne’notiri  Climi,  e fpavcntevole  per  lo 

' folo  I 
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^31  Elogio  ®ei  Signor. 
folo  fpcttacolo . Il  Signor  Bcgon  , Infendcnto 
di  quefta  Cittk,  domandò  al  Re  il  Signor  Chi* 
r«c  già  molta  celebre  * fmgolarmente  per  li 
cali  uraordioarj  . Egli  ebbe  ricorfo  all  aper«  t 
tura  de’ cadaveri  più  neceffaria  che  mai  in  un 
male  incognito  , Ne  aprì  forfè  $00.  fatica  1 

enorme , e che  ricercava  una  violenta  paflìo-  j 

ne  d’  iftruirfi , Vide  il  male  finalmente  nelle 
fue  forgenti,  e fe  nc  aflìcurò.  così  bene  ^ che 
come  credette  poterne  efferc  attaccato  cffo  | 
(ìelfo , compofe  una  gran  Memoria  della  ma- 
niera, con  cui  voleva  eflcre  trattato  in  quello 
cafo , e di  tutto  ciò  che  fi  dovca  fare  feco^ 
do  i differenti  accidenti , de’  quali  la  malatti* 
era  capace  ; perché  egli  prevedeva  tutto , Q 
notava  fin  le  minuiic.  Incaricava  della  efe- 
cuzione  un  fola  Chirurgo,  in  cui  ayea  confi- 
denza, e pregava  iftantementc  il  Signor  ^ 
gon  di  non  permettere , che  alcun  altro  vi  fi 
mifchìaffe  . Il  cafo  portò  che  per  fuo  onore 
Pietro  foffe  attaccata  dal  male  , trattato  le- 
, condo  i fuoi  ordini , c felicemente  guarito  - 

' Gli  rellò  folamente  la  confegucnza  ordinaria 

a quefto  male,  cioè  un’Itterizia,  e perciò  la 
fua  convalefcenza  fu  lunghiffima  • 

, In  quefto  foggiorno  appanto  di  Rochefort* 

trattò  molti,  vajuoli  , e fooprì  , che.  in  quelli 
che  n*  erano  morti  ] vi  era  una  infiammagio- 
nc  nel  cervello  . Sarebbe  ftato  di  bifogno  ca- 
var fangue  a quell’  infermi  per  prevenirla , e 
• ancora  cavarlo  dal  piede  per  fare  una  diver- 
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£one,'o  rtvul fluite  di  l'angue  verfo  1«  parti  di 
balTo  . Ma  cavar  fanguc  nel  vajuolo  ? cavar 
iangue  dal  piede  precifamente  dagli  uonainil 
Che  ftrana  pratica!  ne  ir.uojono  continuamente 
ogni  gii>mo  . £d  in  effetto  la  fiobotomia  dai 
piede  negli  uomini  era  quafi  Tempre  fcguita 
dalla  morte  , perchè  non  £ (aceva  che  troppo 
tardi  , e ne’  cafi  difperati  , Un  violento  pre» 
giudizio  fu  quello  foggetto  bene  (labilito,  e 
meglio  abbarbicato  predo  del  Popolo,  oon  In 
era  meno  predo  i Medici  , i quali  non  vole- 
vano poi  effere  rimandati  a Scuola  . Così 
il  Sigrìor  Chirac  ufando  il  falaffn  fu  da’  Me- 
dici accufato  d’ ignoranza , o di  temerità,  nel 
tempo  (ledo  , che  il  Popolo  lo  accufava  di 
un  difegno  formato  contra  la  vira  del  Genere 
Umano . Egli  però  Toflennc  coraggiofamenre 
la  Tua  pratica,  malgrado  i clamori  che  G le- 
vavano da  tutte  le  partici  Tuoi  infermi  gua- 
rivano, e gli  altri  morivano,  almeno  in  mag- 
gior numero  e pure  non  badava  ciò  a giu- 
Hifìcarlo.  . i. 

Egli  fu  quello  che  ha'  data  ancora , ma 
con  minor  contraddizione  , la  maniera  gene» 
ralmente  ricevuta,  colla  quale  fi  conduce  og- 
giorno  il  rimedio  di  un  altra  malattia  dello 
3e(Tp  nome  . I gran  Medici  fona-  quelli  , la 
di  cui  pratica  fondata  fu  i principi  dabiliki 
lòlla  fperienza,  è la  piò  deura,  c piit  felice* 
ma  quelli  che  dabililcono  folidamente  de’nuo- 
vi  principi , ''fono  di  un  ordine  pih  elevato. 

IV.  ' Éc  Gli 


4H  e tócio  del  Sicnòr. 

Gli  ufli  portano  1’  artt  tal  come  la  trdvanoy 
fin  dove  può'tilé  àndare;  gli  altri  la  portai» 
pih  oltre  di  quélld  che  non  andava  . Cotì  il 
Signor  Silva  , ottimo  Giudice  in  quefte  oia^ 
ferie,  e molto  intereflato  a non  fdffrire  degli 
nfurpatori  ne’  primi  polli , ha  diStttì  : Che  ap» 
f atteneva  ai  Signor  Cbnac  di',  ejjjtre  Legisla^ 
tote  in  Medicina . 

Dòpo  elTerfi  interamente  rirtieffò  dalle  fati» 
ehe-,  e dalla  fua  * malattìa  di  Rochefort , avw 
riprrfo-  a Moopelier  * le  fue  * afitkìle  funiioni 
«H  Profeffore  e di  Medico- . Colà  ebbe  due 
contefe  a foftencre , ed  ancora  piò  che  colite* 
fé , perchè  divennero  caufe  nel  Foro . Si  trat- 
tava della  fcovcrta  dell’  acido  del  fangue  col 
Signor*  VieulTens 'celebre  Dottore  della  fleffa 
Facoltà,  e della- ftruttura de’ cafpelli  col  Signor 
Sorazzi  Medico  Italiano.  Nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro foggetto  erano* degni  del  fuoco  che  fi  ac- 
cefe . Si  è molto  perfuafo  del  fao  proprio  me- 
rito , ma  efio  non  ci  alfiebra  a baftanta  pef 
proccurarci  qualche  tranquillità  quando  fisfflo 
attaccati . Il  nome  del  Signor  Gbirac  non  la- 
nciava di  crefccrc  di  giorno  in  giorno  le 
Ptcvince  vicine  profittavanò-fpefio  della  vi- 
cinanza; eva  chiamato  per  gl’ mfermi  di'dU 
ftinzione  , e la  fua  riputazione  • etìntribniv* 
molfo  a corroborare  quella  della  làntofa  Scuola 
di' Monpelier . < ♦ . . 

'■Nel  lyod.  il  fu  Signor  DuèS’tf  Orleans 
patri  per  andare  a comandare  I*^Armara  di 

Fran- 
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Fraccia'  per  Italia  . Egli  lafdava  il  Tuo  ^ri* 
mo  Medico  a Parigi  ; e come  gliene  bifogna* 
va  UDO  appreflb  della  Tua  Perfona,  il  Sigoov 
Conte  di  NocÀ  che  avea  i molto  coQokiuao 
Pietro  a Monpelier , lo  propofe  per  zelo  del« 
kt  falute  di  un  Principe  , a cui  era  infinita* 
mente  affezionato  . La  voce  publka  parlava 
come  lui,  la  fcelta  fi)  fatta,  ed  ebbe  le  coni 
itguenze  le  pih  felici . li  Signor  Duca  d’  Oti 
Inans  aH'Affedio  di  Torino  fu'  greviffimanieil* 
te  ferirò  nella  giuntura  della  mano  col  brac« 
ciò  , e fi  rrevava  .fui  punto  di  perderne  il 
braccio  , quando  il  Signor  Chirac  pcnk>  di 
inertergli  quello  braccio  nelle  acque  di  Bila- 
me, che  fi  fecero  venire.  Quello  rimedio  cosi 
femplice , e ai  quale  farebbe  fiata  molto  na* 
furai  cofia  di'  non  penfarci  , produlfe  una  per* 
fetta,  e pronta'  guarigione',  quali  mirax^olofa' . 
Egli  ne  ha  data  la  ^oria  in  «ma  grande  Dife 
fertazioiie  in  forma  diTefi  /uUe  Ferire , Ope. 
ra  che  per  la  foliditH  f ed  abbondanza  degrimi' 
fogna  rnen  ri  merita  efiier  perdonata  della-  negUw 
genza  dell»  fiìle . - t. 

L’  anno  feguente  quello  Principe  menò  an» 
cora  foco  io  Ifpagna  il  Signor  Chirac , H qua* 
fo  per  la  gran  fama  che  ivi  fi  acquifiò  , fa 
obbligato  di  dimorare  qualche  tempo  dopa 
finirà  la  Campagna.  , . 

Nei  ritorno  dall’-  Italia  , e dalla-  Spagna  ^ 
Venne  a Parigi  , e ne  gallava  molto  il  i'ua 
fbggiorn^.  11  Signor  Duca  d’Oiiidns  che  ave» 
, E e 2 il 


Hlocio  »el  Signor 
il  Signor  Hotnberg  per  primo  Medico,  9 poB 
credeva*  che  altra  piazza  fo0e  degna  del  Si» 
gnor  Chirac  , volle  rimandarlo  a 'MoOfielier 
con  tutte  le  ricompenlè  dovute  a’  fuoi  fervi» 
gì  J perchè  temette  ancora  che  ui»  uomo  .di 
quello  merito  non  folle  veduto  di  troppo  buon 
occhio  a Parigi  , e forfè  alla  Cotte  , la  qua- 
le non  era  (lata -oanfultata  fu  quella  fcelta  . 
Pietro  avea  troppo  bene  com  prelì  i vantaggi 
di.  Parigi  j e perciò  ottenne  lènza  pena  di 
dimorarvi  , c comprò  il  dritto  di  cfcrcitarvi 
la  Medicina  per  ui»  delle  Cariche  della  ,Ca> 
fa  del  Principe . 

> Li  manca  vaso  molte  cofe  quaG,  oecelTarie 
in  quello  paefe’;  ’ parlava  poco , ièccanientc , e 
ienza  allettamento  . Non  GmcvR  agl’  infermi 
quelle  fpieghc  ctrcpllanziate , e.prccile  de’loro 
mali, che  effi  no«  fono  di  ordinari)  capaci  di 
comprendere  , e che  afcolcano  intanto  con 
una  fpezic  di  piacere  : rapprefeotava  loro  neU, 
le  occafitHÙ  l’ idea  difobÙigabte  , 'quantunque 
vera,  e che  nelle  loro  malattie  avea  -parte  la 
fantalìa  , e la  vifione  ; negava  Imo  fenza  ri- 
guardo. Ano  i loro- leatimenti^.e  fi  potrà  con- 
lìderare,  quanto  le  .femmine  principalmente  ne 
f doveano  eflère  ofikfe  . Poco  preftava  orecchio 
aUe.  obiezioni  fovente  faociuliefche  d^l’ infer- 
mi , o delle  loro  famiglie  t,riC  non  potevano 
quelli  mai  ftrappar  dà  lui  j alcuna  compiacen- 
za , o alcuna  modifìcazioix  . delle  fue  brevi 
dcciliooi  . Felici  infermi , quando  avea 

pre- 
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prefo  il  buon  cammino!  Non  era  confolatore^ 
ed  avea  quafì  l’ ìftefTo  tuono  , per  annunziare 
gli  eventi  felici  , o infelici  . In  oltre  ufava 
delle  pratiche  nuove.,  e certamente  dovea 
avere  ancora  alcuni  cattivi  eventi  , i quali 
pili  certamente  ancora  erano  publicati  , e cU 
levati . 

Mal  grado  tutto  ciò,  appena  fu  fìtuato  ii| 
Parigi  , che  ebbe  un  concorfo  fot  prendente . 
La  fua  lirada  era  incomodata  dalia  quantità 
delle  Carrozze,  che  fe  gli  mandavano  da  tut- 
te le  parti  . Si  può  credere  che  la  novità  vi 
avea  qualche  parte , poiché  Parigi  era  il  luo- 
go della  Scena  ; ma  bifognava  io  fodanza  , 
che  grandi  , e rare  qualità  aveffero  fuperato 
fino  a qucdo  punto  tutto  ciò  che  gli  era  con- 
trario. In  effetto  egli  avea  ciò  che  fi  chiama 
il  colpo  tF occhio  y di  una  giufiezza,e  prontez- 
za fingolare  , e forfè  unica  . Quello  era  una 
fpezie  d’  ifpirazioae  , la  di  cui  chiarezza  , e 
forza  provavano  la  verità,  almeno  a Tuo  favo- 
re. A quello  modo  effendo  fatto  il  piìr  diffi- 
cile , li  formava  in  sé  lleffo  il  piano  delia 
cura  , e lo  feguiva  con  una  coflanza  invinci- 
bile , perchè  non  avrebbe  potuto  dipartirfene, 
fenza  operar  contra  i lumi  che  vivamente  lo 
colpivano.  Coloro  che  hanno  meno  lumi  , a 
gli  hanno  meno  vivi  , poflbno  cflere  incollan- 
ti, tinzi  lo' devono  elitre  ancora  : gl’  infermi 
prendevano  tanto  più  confidenza  in  lui , quan. 
to  fi  fcntivano  condotti  da  una  mapo  più  fer- 
Ee  3 ma; 
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ma-f -la  Tua  infkfirbilità  gli  aflicurava  , cfaC 
•gK  avefTe  prefo  il  buon  cammino,  « c' ioco^ 
raggiavano  per  li  fuoi  rigori  : vedevano  an> 
cora , che  fe  le  oceaPioni  lo  richiedevano , egli 
irrUchiava  volentieri  per  efli  la  Tua  propria 
riputaxione»  Quando  t’ielro  giudicava  necefla» 
fio  uno  di  quei  colpi  arditi  , che  gli  erano 
particolari  , e che  l’ infermo  era  importante  ^ 
fapeva  che  fi  rendeva  mallevadore  dell’  evcn* 
* fO  )-  e che  fe- quello  era  infelice  le  grida  di 
tma  famiglia  potente  avrebbero  Sollevato  ben 
prefio  il  publico  contra  di  lui  ; ma  intanto 
non  fi  dava  addietro  , non  preferiva  la  firada 
ordinaria  pili  pericolofa  per  lo  infermo,  ma 
meno  per  lo  Medico  ; e voleva  a qualunque 
prezzo  aver  tutto  fatto  ^ per  lo  fuo  migliore  « 
-‘'Nella  morte  del  Signor  Homberg^  che  av- 
venne nel  171^1  il  Signor  Duca  ^ Orleani 
gi4  Reggente  del  Regno  4 io  fece  fuo  primo 
Medico,  fcelta  quali  necefiiaria  , che  gli  dava 
un  nuovo  fpdendore  , ed  avrebbe  accrefeiuta  4 
fé  fofie  fiato  pollìbile  4 la  fua  gran  pratica  di 
Parigi  • L*  anno  fegnente  entrò  nell’  Accade* 
mia  in  qualità  di  Aflbeiato  libero  , e fenza 
le  fue  occupazioni  continue , e indifpenfabili , 
fe  gli  porrebbe  rimproverare  di  aver  troppo 
goduto  de’ Privilegi  di  quefio  titolo  < 

Nel  17-18.  fuccedette  al  Signor  Fagon  nel- 
la Sopra'ntendenza  del  Giardino  Reale . Egli 
era  vicino  alla  forgente  delle  grazie  , poiché 
H Principe  Reggente  n*  era  il  Padrone  4 e 

^ il 
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il  quale  tanto  amava  di  fargliene , 

Nel  1720.  Marfiglia  fu  attaccata  da  una 
nulattia  fui  principio  incognita  , ma  che  daf 
fuo  nafcere  fapea  grande  Rrage . Il  Signor  ChU 
rach  fi  offrì  al  Reggente  di  andarvi , affinché 
la  Città  che  fi  vedeffe  foccorfa  dal  Governo, 
prendeffe  pih  coraggio  per  foccorrerfi  da  sè 
Heffa  . La  Tua  offerta  non  fu  accettata  • egli 
propofe  in  fua  vece  i Signori  Chicoineau  , e 
Verny , celebri  Medici  ^ Monpelier  , de  i 
quali  alficurava  il  fapcre  , lo  zelo  , e V intre- 
pidezza ; e Sua  Altezza  Reale  diede  gli  or- 
dini per  lo  loro  viaggio  . Il  Signor  Chichoi- 
neau  era  lo  ffeffo  di  cui  egli  n'  era  fiato  Mae- 
ftro  , e di  pii»  era  fuo  Genero  , perchè  la  fW_ 
gliuola  unica  del  Maefiro  era  divenuta  uq 
molto  buon  partito  per  ifpofare  il  difcepolo  . 
Era  dunque  giufio  , che  la  cafa  da  dove  er^ 
cominciata  la  fua  fortuna  , e che  ne  avea 
aperta  la  firada,  ne  profictaÌTe. 

I Signori  Chicoineau  , c Verny  giunti  k 
Marfiglia  , trovarono  la  pefie  , accompagnata 
da  tutta  la  defolazione , la  cofiernazipne  e gli 
orrori  , che  mai  fi  ha  ella  firafeinati  dietro  • 
La  Città  non  era  quali  pili  abitata  , che  da 
cadaveri  che  occupavano  le  firade  , o da  mo- 
ribondi abbandonati , che  non  aveano  avuta 
la  forza  di  fuggire.  Non  vi  era  alcuna  prov- 
• vifione,  non  viveri , e non  denaro.  Il  Signor 
Chirac  fu  , per  così  dire , il  Medico  generale 
di  Marfiglia  , per,^  la  cura  affidua  colla  quale 
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vigilava  a tutti  i fuoi  bifogni  pre(To  del  Reg* 
gente,  per  li  fóccorfi  di  ogni  genere,  che  ot- 
teneva per  effa,  eper  tutti  i lumi  co’ quali  for- 
tificava quelli  degli  uomini  abili  che  vi  avtg 
fatti  mandare  . Procurò  ancora  s quella  infe- 
lice Città  quattro  Medici  di  Monpelier,  funi 
àmici,  che  credette  degni  di  una  commiffiorc 
Cosi  onorevole  , e cosi  poco  ricercata  * If  Si- 
gnor Boyer  ,.da  chi  ho  ricevuta  quella  rela* 
tione  e che  oggigiorno  medica  felicemente  a 
Parigi,  fu  uno  tra  di  quelli.  Effi  rafìficuraro- 
ho  lui  principio  il  Popolo  colla  grande  auda- 
cia , con  cui  andavano  agl’  infermi  , e per  la 
impunità  di  quella  audacia  fempHe  felice  . Porle 

ciò  non  diminuerà  molto  la  gloria  delTEroif* 
mo)  , eflì  erano  nel  fentimento  del  Signor 
Chirac , che  la  Pelle  non  fi  comunica  per  con- 
tagio. Checché  ne  (ìa  di  quello  paradnlTo , fa- 
rebbe difficile  che  quella  oppininne  folTe  piii 
pericolofa , e più  funella  a*  Popoli  che  la  opi- 
nióne comune.' 

11  Signor  Chine  avea  concepufo.da  lungo 
fempo  un’  idea  , che^  avrèbbé  potuto  coiltri- 
buire  all’  avanzamento  dclli  Medicina  . Cia* 
licun  Medico  particolare  , ha  ancora  il  fuO 
particolar  fapere  ; egli  fi  ha  fatto  per  le  lue 
olfervaziòni  , e rifliffioni  Cerri  principj , che 
non  danno  lume, 'che  a lui  .“Un  altro  ( e ck> 
avviene  IpeflTo  ) fc  ne  avrà  fatto  de’difterenti,  * 
che  lo. meneranno  ad  una  condotta  del  tutto 
òppofla  . Non  folo  i Medici  particolari  , ma 

le 
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le  Facoltà  di  Medicina  , fembrano  racarfi  ad 
onore  , ed  a piacere  il  non  effer  giammai  di 
accordo  . In  oltre  le  OlTervaiìcni  di  un  Fae> 
le,  fono  ordinariamente  perdute  per  un  altro. 
Non  fi  profitta  affatto  a Parigi  di  ciò  che  è 
{fato  offervato  a Monpelier  . Ciafeuno  è rac- 
chiufo  in  sé  (feffo,  e non  penfa  a formar  fo« 
cieCà  . La  Storia  di  una  malattia  che  farà 
inferocita  in  un  luogo,  non  ufeirà  da  quello, 
o piuttofto  non  fi  permetterà  che  efea . Il 
Signor  Chirac  perciò  voleva  flabilire  più  co- 
municationi  di  lumi  , e più  uniformità  nella 
pratica.  Ventiquattro  Medici  de’  più  efercita- 
ti  della  Facoltà  di  Parigi  , avrebbero  compo- 
fla  un’  Accademia  , che  avrebbe  avuta  corrif. 
pondenta  co’ Medici  di  tutti  gli  Ofpedali  del 
Regno.,  e ancora  de’  PaeO  ForcfHeri  , i quali 
1’  avellerò  avuto  a grado . In  un  tempo  in 
cui  le  Pleurifie,  per  efemplo  folfero  date  più 
comuni , 1’  Accademia  avrebbe  domandato  a’ 
tuoi  Corrifpondenti  di  efaminarle  più  partico» 
larmente  , e in  tutte  le  loro  circoffanze  , co> 
me  anche  gli  effetti. firoilmente  prccifi  de’ ri^ 
medj  . Si  farebbe  fatto  poi  di  tutte  queffe 
. Relazioni  un  rifultato  multo  minuto  , come 
ipezie  di  Aforifnoi  , che  fi  farebbero  cufloditi 
fin  tanto  , che  le  pleiirifie  folfero  ritornate 
per  Vedere  quali  cambiamenti)  o quali  modi- 
ificazioni  bilognaffe  dare  al  primo  rifultato  . 
A capo  di  un  tempo  fi  farebbe  avuta  una  eq- 
cellente  Storia  della  Fleurilìa , e delle  regole 

per 
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per  trattarla  tanto  ficure , quanto  fia  poflìbì- 
le . Quello  eCcmpio  fa  vedere  ad  un  colpo 
d’occhio,  qual  era  il  progetto,  tutto  ciò  che 
abbracciava,  e qual  ne  dovea  eflere  il  frutto. 
Il  Signor  Duca  d’ Orleans  l’aveva  approvato, 
e lo  avea  fatto  approvare  dal  Re,  ma  egli  fi 
mori  allor  che  tutto  era  dii'pofto  per  1’  efecu. 
zione . 

Per  quella  morte  , che  la  maggior  parte 
degli  uomini  fenti  dolorofamente  , il  Signor 
Chirac  perdeva  un  Principe  della  Famiglia 
Reale  , ma  ancora  un-  primo  Miniftro . Fri* 
vato  dunque  di  quello'  Padrone  , e Protetto* 
re  , ma  fempre  affezionato  alla  Tua  Augull* 
Cafa,  abbandonò  la  Corte,*  cominciò  a dar* 
fi  al  fervigio  alfoluto  della  Città  , la  quale 
riguardò-  come  un  bene  per  efla  , la  difgrazia 
di  un  cosi- gran  Medico  ..Si  dava  ad  effo  il 

5 rimo  luogo  nella  fua  Profeffiooe,  e’piit'illu* 
ri'  de’  fuoi  Confratelli  vi  acconfeorivano , 
fenza  pretendere  ancora  di  diminuire  la  fua 
fuperiorità  per  lo  vantaggio  , che  avea  degli 
-anni  , e della  fperienza  . Egli  ragionava  nei 
Confiilri  come  avrebbe  fatto  Ippocrate  ; • li 
farebbe  quali  difpenfato  dal  ragionare,  poiché 
la  fua  autorità  fola  farebbe  ballata  . • 

Pietro  Mtcnne  dal  Re  nel  17*8.  un  PrivU 
legio  di  Nobiltà,  e alla  fine  nei  1730.  il  piii 
grande  onore;  a cui  poteva  giungere,  cioè  la 
Piazza  di  primo  Medico-,  vacata  per  la  raor* 
te  del  Signor  'Oodan  : Tutti  i Francefi  zc* 

lan- 
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lanti  per  la  vita  ilei  loro  Si^oref  lo  oveano 
nominato  di  comune  conlènìo  , e per  , quella 
volta  folo  y gl’  intrighi  della  Corte  , non  elv 
brro  niente  a fare. 

Egli  tralTe  ben  prello  alla  Corte  il  Signor 
Chicoioeau  (uo  genero , che  indipendentemente 
di  quefìo  titolo , avea  a ino  favore  la  $tori;i 
della  peDe  di  Marfiglia,  e la  gran  capacità  nel- 
la Medicina,  impiegata  principalmente  al  ier* 
vigio  degl’  infermi  bifognofi , Il  Re  lo  mife 
dapprefìfo  agl’infanti  di  Francia. 

La  nuova  autorità  del  Signor  Chirac  gli 
r-ifvegliò  le  idee  della  fua  Accademia  di  Me- 
dicina. Li  fondi  necelTarj  , articolo  piu  diHi- 
cile , erano  regolati  y ed  al&curaii  ; ma  quan- 
do il  difegno  fu  comunicato  alln  Facoltà  di 
Parigi,  vi  fi  trovò  molta i oppofìzione  , Ella 
non  trovava  buono  che  ventiquattro  de’  fuoi 
Membri  compoDefTcFo  una'  picciola  Truppa 
fcelta,cfae  irebbe  (lata  trop(>o  prgogtioTa  per 
quella diflin&ione,  eli  farebbe  cceduta  in  drit^ 
to  di  sdegnare  il  reffo  del  Corpo  ^ In  oltre  i 
Medici  più  impiegaci  doveano  comporla , e li 
più  impiegati  pofl^ono  mai  caricarfi  di  nuove 
occupazioni  ? Non  li  redava  .forfè  già  molto 
iftruito  per  le  vie  ordinarie  J.'AHa  fine  com’è 
agevol  cofa  il  contraddire  , fi  contraddiceva  , 
e con  forza  • e <1  >prinao  Medico  troppo  pie. 
no  del  punto  di  onore  per  dare  in  dietro  , e 
perfuafo  ancora  deli’  utilità  dei  fuo  progetto , 
cadeva  nella  incertezza  della  condotta  , che 
i»ev  ^ do- 
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éò^  cenere  s rigtiairdo  di  ua  Corpo  «>nfi|^ 
hroile  , La  dolcetta; ed  il  rigore  Tono  egaiH^ 
mente-  pericolofì',  egli  già  fi  dcrentaidov» 
per  lo  partito  del  rigore  , quando  fu.&tTalito. 
dalla  malattia  di  cui  moriifi  il  dì  primo  Mar- 
zo' 17^2.  di  età  di  62.  anni . Egli  fi  avea 
predetto  da  sè  fieffo  , per  menare  fino  ali’cfire- 
mo  la  Scienza  del  pronofiico , che  non  ne  po* 
tea  feampare.  ■ ' ; 

Pietro  lafctò  confìderabili' beni  di  fòrmptf 
ben,  dovuti  ad  un  trà  vaglio  così  lungo  , così 
diSduo,  penofo,  ed  utile  alla  Società.  Lafeiò 
né!  Tuo  Teflameoro  fall*  Univerfità  di  Moa«i 
pellet  la  fomìtia'di  ^o.  mila-  lire,  che' dovran- 
no efiere  impiegare  a fondar  due ^ Cattedre  per 
due  PròfefTori  , de’ quali  uno  darà  lezione  di 
Nócomia  comparacà',  e T altro  fpiegherà  il 
Trattato  del  Signor  Borelli  Je  Motu 
Rum  , e le  materie  che  vi  hanno  rappbitoibrv 
Si  può  giudicare  da  ciò  quanta  -fiima  fa- 
CCfi  drila  Notomia  ; e giacché  la  (limava  tan* 
io^  fi  può  gindicare  che  la  poiTedeva  a fondoi 
£gK  andava  ancora  più  oltre  , cioè  fino  alla 
Chirurgia,  e a tutte  le  minuzie  di  quell* Ar- 
td  di  cui  molto  comunemente'  i Medici  non 
I*  inquietano  affatto  . Convinto  che  effi  non 
dovrebbero  'riguardar  'le  operazioni  manuali 
«oipe  indégne  di  efii,e  che  tutta  la  loroglo^ 
^f|a  è di  '*  guarire  , perciò  avea  ottenuto  nel 
lo  (labilimento  di  fei  piazze  di  Medici 
Cliirurghi  pagati  dal  Re  che' -farebbero  rice- 
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vuti  gratuitamente  nella  Facoltà  di  Moape* 
lier  , a condizione  che  efli  (ìefli  cfercitairero 
la  Chirurgia'  nell’  Oipedale  di  quefìa  Città  . 
Ma  quello  difegno  , che  appena  cominciava 
ad  eicguirlì  fu  arredato  da  alcuni  accidenti 
dranieri  j e il  pregiudizio  contrario  alla  riu- 
nione di  duc^Profilfionì  io  una,  che  forfè  fa- 
rebbe dato  didipato  da  quedo  efempio  , redò 
io  tutta  la  fua  forza . Almeno  il  Signor  Chi* 
rac  lo  attaccò  Tempre  colla  fua  condotta , per 
quanto  potè  ; egli  non  mancava  di  adoperar 
la  fua  mano  , quando  trovava  . degl’ infermi 
lenza  foccqrlb,  o con  un  cattivo.  CoA  i piò 
valenti^  «Chirurghi  di  Parigi  lo  chiamavano  in. 
tutte  le  grandi  occafioni , contenti  di  aver  un 
Udimonio  , ed  uo  giudice  così  illuminato  , 
che  fi  recava  ad  onore  di  elTere  allora  tra  di 
cdl.  A lui  fi  deye  il  Signor  de  la  Feyronnie, 
che  era  accinto  a prender  la  Laurea,  di  Dot*, 
tore  in  Medicina^  a Monpelier,  quando  il  Si- 
gnor Cbirac  lo  determinò-. a.  prendere  il'  par- 
tito della  Chirurgia.,  che  amava  molto  per 
non  proccurarle  un  cqsì  gran  foggetco  . Egli 
accompagnò  ancora  i -Tuoi  configli  con  una 
predizione  di  ciò  che  farebbe  addivenuto  al 
fuo  amico , ed  ha  avuto  il.  piacere  di  vederla, 
avverata.  , 

. J ■ ■ ..  . V.  . iP 
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CAVALIERE  DI  LOUVILLE . 

♦ i * I • / ‘ » 

Giacomo' EucE»rto-B’  AttONVTLrt,  Caw/ 
vaIwTc  cR  Louvrlltf,  nacque  il  dì  14; 
Eogfio  i6yi.  d»  Giacomo  d’  Alloflvilte'  CaK 
Vaft^re , Signore  di  Louville , e da  CatterinÉ' 
dS‘ Moyencourc . Erano'altncno  goO.  «tioi,ch^ 
i‘ Tuoi'  Antenati  poffcdevano  k terrà  e Si* 
^Itòrìa  di  Loutrille  nel  Faefe  di  Chartrainf.  * 

» 'Egli  era  Cadetto e' dbftinato  alhr  Chi  A' 
it  e^gli  'fu  toifo'  l’abito  ;•  li*  qóafle'  rtOfto'fpqfc 
fo  awezta  1 figliàolfe'é  èredUre, 'cHe'v»‘fwitt? 
<fli|^aTÌ  ; rtia  egli  non  fi  lafciò  persuadere 
COÀ  facilmente,  è*  Quando  fi  trattò'  di*  darli 
k'  phrima  Tònfura-ntìrétà  di  fcttc^artni  , at- 
itfé . H'  gttìmb  dcHa  errknonia  per  dichiarare 
ih  ^attrd'  parole*'  cah-’tìòa'  fermezza  fredda  , 
invincibile,  e molto  Tuperiorc  alla  faa''>etòf 
che  non' voleva  cflcre  Eccìefiafiico  . Fece  i fuoi 
fiud)  di  una  maniera  alki'  comune  ,*  e don*  fi 
diftinfe  che  per  un  carattere  pih  Serio  e pHt 
aflennato  di  quello  de’  fuoi  Compagni , e per 
lo  fuo  sdegno  per  li  divertimenti.  Il  cafo  gli 
fece  cader  tra  le  mani  ciò  che  li  bifogoava, 
e .che  avrebbe  cercato  fé  ne  avelTe  avuta  qual- 
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che  idea  , cioè  gli  Elementi  di  Euclide  di 
Henryon  . Non  avea  allora  che  12.  anni  , c 
leggendoli  lolo  , li  capi*  da  capo  a fondo  f 
lenza  difficoltà . Quello  fatto  fi  è faputo  da 
lui  * ma  coloro  che  lo  hanno  conofeiuto  j non 
hanno  efifato  a crederlo  folla  fua  parola . 

La  lua  nafeita  non  gli  lafciava  altro  partù 
to  a prendere  , che  quello  della  guerra  , che 
per  altro  fi  accordava  molto  col  fuo  genio 
per  le  Matematiche . Entrò  fui  principio  nel» 
la  Marina  , c fi  trovò  alla  battaglia  de  la 
Hogue  nel  idpo.  Di  là  pafsò  al  fervigio  di 
Terra  ^ e fu  Capitano  nel  Reggimento  del  Ra 
alla  fine  _ del  1700.  Il  Signor  Marchefe  di 
Lcuville,  fuo  fratello  primogenito,  Qentiluo« 
mo  della  Manche  del  Duca  di  Angiòjfeguf  io 
Ilpagna  quello  Principe  divenuto  Re  di  que> 
fia'  gran  "Monarchia  , e ben  prefio  dopo  fece 
venire  il  Cavaliere  in  una  Corte, in  cut  ogni 
forta  di  allettamento  lo  attendeva  . Quefli  ve 

10  trovò  in  effetto  • fu  fitto  Brigadiere  delle 
Armate  del  Re  di  Spagna  ^ ed  ebbe  una  penfrone 
molto  eòafiderabile  lull*  Affiento,  ma  che  gli 
fu  inutile  . A capo  di  quattro  anni  fu  obbli* 
gato  per  alcuni  infelici  eventi  troppo  ben  co- 
nofeiuti,  a ritornare  ki 'Francia  , dove  riprclc 

11  lèrvigio  : fu  prefo  nella  Battaglia  di  Ou- 
denardc  affolutamentc  fpogliato  di  rutto  ^ ed 
inviato  prigioniero  in  Olanda  , da  dove  noo 
ufei  che  a capo  di  due  anni  per  cambio  . 
Quando  la  pace  fi  fece,  avea  già  una  Paien« 
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te  di  Colonnello  in  feguiro  óe  Dragoni  dell» 
Runa  con  una  penfione  di  4.  mila  Lire,  ac* 
cordatagli  dal  Re  defunto. 

Il  poco  tempo  che  una  vita  agitata  e tu* 
■lultuofa  gli  avea  permrlTb  fin  qui  di  dare 
alle  Matematiche  , avea  irritata'  la  fua  paf* 
fione  per  effe  ; ma  fi  entrava  allora  in  una 
pace  che  dovea  eifer  lunga  , e che  gii  alficiv* 
rava  nel  medefimo  tempo,  molto* ozio,  ed 
una  fortuna  oneda  . Naturalmente  dovea  con» 
tentarli  di  quefto  dato , almeno  fino  ad  una 
nuova  guerra  : intaoto  volle  aflbiutamenie 
romperla  con  tutto  ciò  che  non  apparteneva 
al  fuo  gudo  dominante';  e mal  grado  le  rU 
prenfioni  di  fua  famiglia,  e de*  iuoj  amici ^ 
e mal  grado  una  breccia  confiderabile  che  fa* 
cea  alla  fua  rendita,  asd6..coH  quella  fermez* 
za  invincibile  di  cui  avey  gU  dato  un  faggio, 
rifiutando  la  Tonliira,  a rinunziare  nelle  ma- 
ni del  Minidro  di  Guerra  la  fua  Patente  di 
Colonnello,  e’fuoi  dipendj . 

Alla  fine  edendo  padrone  di  sè  dedb,  Q dev 
dicò  alle  Matematiche  , c principalmente  all’ 
Adronomia  . Andiede  a Marfiglia  nel  1713- 
o 14.  col  folo  disegno  di  prendervi  «fattamen- 
te l’altezza  del  Polo,  che  gli  era  ncccdaria 
per  legare  con  più  ficurezza  le  Tue  oilervazio- 
ni  a quelle  di  Pitea  , antiche  circa  a 2000. 
anni . 

. Nel  1715.  fece  il  viaggio  di  Londra efpref* 
(àmente  per  vedervi  rEcclidc  totale,  del  ^1^ 
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e non  ebbs  affatto  difpiaccre  di  fare  un  con» 
tratto  di  otto  mila  lire  falla  Città , che  que- 
Ila  curiofità  gli  collò,  e che  non  era  picciola 
fpefa  nella  fua  fortuna . 

Non  vi  è in  Parigi  altra  abitazione  che 
poffa  perfettamente  convenire  ad  un  Aftrono- 
mo,  fuorché  l’ Offervatorio . A quelli  bifogna  ' 
un  grande  Orizzonte  , e alcuni  luoghi  di  una 
particolare  difpofizione  , e che  non  fia  obbli: 
gato  di  abbandonare  fecondo  gl’  intercIS  , o il 
capriccio  altrui . Il  Cavaliere  di  Louviile  por- 
tato per  altro  alla  ritiratezza  per  fuo  caratte- 
re , fifsò  il  fuo  foggiorno  in  picciola  Cala  di 
Campagna  che  comprò  nel  1717.  diflantc  un 
quarto  di  lega  di  Orleans  , e fi  chiama  que- 
fio  luogo  Carré  . La  natura  gli  offriva  colà 
tutto  ciò  che  poteva  dcfidexare  di  comodità 
Aflronomiche  , e feppw  ben  proscurarfi  quelle 
che  dipcndeano  da  lui  . Era  Accademico  fin 
dal  1714.6  quella  dimora  lontana  non  fi  ac- 
cordava del  tutto  colle  noflrc  regole;  ma  gli 
Aflronomi  fono  rari.  Promife  però  di  arreca- 
re ogni  anno  a Parigi  i frutti  della  fua  riti- 
rarezza  , c tanto  regolarmente  mantenne  la 
promeffa . 

Si  avrà  forfè  pena  a credere  quanto  in  que-' 
ilo  Secolo  in  Francia  alla  diflanza  di  30.  le- 
ghe da  Parigi  , un  Aflronomo  con  tutto  il 
foo  equipaggio  , e le  fue  ordinarie  pratiche , 
foffe  uno  fpcttacolo  ’ìnaravigliolb  di  tutto  il 
Cantone  di  Carré  . Noi  non  rapporteremmo' 
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^uefte  bagatteUe  , fé  e0e  non  ioffero  di  qual*' 
che  utilità  per  la  Storia  delle  cognizioni  del 
Genere  umano , e fe  effe  non  faceffero  vede- 
re con  quanta  lentezza  le  Nazioni  intere  cam- 
minano verfo  le  verità  le  più  l'empiici . L’Ec- 
clifli  del  Sole,  e le  Comete  che  fpavcntavano 
il  Popolo  di  Parigi  loo.  anni  innanzi , ora  gli 
fono  divenute  indifferenti.  Ma  pure  oggigior- 
no i Paefani  vicino  ad  Orleans  non  poÀbno 
formar  altra  idee  di  un  uomo  che  veggono 
oflervare  il  Cielo  , fe  non  che  di  un  Mago* 
e quando  le  loro  Vigne  han  poco  fruttato  ne 
accufano  quell’  uomo  . Per  un  palo  di  ^o.  o 
35.  piedi,  che  quelli  ha  piantato  nel  Tuo  giar- 
dino per  attaccarvi  un  Cannocchiale  di  30. 
piedi,  dellinato  a fargli  vedere  le  Stelle  più 
da  vicino,  che  ban  veduto  alcune  onefle  per- 
fone  del  Paefe,  molto  illuminate  per  non  cre- 
dere alla  Magia  , e per,  averlo  veduto  farli 
follevare  ' nell’  alto  del  palo  , e rellarvi  per 
lungo  tempo , gli  vengono  perciò  da  tutte  le 
parti  a domandare  che  tempo  farà , ovvero  fe 
la  raccolta  farà  abbondante  . £’  vero  che  Pa- 
rigi medefìmo  non  fi  è ancora  perfettamente 
ricreduto  di  dare  Io  Reffo  onore  a*  Signori 
dell’ OITcrvatorio . p 

Il  Signor  Cavaliere  di  Louville  farebbe 
flato  opprcITo  dal  numero  ecceffivo  delle  vili- 
re  , che  una  folle  curiofità  gli  conduceva  ^ . 
come  fe  foflc  flato  un  Brachmane,o  un  Gin-^ 
nolbfifla  ; ma  egli  .vi  pofe  ordine  il  meglio  j>> 
. <a»  che 
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èie  pdtè  còlla  maniera  con  cui  fapeale  ricé- 
vere . Avea  (labilito  che  poteva  ognuno  ve- 
nir a pranzo  (eco  lui  , ma  a condizione  di 
loltanto  pranzare . Quando  venivafi  prima  dell’ 
ora,  fi  prendeva  un  Libro  nella  Libreria 'per 
tratcenerfi  , o pure  fi  andava  a fpafTcggiare  in 
ua  giardino  afiai  piacevole  , e ben  coltivato  ■ 
ma  egli  non  fortiva  dal  fuo  Gabinetto  , che 
per  metterfi  a tavola,  e finito  il  pranzo  rien* 
trava  nel  fuo  gabinetto,  lafciando  a’ l'uoi  ofpi. 
ri  la  ftefla  libertà  di  prima . Si  vede  bene 
quanto  tempo  guadagnafle  cosi  per  un  tron- 
camento  tanto  rigorofo,  ed  ardito  di  iurte  le 
inutilità  ordinarie  della  Società, 

^ Faceva  Giacomo  colle  fue  proprie  mani  ne’ 
Aioi  ftroraenti  aftronomici  , tutto  ciò  che  vi 
era  di  più  fottilc  , e difficile  , rutto  ciò  che 
gli  più  deliri  Opera;  non  ofano  fare  nell’ 
ultima  perfezione,  perchè  loro  cofterehbe  un 
tempo  piu  lungo,  e fatica,  di  cui  non  fareb. 
beco  ncompafari  .•  In  quanto  a luì  egli  ciò 
non  rìfparmiava  , molto  foddisfarto  di  eflferne 
pagato  da  aè  medefimo  , fe  le  fue  offervazio- 
ni  ne  follerò  divenute  piùgiufte.  Noi  abbiam 
dato  nel  1724.  pag.  82.  un  efemplo  molto 
coniiderabile  di  tutte  le  diligenze  icrupolofe , 
e quali  infuperabili, che  aveva  ufate  nella  dcu 
terminadone  della  grandezza  de’  diametri  del 
Sole  , punto  fondamentale  per  la  Teoria  di 
quefio  Pianeta,  di  cui  egli  diede  delle  nuòve 
Tavole  Hampace  nel  Volume  del  iy%o»  p/tg,So, 
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^ feg.  In  quello  abbiamo  fpiegato  i principj  del- 
la loro  coftruzione  che  ricercava  ugualmente , 
ed  una  fottile -ricerca  di  Ipeculazione,  ed  una  || 
grande  efattezza  di  pratica  . I calcoli  allrono- 
mici  , che  fi  aggirano  Icmpre  fub  preffo  a po- 
co , quantunque  grandemente  fi,  approlfimano, 
li  voleva  condurre  ad  edere  calcali  algebraici 
‘efenti  da  ogni  dubbio  • L’ Aftronomia  acqui-  ' 
fiava  con  ciò  una  certa  nobiltà,  e diveniva 
più  veracemente  Scienza  . Ciocchi  abbiam  , 
detto  nel  1724.  nelle  noftre  Storie  pag.'j^.t 
feg.  fui  fuo  nuovo  metodo  di  calcolare  T Ec- 
clilTi, fpiega  fufficientemente  i fuoi  penfieri  su 
quello  foggetto. 

Giacomo  avea  ancora  un  altro  metodo  più  . 
ringoiare  , c piu  foggetto  a contefa  lull’  oWi- 
quirà  dell’ Ecclittica  per  rapporto  all’ Equato- 
re. Tutti  gli  Aftronomi  l’ ammettono  coftan- 
temente  ed  egli  la  credeva  decrefeente  , ma 
foltanto  di  un  minuto  in  cento  anni  ; di  for- 
te che  in  un  tempo  così  lungo  , che  facil- 
mente fi  determina  , l’ Ecclittica  verrebbe  a 
metterfi  nel  piano  dell*  Equatore , e i due 
Poli  vedrebbero  ìnfieme  il  Sole  per  alcuni 
anni . Il  Signor  di  Louville  fi  prefe  la  pena 
di  raccogliere  da  tutte  le  parti  , e dall*  anti- 
chità la  più  rimota  , fino  a noi  , tutto  <iò 
che  poteva  appartenere  a quello  foggetto  diretta- 
mente  o indirettamente  , e fqori  di  qualche 
eccezione  , tutto  conduceva  a rendere  1*  obli- 
quità dell*  Ecclittica  decrefeente, fovente  mol- 
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te  giufta  , fecondo  la  data  proporzione  . Crc* 
dette  ancora  poter  provare  in  certe  circoftan- 
*c  felici  , che  quello  decrefcimento i(a  ) che 
non  può  effere,.chc  di  una  gran  lentezza, 
era  flato  per  cinque  anni  prccifainenre  di  tre 
minuti  fecondi  come  bilognava  . Egli  non 
ignorava , che  quella  grandezza  è in  Aflrono» . 
mia  un  infinitamente  Picciolo  ; ma  la  fingo» 
lar  cura  che  adoprava  nelle  fue  OlTervazioni 
poteva  gìuflifìcare  una  confidenza  , che  altri» 
menti  non  fi  avrebbe  permefla. 

Quantunque  fembralfe  efferfi  riflretto  nell* 
Aflronomia , pure  fi  mifchiò  nella  celebre  qui» 
ftione  delle  rive . Giacomo  fu  il  primo. 

dell’Accademia,  che  osòrdichiararfi  contra  il 
Ltcibnitz  (à).  Qual  nomel  qual  autorità!  Ma 
fe  il  Geometra  da  sè  fleflb  è fatto  per  non 
aver  riguardo  a’  nomi  , ed  alle  autorità  , il 
Carattere  del  Signor  di  Louville  lo  rendeva  a 
quello  riguardo  più  Geometra  di  un  altro . 
Égli  continuò  nei  1728.  (c)  la  flefla  intra- 
prefa,  e il  Signor  Mairan  fi  unì  a lui  con  una 
nuova  Teoria  . ElTi  attaccavano  allora  1’  illu» 
lire  Signor  Bernoulli  . La  caufa  delle  For^e 
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000  è Mcora  giudicata  in  forpM  ì N^ 
bifogM  però  afpettare , che  dalla  Republico. 

• LBtttrarìa  di  comun  confenro  fi  decida  * m» 
Bci'pafìar  del  tempo  i Geometri  che  faraniuk 
fartati  da  alcune  occafioni  inevitabili  a prea* 
dere  un  partito ^ caderanno  nel  buono,  per  U 
eoncaieoazione  delle  verità  e l’altro  refierà  in 
non  cale.  Vi  fono  {late  in  ciò,  e. vi  fafaBQQ 
Mwóra  delle  tacite  decifìoni  .del  Poblicoi, 

'tjitl  principio  di  Settembre  del 
Signor  Cavaliere  di  Louville  ebbe  due  acccfii  < 
fiboi  febbrili  con  letargo  cbe  -noo  Ja  ftordjyro* 
nò . Egli  avea  roftume  dì  riguardate:  ^àctfilgi 
nati  come  fenomeéi  di  Fifica,  intorno  a’qaaft 
li' non  fi  attirava  che  per.trowame.  l^ipÌBli 
gd^  Giacomo  cosi  continuava  la  fua  vice  od 
boaria',  quando  la  medefima  febbre  4Ì<bnfò  M 
lo  tolfe  da’ -vivi , il  dì  id.  del  mefe  >41  capo 
di"4D.  ore  nel  tempo  deHe”<juaU'  fteaie'<leà 
•tflto  feo*a  cnenitione.  Irn  ; 

aveva  1’ alpetto  di  un  vero  Stoico  ri* 
tfirito  in  sè  medefimo , e non  occupato  a oc£> 
(ma  cola  eftema;  era  però  buono  amico, offi» 
ettdb  , e gHoerofo  , ma  lenza  quello  amabile 
eftèriore  chmovefite  fupplifce  aH’elfenziale,  o 
almeno  lo  fa  grandemente  valere.  Era  molto 
taciturno  ; nche  qu.>nde  li  trattava  di  -Mate* 
matiche  , e fe  ne  parlava  , non  era  per  fiu: 
fiiòftra  def  Tuo  fap«re , ma'  per  comunicarlo  a 
quelli  che  Qnceramente  ne  lo -pregavano . L’uò» 
mo  Savio  che  non  paria  che  per  iftcìiite^gU 
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altri  , e quando  effi  vogliano  effcrc  iftruiti  J 
fa  grazia  ; laddove  , quando  non  parla  che  per 
far  moflra  , fì  fa  a lui  grazia  fé  fi  afcolta  . 
Nel  recitare  che  faceva  Giacomo  le  fue  offer- 
vazioni  nelle  noftre  Affcmblee  non  mancava 
di  arrcdarfi  fenza  dir  parola , quando  era  inter- 
rotto : egli  lafciava  con  perfetta  pazienza  un 
corfo  libero  alla  obbjezione*  e quando  l’avea 
difarmata,  o ftancata  col  Tua  (ilenzio,  ripren- 
deva tranquillamente  dove  aveva  lafciato  ; pro- 
babilmente faceva  dopo  le  fue  rifleflìoni  , ma 
non  lo  avea  mai  promeflb  . Si  pretende , che 
quello  Stoico  cosi  a'udero  , e duro  , non  la- 
fciava di  aver  nella  Tua  menfa,e  ne’ Tuoi  abk 
ti  certe  dilicatezze , e certe  attenzioni  raffina- 
. te , che  lo  accollavano  un  poco  a’  Filofofi  del 
partito  oppollo . 

< i u imi  . ■ 
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TOmmasó  Fat^tét  '»i  Lacny  , dacqtié 
a Lione  ' da  Pietro  Fantét  , Segretario 
del  Re'  nella  Cancelleria  di  Grenoble  , e da 
Giovanna  di  Azy  , filinola' dt  un  DottoW 
di  Medicina  di  Moopelìer  i'Egli  fii  educato 
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velia  Tua  prima  giovinezza  da  un  Zio  patera 
no  Canonico,  e Decano  di  Jovarre  , e conti* 
nuò  i Tuoi  Studj  a*  Gefuiti  di  Lione,  ciTendo 
Tempre  il  primo  nella  fua  Clafle.  Componeva 
de’verfi  Greci  fin  dalla  quarta  Scuola  , allor* 
chè  appena  i Tuoi  Compagni  fapevano  legge* 
re  il  Greco . Nòn  folo  capiva  meglio  che  gli 
altri  la  irruzione  generale  che  lor  fi  dava , 
ma  la  preveniva  fovente  , e le  lezioni  che 
avea  ricevute  , li  facevano  indovinare  quelle 
che  doveano  feguire . Tommafo  comprò  un 
giorno  a forte  , o per  iflinto  , fe  G voglia , 
r Euclide  del  P.  Fournier,  e T Algebra  di  Già* 
corno  Pclletier  di  Mans  . Quando  fcoprl  che 
cofa  G trattava  in  queGi  due  Libri  , non  G 
occupò  più  in  altra  cofa,  che  io  effi,  ma  fe* 
cretamente.  Il  grande  avanzo  che  faceva  nel* 
le  Tue  Claffi  , il  dono  di  ritenere  a memoria 
ciò  che  avea  intefo  recitare  una  volte , quello 
di  comporre  in  Latino  a mifura  che  fe  gli 
dettava  il  foggetto  «iella  compoGzione  inFran* 
cefe  , faceva  a lui  trovare  molto  tempo  per 
fuo  piacere  , ciò  a dire  per  queGo  Gudio  na* 
feoGo,  e molto  più  difficile  dell’ altro. 

Se  egli  facrifkava  le  Belle  Lettere  alle  Ma* 
tematiche  , G può  facilmente  giudicare  che 
Bon  trattale  meglio  Ja  Filofofìa  Scola Aica  , 
almeno  quella  di  que’ tempi,  tanto  più  infbf* 
fribile  ad  un  talento  Geometrico,  quanto  ella 
pretende  ragionare*  laddove  l’Eloquenza,  e la 
FoeGa,  non^ pretendono  che  luGngare,o  muo* 
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vere  gli  affetti.  La  Giurifpru^nza  a cui  vc> 
ni  va  defìioato  ( poiché  , qual  è quel  Padre  che 
tanto  poco  amafle  i Tuoi  figliuoli  da  deffioar* 
li  alle  Matematiche?)  non  ebbe  maggiori  al- 
lettamenti per  lui . Dopo  aver  fatti  tre  anni 
di  (ludio  Legale  a Tolofa , reGdette  alle  pro- 
mefle  le  più  lufinghiere  di  una  potente  Pro- 
tezione che  gli  fece  il  Signor  di  Pieubec , pri- 
mo Prendente  di  quello  Parlamento  per  affe- 
zionarlo al  fuo  Tribunale  . Rifolfe  però  di 
darli  interamente  al  fùo  guRo , e di  venire  a 
Parigi  , dove  avea  in  mira  una  piazza  nell* 
Accademia  delle  Scienze. 

Era  già  degno  di  penfarvi  , poiché  neireti 
di  l8.  anni  coi  due  Libri  Eleraentarj  già  det- 
ti y e che  non  li  conofeono  quaQ  più , perchè 
altri  più  perfetti  , e più  iRruttivi  , hanno 
occupato  il  loro  luogo  , fenz*  alcun’  altra  gui- 
da , lenza  Maeflro  « e fenza  un  amico,  a chi 
poredè  almeno  parlare  fu  quede  materie , avea 
gettate  le  fondamenta  di  gran  Teorie  , che 
dopo  ha  didefe,  e perfezionate  con  un  nuovo 
metodo  per  la  foluzìone  delle  Equazioni  ri- 
ducibili del  terzo  , e quarto  grado  della  qua- 
dratura del  cerchio  infìnitamente  avvicinata , 
e della  giacitura  di  certe  porzioni  sferiche . ,E* 
vero  y che  quando  li  fu  dopo  permelfo  di  avjr 
Libri  , c che  dopo  avere  dudiato  la  Geome- 
tria y dudiò  i Geometri  , trovò  forfè  con  al- 
trettanta gioja  > e piacere  , che  era  dato  pw- 
venuto  y ma  falò  in  parte  y Ibpra  alcuna  delle 
•i  fua 
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fue  fcoverrc . La  gloria  ne  fu  un  {>oco  dimi- 
nuita; ma  non  già  il  merito;  ed  egli  arrecò 
a Parigi  qoefto  fondo  che  avea  tanto  prodot-, 
to  da  sè  medefimo  , e che  non  poteva  che' 
divenir  pili  fecondo'  pe^  gli  ajuti  ftranieri . 

1 ralenti  privi  di  fortuna  tutti  afpirano  a 
Earigi , quivi  ,fi  rendono  quafi  tutti , e fi  nuoc- 
ciono gli  uni , e gli  altri  , perchè  avviene 
fpeffo  che  vi  fi  trovano  tutte  le  piazze  occu- 
pate . Il  Signor  di  Lagny  non  potè  entrar 
bell’  Accademia  che  nel  idpj.  ; ma  perchè  il 
fuó  luogo  poteva  effere  ancora  per  lungo  tem- 
po infruttuofo,  il  Signor  Abbate  Bignon  Pro- 
tettor  generale  delle  lettere  , lo  fc  nominare 
nel  1^97-  Profeflorc  Reale  d’idrografia  a Ro- 
chefort  i Egli  fi  feusò  fui  principio  di  acceN 
tìr  qùefto  impiego  ; adduoendo  « che  non  in- 
tendeva la  Marina  ; ma  il  fuo  Benefattìire  che 
ben  "comprefe  il  pregio  di  un  rifiuto  così  mo- 
deffo , e difintereffato  , lo  aificurò  centra  la 
fila  prétefa  ignoranza,  e lo  garantì  che  l’avreb- 
be  ben  pretto  fuperata  . Intanto  il  Signor 
(R  Lagny  per  una  pih  gran  ficurezza  , e per 
iliV  Tovcrchio  fcrupolo  fu  i fuoi  doveri  , do- 
rtiJtftfò  al  Re  il  permetto  di  fare  una  campa- 
^a  fui  mare  , affin  di  conofeere  da  sè  tt^o 
« Pilotaggio  . 11  Re  glielo  accordò,  e di  pih 
Arpettando  in  qualche  maniera  un  talento  nai 
fb  per  pih  grandi  oggetti  della  Idrografia , 
*<jbbe  fa  bontà-  di  dargh  un  altro  Idrografo , 
che  rravagliaflc  folto  di  lui,  e qnefti  è quel- 
• ••  lo 
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)0  ftcffo  , che  nel  proceflb  del  tempo  gli  è 
fucceduto.  i.  , ■ r ^ ■ k 

'*^£flendo -dunque  Tommaib  fuperiore  al  fuo 
impiego,  ebbe  poi  tutto  il  tempo  oecefTario 
per  le  piu  alte  Ipeculazioni . Inviava  le  fue 
(coverte  all’  Accademia  di  cui  era  Membro; 
ma  v ie  ttreofianze  quantunque  le^iere  , han, 
lempre  un  certo  potere  nelle  cofe  medelìme  ,cbe 
fembrerebbero  doverne  elTere  le  più  indipcn» 
denti.  Si  leggevano  le  fue  Memorie  con  me» 
DO  attenzione  di  quella  , che  fe  fi  follerò  da 
lui'  intefe  leggere . Era  foo  coftume  di  fup» 
porre  in  una  memoria  ciò  eh’  era  ,ftabi(icp- 14 
un’ altra la  quale  non  fi  avea;  tutto  era  ben 
concatenoto,  ma  folo  per  lui, e. lì  fofpendevja 
il  proprio  giudizio , e fi  arredava  l’ impreffin» 
ne  naturale  che  ciafeuna  parte  avrebbe  fatta , 
fino  >8  che  G farebbe  vedwo  il  tutto  inCem^ 
Egli  mi  ha  molte  volte  coofefiato , che  a formar 
quedo' tutto  ìnGeme -gli  farebbe > codata  gran 
pena;  Le  fue  nuove  idee  erano  in  grandimmo 
numero , troppo  vive , ed . impazienti  di  GtuarG, 
per  lòffrire  una  difpoGcàonc  tanto  regolare,  c 
tanto  tranquillav  Alla  fine  nel, tempo  del  Sog- 
giorno del  Signor' -di  Lagny  a Rochefoct, 
r Accademia  cominciava  ad  ocenparG  moltp 
fulia  nuova- Geometria-^  C 'Cuno  ^ che-.^U 
dava , apparteneva  all’  antica quantunque 
nata  più  oltre  : egli  non  parlava  che  di  co^ 
di  cui  gli  altri  avean  pàriato  ; e - quannmqiia 

ne 
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nc  parlalTe  molto  differentemente , la  curiofitìi 
era  meno  (limolata  , che  fé  le  cofe  tnedcrime 
folTero  (late  più' nuove.  La  novità  non  perde 
mai  i fuoi  dritti  fu  di  noi , e bifogna  con. 
fellare  , che.  ella  ne  avea  in  quella  occafionc 
de*  più  forti , che  mai  ne  potelTe  avere  > 

Il  Signor  di  Lagny  annojato  di  RocheforC) 
mal  grado  le  applicazioni  delia  fua  carica , 
mal  grado  l Tuoi  (ludj  particolari , e mal  grado 
il  piacere  di  riufeirvi  fecondo  il  fuo  delìderio, 
fentendofi  Tempre  più  proprio  ad  un  più  gran 
Teatro , faceva  di  tempo  in  tempo  de’  viaggi 
a Parigi,  per  ifpiare  le  occafioni  da  redarvi. 
Ed'  in  effetto  fui  principio  delia  Reggenza  del 
fu  Signor  Duca  d’ Orleans  , fu  da  quedi  qui. 
vi  fermato,  facendolo  Suddirettore  del. Banco 
generale  , della  deffa  maniera  preffo  a poco , 
e per  li  medefimi  motivi  che  fi  diede  in  In* 
ghiiterra  la  Direzione  della  Moneta  di  Lon* 
dra  al  Signor  Newton  . Si  giudicò  colà  , ,e 
quivi  , che  la  grande  Scienza  del  Calcolo , 
ordinariamente  molto  derile  per  rapporto  alia 
milità  degli  Stati  , farebbe  rivolta  vantaggio, 
famente  verfo  quedo  gran  oggetto,  e che  nel 
medelìmo  tempo  i due  Geometri , a chi  quel. 
k<era  coda»  lunghi  travagli , ne  farebbero 
ficompenfati  per  fomigUevoli  podi.  Tutti,  e 
due  fi  trovarono  ad  un  tratto  in  una  ricchez. 
«a  che  loro  era  nuova  , cioè  trafportati  da 
mezzo  i Libri  fu  de’ monti  d’argento,  e tut- 
r ti. 
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•ti  , e due  confervarono  in  qucfto  impiego  i 
loro  antichi  coftumi  , cioè  quello  fpirito  di 
moderazione,  c di  difintereffe  , così  naturale 
a quelli  che  han  coltivate  le  Lettere . Ma  la 
fortuna  del  Signor  Newton  fu  durevole  , e 
quella  del  Signor  di  Lagny  non  ,lo  fu  ; ‘gli 
affari  cambiarono  alpetto  in  Francia,  il  Ban- 
co cefsò , ma  con  onore  per  Tommafo  , poi- 
ché tutti  i Biglietti  furono  adempiti , e lafciò 
nell’ordine  il  più  efatto  tutto  ciò  che  era  di- 
pelò dalia  Tua  amminilfrazione  . Il  Fiiafofb 
fu  felice  di  non  aver  perduto  in  uno  (lato 
pafTeggiero  il  gufto  della  femplicità  , che  a 
lui  dovea  eiTere  di  un  più  lungo  ufo. 

Refo  interamente  all’  Accademia  , non  gli 
fu  difficile  di  adempirne  i doveri.  Si  trovava 
ricco  di  più  di  venti  grofli  zibaldoni  in  fo- 
glio pieni  di  fue  rifleffioni , delle  fue  ricerche, 
de’  fuoi  calcoli  , e delle  lue  nuove  Teorie  • 
non  avea  a far  altro  che  fcegliere  ciò  che  gli 
foffe  piaciuto, ed  edrarnelo.  Tutto  ciò  tende- 
va principalmente  ad  una  riforma  , o fuhone 
intera  dell’ Arimmetiea , dell’ Algebra , e della 
Geometria  comune.  Si  era  incontrato  in  ciò  col 
Signor  Leibnitz  j poiché  le  prove  dell’  incon- 
tro fono  ftate  ben  fatte  full’  idea  (ingoiare  di 
un’  Arimmetiea  , che  non  avrebbe , che  due 
cifre  , laddove  la  nodra  ne  ha  diece  . L’  AU" 
gebra  fenza  comparazione  più  diffufa,  e più 
coraplicara  di  una  maniera  da  fpaventare,  cam- 
biava interamente  forma  tra  le  (ùc  mapi  j 

tur- 


4^2  E Locio  sel'Si c fToR 
turco  G rifolveva  per  mezzo  delle  progredì*- 
ni  arimmetiche  di  fua  invenzione , che  nafee- 
vano  dall’  equazioni  propofte  ; il  famofo  calo 
irriducibile  , quel  nodo  Gordiano  , quello  feo- 
glio  che  fulTilieva  Gn  dall»  nafcica  dell’  Alge- 
bra, o dil'pariva,o  non  piu  imbarazzava.  La 
mifura  degli  angoli  , di  cui  egli  faceva  una 
Icienza  a parte  lorto  il  nome  di  Gnnometria, 
meritava  queG*  onore  per  la  novità  della  Teo- 
ria che  la  Gabiliva  ; e da  ella  (ì  ricavava  una 
Trigonometria  molto  più  (emplice  di  quella , 
che  fi  ha  Gnora  e libera  da  tutte  quelle  ta- 
vole di  Seni  , Tangenti  , e Secanti,  apparec- 
chio incomodo  , Tempre  limitato , per  quanto 
vaGo  egli  fìa  , ed  il  quale  ricerca , che  ognu- 
no G ripoG  con  cieca  conGdenza  Tulle  fatiche 
altrui.  Alla  Gne  un  de’ grandi  oggetti  del  Si- 
gnor di  Lagny  , era  la  Tua  Ciclometria , o Ga 
mifura  del  circolo . Egli  la  trovava  per  mez- 
zo di  ferie,  o connelfioni  inGnite  di  numeri, 
tali  come  le  loro  Tomme  , le  G farebbero  po- 
tute avere  , 1’  avrebbero  efattamente  date  , o 
che  almeno  cialcun  de*  loro  termini  , o le 
Tomme  di  un  numero  Gnito  di  qu«Gi  termini, 
la  davano  Tempre  con  meno  errore  , di  Torte 
che  r errore  G diminuiva  quanto  -fi  voleva  . 
Si  .era  incontrato  ancora  col  Signor  Ltibnitz 
fu  di  una  ferie  data  in  quella  materia  da  que- 
llo gran  Geometra  , e che  fece  del  romore 
nel  Tuo  tempo  ; ma  quantunque  ingegnofa , 
ha  però  il  difetto  di  eifer  troppo  lenta  in  tur» 

. , to 
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to  il  fuo  corfo  ’ laddove  il  merito  di  <jue(le 
forte  di  ferie  , confitte  ad  eflcre  ^molto  rapi- 
de nel  lor  cammino  dalla  loro  origine , e do- 
po cosi  lente  verfo  1’  ettremità  che  fi  poffa 
lenza  errore  fenfibile  trafcurare  tutti  i loro 
ultimi  termini,  quantunque  di  numero  infini- 
to. Aveva  in  fommo  grado  l’arte  di  formar 
quelle  ferie  con  facilità  , di  dar  loro  una 
certa  eleganza  di  cui  fono  capaci  , e che  è 
una  fpezie  di  allettamento  di  fupererogazione* 
di  loro  fare  prendere  alla  fine  , fecondo  i dif- 
ferenti bìfogni,  differenti  forme,  feiiz’ alterare 
il  fondo.  Come  i mediocri  Geometri  , hanno 
fpelTo  la  dilgrazia  di  trovar  la  quadratura  efat- 
ta  del  Cerchio  , negata  agii  altri , e che  elfi, 
non  mancano  di  arrecar  all’  Accademia  le  lo^ 
ro  magnifiche  alferzioni,  il  Signor  di  Lagny 
le  riprimea  fubito  , facendo  loro  vedere  per- 
roezzo  delle  fue  ferie  , quadrature  pili  efatte 
delle  loro,  e più  efatte  all’infinito. 

Tommafo  avea  forfè  mal  prefo  il  fuo  tem- 
po di  non  travagliare , che  a nuovi  fonda- 
menti dei  grande  Edifìcio  della  Geometria, 
quando  non  fi  penfava  quafi  più  , che  a co- 
ftruirne  il  Colmo  per  la  fublime  , e fiottile 
Teoria  dell’ Infinito.  Ma  dato  una  volta  que- 
llo colmo  , fembra  che  le  fondamenta  potte 
dal  Signor  di  Lagny , converrebbero  meglio  a 
tutto  l’Edifìcio,  tal  quale  farà  allora  . Non 
fole  tutte  le  mire  che  ha  date  fi  legarebbero 
facilmente  coll’  Infinito,  ma  già  vi  penetra- 
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a quefto  primo  rifiuto , la  vittoria  del),’  amo* 
^,re,  quantunque  imperfetta  e feguita  perciò  da' 
nuovi  combatcimenti , e alla  fìne  usa  vittoria 
intera  , e la  rifoluzione  ormai  ferma  di  leguù 
un  marito  , la  loro  partenza  bea  concerrata, 
l’arredo  del  marito  fulla  frontiera  feparato  da 
fua  moglie , al  quale  arredo  per  lo  credito 
del  Signor  di  Meaux  il  Re  medefimo  s’ iute* 
refsò  , fanno  tutto  ciò  che  il  Signor  Saurio 
chiamava  il  Remanjv  di  fua  vìtu  . Egli  non 
ha  voluto  per  queda  ragione  darlo  al  publico 
tanto  minutamente,  e noi  lo  abbreviamo  an* 
Eora  molto  piò  , parlando  all’  Accademia  del* 
le  Scienze. 

Il  Signor  Giofeffo  pervenuto  finalmente  a 
Parigi  ebbe  1’  onore  di  edere  prefentato  dal 
Signor  di  Meaux  al  Re,  il  quale  lo  ricevè  con 
' una  grande  bontà  , ed  a riguardo  del  Prelato 
l’onorò  ancora  de’ fuoi  Benencj . Da  qui  romin- 
ciala  parte  della  fua  Storia,  che  piò  c’interefTa  . 

' Libero  ormai , e tranquillo  in  Parigi non 
ebbe  a far  altro  che  a dererminarfi  fulla  fcel* 
ta  di  una  qualche  occupazione  ; il  fuo  talea* 
co  , e la  fua  fortuna  ne  aveano  egualmente 
bifogno . Deliberò  tra  la  Geometria  , c la 
Giurifprudenza  ^ ma  la  Geometria  la  vinfe . 
Era  ufcito  da  una  Teologia  litigiofa  , ed  ap* 
'pigliandofi  alla  Giurifprudenza  , farebbe  cada* 
co  in  una  profedlune  , che  lo  è ancora  dav- 
Yintaggio  . Concepì  che  dandoli  alla  Geortic- 
tria  amtcrebbe  una  Regione  in  cui  la  veri- 
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, ma  aOai  rpe(fo  ancora  per  la  bellezza , ed 
«importanza  delle  fcoverte 
I La  giacitura  della  Sfera, o quella  degli  Aa> 
goli  , e delle  Piramidi  Sferiche,  che  fi  dimo* 
lira  eguale  alle  Piramidi  rettilinee  ( « ) è ao4 
cora  uo  pezzo  del  Signor  di  Lagny  nuovo  , 
e ringoiare  , e che  lulo  proverebbe  un  gran 
, Geometra.  Egli  la  poteva  fceglierc  per  orna«>. 
re  la  l'ua  Tomba  , che  avrebbe  ^ imitato  più 
perfettamente  quella,  di  Archimede  dove  la. 
Sfera  ancora  entrava  ..  | 

Quando  le  fue  forze  vennero  molto  fenfu 
bilmente  a mancare  , egli  domandò  di  effe^ 
Veterano,  cofa  che  avea  ben  meritata.  Si  fa« 
ceva  allora  una  Raccolta  generale  delle  anti^ 

..  che  Opere  dell’  Accademia  ; fi  giudicò  a pro- 
pofito  di  farvi  entrare  un  gran  Trattato  di 
Algebra  manoferitto  , fatto  , da  lui  mulc^ 
più  diffufo  , più  compito  , e più  nuovo  di 
^ quello  che  avea  pubblicato  nel  lòpy.  M» 
fu  d’ uopo  che  un  de’  Cuoi  amici  il  Signor 
Abbate  Richec  Canonico  di  Provins  molto 
atto  a quelle  materie , e pieno  de’  difegni  del 
Signor  di  Lagny  , s’  incaricaife  della  cura  di 
^ rivedere  quello  Trattato  , di  dar  lume  a ciò. 
■'  che  ne  avea  di  bìfogno,  di  perfezionare  l’or» 
diqe  di  tutto  , e vi  aggiungelfe  , come  fece  » 
qualche  cofa  del  fup  . ^ 

Tom.  IV.  G g II. 
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Il  Signor  di  Lagny  morì  li  12.  Aprile 
1734.  Negli  ultimi  momenti, in  cui  più  non 
conoi'ceva  neffuno  di  quelli , cbe  erano  intot* 
DO  al  Tuo  letto,  alcuno  per  bir  una  fpericnza 
filofodca  , fi  avvisò  di  domandargli  qual  era  ^ 
il  quadrato  di  dodici  : egli  fubito  riipofe  , e 
fenza  Caper  probabilmente  che  rifpondeva , che 
era  cenro  quarantaquattro. 

Tommaio  non  avea  quell*  umor  Cerio  , o 
malinconico,  che  fa  amar  lo  fiudio,o  che  lo  , 
Audio  medehmo  produce . Mai  grado  il  Cuo 
gran  travaglio , avea  Cempre  molta  giocondi- 
tà,  ma  queAa  era  quella  di  un  uomo  di  Au> 

■ dio  . Ella  ebbe  queAo  vantaggio  , che  come  1 
era  forriiicara  da  principi  acquiAati  in  queAo 
AcAo  Audio,  Cu  iitdipendente  non  Colo  da  una 
più  maggiore , o minore  fortuna  , ma  ancora 
dagli  eventi  letterari-,  così  fenCibili  a quelli, 
che  non  hanno  altri  eventi  nella  loro  vira. 
Vedeva  molto  tranquillamente  , che  la  mag. 
gior  parte  de*  Geometri , che  un  certo  torren- 
te portava  lungi  da  lui  in  Regioni , dove  non 
fi  avea  preCa  la  pena  di  penetrare  , foAero 
meno  prefi  di  ciò  che  egli  produceva  • e mai 
non  uCcì  da  lui  alcun  motto  , nè  ' di  diCpia- 
cere  , nè  di  malignità  centra  la  nuova  Geo- 
metria . Si  farebbe  ,mai  ritenuto  fin  a queAo 
punto, fé  il  fuo  animo  fuAè  Aato  oAefo^  Noi 
lafciamo  1* elogio  di  un’altra  qualità  delia  Cua 
anima  porrata  alla  compaAìone  di  alcune  po- 
vere fimaielic  che  i»  me^ocrità  di  iua  for- 
tuna 
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lima  non  T impediva  di  ioflcnere. 

E’  ftato  onorato  dell’  amicizia  particolare 
del  Signor  CanceiUere,  e del  Signor  Duca  dt 
Noailles,. oggi  Marefciallo  di  Francia  , e(Ten> 
do  quelli  due  nomi  tali  che  bada  aver  prò. 
ounziati. 

Il  Signor  Duca  di  Orleans  gli  fece  l’onore 
di  prendere  i Tuoi  lumi,  e di  lervirPi  di  moU 
te  fatiche  , che  a lui  ordinò  , quando  volle/ 
iftruirfi  a fondo  fu  tutto  ciò  che  riguarda  il 
Commercio,  i Camb|,  le  Monete,  i Bancht- 
e r Entrate  del  Regno,  cognizioni,  che  non 
farebbero  meno  neceflàrie  a coloro  , che  fono 
desinati  a governare  , che  a quelli  medefimi 
prefìb  de’  quali  fembrano  fìn''ra  interamente 
racchiufe,  e che  ne  fanno  trarre  tanta  utilirll^ 

Il  Signor  di  Lagny  è (laro  ammogliato 
due  volte  e non  ha  lafciato , che  una  fìgliuo*' 
la  del  primo  letto  ^ 
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lOVAM  Battìsta  Deschiens  di  Res. 
SONS  nacque  a Chalons  .nella  Sdempagra 
il  dì  24.  Luglio  lòdo,  d»  Pietro  D^febienst 
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4^S  Elogio  del  Signor 
Segretario  del  Re  , c da  Maria  Mauriflet . 
Suo  padre  che  era  molto  ricco  lo  deflinò  agl’ 
> impieghi  , che  almeno  confervano  la  ricchez- 
xa  j ma  la  Natura  lo  desinava  ad  un  altro, 
|d  cui  il  patrimonio  è molto  cfpofto  , e for- 
fè ancora  la  vita.  Elfendo  già  di  17.  anni  il 
ftiggl  dalla  cafa  paterna  per  entrare  nelli  Mo- 
fchettieri  neri  , e quantunque  ne  folTe  tolte 
per  forza  , non  reftò  tuttavia  in  cafa  fuo  pa- 
dre che  tanto  tempo,  quanto  gli  bifognò  per 
macchinare  una  nuova  fuga  . Si  arrollò  nel 
Reggimento  di  Sciampagna  , dove  fubito  fu 
fatto  Luogotenenre , e da  dove  ancora  fu  tol- 
to. Alla  fine  per  finir  quello  combattimento 
perpetuo  tra  la  fua  famiglia  , e lui  , ^metten- 
dola in  illato  più  impotente  da  perfeguitarlo , 
andò  a Tolone,  ed  ivi  fu  ricevuto  nella  Ma- 
rina nel  1683.  Volontario  per  patente. 

Quella  inclinazione  invincibile  perla  gucr- 
' ra  prometteva  molto , ed  attefe  tutto  ciò  che 
prometteva  -,  cioè  un  valor  fegnalato , ardore 
a ricercar  le  occafioni , ed  amore  per  li  peri- 
coli onorevoli.  Servi  con  ifplendore  ne’ Bom- 
bardamenti dì  Nice  , Algieri  , Genova  , Tri- 
poli , Rofes  , Palamos  , Barcellona  , ed  Ali- 
cante . Fin  dall’  anno  16^3-  dieci  anni  dopo 
la  fua  entrata  nella  Marina  era  giunto  a Ca- 
pitano di  Vafcello  , volo  rapido  , dove  il  fa- 
vore, e l’intrigo  non  vi  ebbero  però  parte. 

^ Vi  è un  gran  numero  di  guerrieri,  che  fo- 
no Eroi  nell’  azione , e fuori  di  elTa  non  fan- 
V a ... 
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no  rifleflìone  alcuna  fui  di  loro  meftiere . In 
generale  il  numero  degli  uomini  che  penfano 
è picciolo  , e fi  potrebbe  dire  , che  tutto  il 
genere  umano  ralTomiglia  al  Corpo  umano , 
di  cui  una  piccioliffima  parte  che  chiamali 
Cervello  ) è quella  fola  che  penfa , e tutte  le 
altre  poi  molto  pib  confiderabili  per  lo  loro 
volume , fono  prive  di  quella  nobile  funzio* 

' ne , e non  operano  che  alla  cieca  . Il  Signor  n 
4 di  RelTons  fi  era  particolarmente  dato  all’  Ar- 
ciglieria  ; egli  non  fi  contentò  di  praticarne 
le  regole  con  tutta  la  efattezza  , ma  volle 
faperne  a fondo  i principi  ed  efaminar  pili  da 
vicino  tutte  le  minuzie  ; e quando  un  buon 
talento  prende  quella  llrada  in  qualunque  ge* 
nere  che  fia,  rdla  eflb  (lelTo  llupito  di  veder 
quanto  fiali  lafciato  ancora  da  fare  alle  fue 
ricerche  y ed  alla  fua  indullria  . Nell’  arte  di 
tirar  le  Bombe , in  cui  tanti  bravi  uomini  fi 
fono  applicati,  il  Signor  di  Reflbns  contò  fi- 
no a Z5.  diletti  di  pratica  che  correflfe  con 
fuccefib  in  varie  occafioni  {a) . Il  Signor  Du- 
ca du  Maine  Gran  Maellro  dell’  Artiglieria 
volle  avere  in  quillo  Corpo  che  egli  comanda- 
va un  uomo  che  da  effò  molto  ben  fi  conveniva. 
Egli  lo  determinò  a lafciare  il  lèrvigio  di 
mare  per  quello  di  terra  fulla  fine  del  1704. 
c fece  creare  in  fuo  favore  una  decima  cari- 
^ G g 3 ca 
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di'Lucigotenente  Generale  di  Artiglieria  éi. 
terra  . A tutto  ciò  che  T animava  prima  » 
tjiovanni  vi  'r^iunfe  qucfla  irelta  cosi  lufin* 
^hcvole  , e la  bontà  di  un  cosr  gran  Princì» 
pe . Còsi  noi  fopprimiamo  tutte  Te  precifìoni 
della  i'ua.vita  militare  nel  tempo  della  guer> 
ca  della  Succcffione  di  Spagna;  non  potevano 
a luì  mancàre  ddlb  occafioni)  nè  egli  potevi 
mancare  ad  e^e^  r 

Nel  tempo  della  Paté  quello  uomo  che  noO 
svea  relpirato  che  bombardamenti  , che  non 
6 era  Occupato  che  a far  iabbricare^  o a lan- 
ciare faette  faceva  le  fue  deliaie  della  colti- 
vazione di  un  affai  bello  giardino  che  fi  avel 
fatto . Avea  ficuramcnte  fatto  piit  ftragi  di 
que’ primi  Confbli , o Dittatori  Romani^  più 
celebri  per  lo  loro  riromo  alle  funzioni  dell* 
Jlgrrcoltura  , dopo  i trionfi' , che  per  li  loro 
trionfi  mcdefimi  . Quefie  forti  di  piaceri  cosi 
lètnplici  ^ e rosi  poco  apprefiati  ^ che  bon  fi 
gtiftano  che  nella  folitudine^  non  poflbno  effe- 
re  che  quelli  di  un  animo  tranquillo  y e che 
non  teme  di  vederli  y e di  conofeerfi..  Bifogna 
effer  molto  con  quelli  co*  quali  fi  vive  ^ e 
molto  (eco  t quando  fi  vive  folo . 

. Il  Signor  di  Reffons  portò  nel  fuo  giardi- 
no h>  fteffo  talento  dell’  offervazione  j-  e della 
ricerca  j di  cui  avea^  fatto  tanto  ufo  neirArw 
riglicria  ; e quando  entrò  nel  171Ò.  nell’ Ac- 
cademia in  qualità  di  Affociato  libero  , ora 
•ih  diede  ciò  chè  noi  abbiam  rapportato  Tulle 

bom- 
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bombe  , ora  delle  nuove  maniere  di  provar  la 
polvere  («)  ; ed  ora  alcune  nuove  pratiche  di 
Agricoltura , come  quella  di  garantire  gli  Ai« 
beri  dalla  loro  lebbra  , o dal  mufco  (ò)  elTen» 
do  egli  fempre  (lato  a vicenda  Guerriero , ed 
Agricoltore  , o giardiniere  , ma  fempre  mai 
Cittadino . 

' Avea  Giovanni  idee  particolari  fui  Salnitro; 
ne  ricavava  certe  piante  , e pretendeva  fare 
una  compolìzione  migliore  della  comune  , ed 
a miglior  mercato  . Si  dice  che  il  Principe 
Reggente^  il  di  cui  voto  non  farà  qui  tenuto, 
fe  fì  voglia  , che  per  quello  di  un  valente  ^ 
Chimico aveflie  molto  approvato  i fuoi  di(e^ 
gni . L’ Accademia  avvezza  alle  difeudioni 
gorofe  y gli  fece  delle  obbjezioni  che  ella  fa> 
peva  ben  mettere  in  tutto  il  loro  vigore . 
Egli  le  foffri  con  una  dolcezza  , che  avrebbe 
potuto  fervir  di  efemplo  a quelli  che  fono 
Letterati  ; ma  fini  di  efporfi  a certe  fpezie 
di  combattimenti  a*  quali  non  era  avvezze  • 
Giovanni  ha'lafciato  un'  Opera  confiderabik 
manoferirta  fui  Salnitro,  e la  Polvere. 

Negli  ultimi  anni  di  fua  vita  , cadde  in 
una  gran  debolezza  nelle  fue  gambe,  che  diw  * 
rò  lungo  tempo,  tfon  potendone  più  iar  ufo; 
ma  tutto  il  redo  era  fano  . Giovanni  non 
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rivcva  aipettato  1’  età  , o le  malattie  per  m' 
volgerli  alla  Religione,  perchè  n’era  ben  pe- 
netrato , ed  io  lo  da  effo  lielTo  , che  avea 
fcritto  fu  di  quello  loggetto  . Io  non  dubito 
che  la  viva  perfuafione , e lo  zelo  non  folTcro 
ciò  che  dominava  in  quell’  opera  ; ma  fé  la 
Religione  potevafi  gloriare  di  ciò  che  gli  uo- 
mini fanno  per  efla  « forfè  ricaverebbe  ella- 
tanta  gloria  da’ deboli  sforzi  di. un  Guerriero, 
in  fuo  favore  , quanto  dalle  più  favie  produ- 
zioni di  un  Teologo.  Morì  il  dì  31.  Genna- 
io. I7?S*  7S*  ^''oi  , avendo  fatto 

tutto  il  cammino  che  un  buon  Officiale  do- 
vea  fare  per  li  lunghi  fervigi  * ma  forfè  un 
miglior  Cortigiano  farebbe  andato  più  oltre . 

11  fuo  carattere  era  affai  ben  dipinto  nel 
fuo  afpetto  cAerno  * quell’  aria  guerriera  , al- 
Cdzzofa , ed  ardita  che  lì  prende  così  facil- 
mente , e che  fi  crede  tanto  ben  conveniente, 
era  fuperata  o annullata  ancora  dalla  dolcezza 
naturale  della  fua  Anima  • ella  fi  offervava 
■'elle  fue  maniere , e ne’  fuoi  drfeorfi  , e fino 
nel  fun  tuono  . Tutta  la  decenza  di  uno  (la- 
co  sffolutamente  differente  dal  fuo  , appena 
avrebbe  ricercato  altro . 

^ Avea  fpofata  Anna  Catterina  Berrier  , fi- 
gliuola di  Gio:  Battifla  Berrier  della  Ferriere, 
Decano  de’  Decani  degli  Officiali  de’  Memo- 
riali, e di  Maria  Poticr  di  Novion,  c n’cb-"' 
bc-due  figliuoli. 
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GIoseffo  Saurin  nacque  nel  tósp-  a 
Courta i fon  , nel  Principato  di  Grange. 
Pietro  Saurin  Minierò  Calvinifta  a Grenoble, 
ebbe  tre  figliuoli  che  deftin^  tutti  , e tre  al 
Minidero , e di  cui  fu  egli  il  folo  Maedro  , 
dall’Alfabeto  fino  alla  Teologia,  ed  alla  lin- 
gua Ebrea  ^ GiofeiTo  era  1'  ultimo  de’  tre  , e 
fa  ricevuto  , quantunque  molto  giovane,  Mi* 
oidro  a Eure  nel  Delfìnato . 

. Uno  fpirito  naturale,  e ciò  ehe  è ancora 
più  importante,  una  Logica  naturale,  un  ca- 
rattere vivo,  fermo , nobilmente  audace,c  che 
rendea  1’  Eloquenza  più  imperiolà  , ed  un 
‘efterno  piacevole,  ed  animato,  che  fi  accorda- 
va al  difcorib,  e lo  fofleneva,  furono  tutti  i 
talenti  che  arrecò  nella  Predicazione  , e che 
non  mancarono  cifere  applauditi  dalla  fua  Set- 
ta , in  un  tempo  pceciiàmente , in  cui.il  Qd» 
vinifmo  vifibilmente  minacciato  di  una  rovi- 
jta  prollima  in  Francia,  avea  bifbgoo  più  che 
mai  di  vementi  Oratori.  11  Signor  Saurin  la 
£u  probabilmente  di  troppo , mercecchè  gli 
' sAiggi  in  un  SeriBoce  qiaic^  co£in>«oppfll 
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474  ' Elogio  del  Signor 
ardila,  cd  imprudente , c fu  perciò  obbligato 
di  abbandonar  il  Regno  , e di  ritirarfi  a Ge> 
ncvra  , di  dove  pafsò  nello  Stato  di  Berna , 
che  lo  ricevè  con  tutte  le  diftinzionì  , dovu« 
te  alla  Tua  grande  nafcente  riputatione , dal 
fuo  zelo  per  la  caufa  comune. 

Se  ì Tuoi  Seritoni  non  gli  folTero  fiati  ra> 
piti  da  altri  effetti , che  gli  accompagnavano,  h j 
noi  potremmo  parlar  con  più  ficurezza  dei 
genere  di  Tua  Eloquenza  , ma  Tappiamo  di 
altrove  quali  erano  i Tuoi  principi  Tu  quelli 
materia  . Egli  rigettava  fenza  pierà  tutrr  gli 
Ornamenti  j noli  voleva  che  il’  vero,'  refo  in 
tutta  la  Tua  forza  , ed  efpoflo  colla  fola  ni* 
turale  bellezza  . Una  Eloquenza  cosi  fevera  , 
è ficuramente  più  Griftiana  , e più  degna  di 
Uomini  ragionevoli  * ma  fi  parla  ferie  fein* 
pre  a Uomini  ? 

I Signori  dì  Berna  (Sederò  al  Signor  Sai» 
rin  , quantunque  (Iraniero  , una  Parrocchia 
confiderabile  nel  Baliaggio  di  Yverdun  . Egli 
era  bene  (labilito  in  quello  pollo , quando  la 
rinnovazione  dell’Editto  di  Nantes,  avvenu*. 
la  nel  i6%6..  (STperTe  in  tutti  gli  Sùtti  Pi4P 
tedanti  , quafi  tutti  i Tuoi  Confratelli  Fran* 
cefi,  fuggiafebi,  erranti,  ed  incerti  della  for« 
te  che  loro  afpettava  . Ma  ,la  feliciti  di  olì 
godeva  in  comparazione  di  effi,  o<  almeno  It 
iua  tranquilli rà  , non  fu  di  lunga  durata  . 

' JLe  quiflioni  della  PredelHnazione  , e del* 
ecdiult»  delle- divìfioni , e delle; 
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tetfipcfte  tra  i Proteftanti,  come  tra  di  noi;. 

Efli  han  come  noi  due  Siftemi  Teologici  -, 
l’uno  più  duro  , 1* altro  piu  dolce  . Il  più 
duro  è il  più  antico  fra  di  elfi  ^ ed  è quelk» 
di  Calvino , e tutti  i Tuoi  Settatori  l’ han 
feguito  . Ma  la  ragion  naturale  refifle  molto 
a quedo  Stilema  ^ e come  bifogna  che  mal 
grado  redrema  lentez2a  della  fua  operazione 
ella  produca  alla  fine  qualche  effetto  y ha  elTa 
condotti  col  tempo  un  gran  numero  di  TeO). 
logi  Calvinidi  al  Sidema  più  dolce . I Di* 
fenfcri  dell*  altro  hanno  a favor  loro  l’ anti- 
chità , riverita  nel  bifogtao  ancora  da’  Nova* 
tori  , il  nome  imponente  , o piuttodo  ful- 
minante del  loro  primo  Capo  , e 1’  Autorità 
delia  Magidratura  affai  rodante  a feguire  le  ^ 
fue  antiche  vie  . EOI  hanno  ottenuto  negli  ,- 
Svizzeri  y un  Formoiariq  alfolutamente  M 
. loro  gudo  , che  tutti  quelli  che  ivi  efercita- 
no  il  Minidero  Ecclefiadico  y fono  obbligati 
di  fottoferivere.  ■ • ^ 

I Teologi  dominanti  , tosi  duri  nella  pra- 
tica^ come  nella  Teoria  domandarono  la  fot- 
tofcrizionc  del  Formolario  a’Minidri  Francefi 
rifuggiti  , il  fentimento  de’  quali  fi  fapeva 
bene  che  era  ad  elfo  contrario  y e l’ infelice 
fiato  de’ quali  meritava  alcuni  riguardi  parti- 
colari t Sul  principio  tutti  i Francefi  negaro- 
no di  firmarlo  ; ma  fi  trattava  di  redare 
efclufi  da  ogni  utile  impiego  y e il  primo 
moto  di  coraggic^  cedè  poco  a poco  a ^ue- 
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ila  confìderauoae  ben  pcfata  ; e in  ogni  gier* 
no  veniva  alcuno  a fìrmarfi  . 

Il  Signor  Saurin  non  fu  di  quello  numero  ; 
egli  evitò  la  fotrofcridone  per  tutti  i rigiri, 
quafì  ragionevoli  , che  potè  inventare  per 
guadagnar  tempo  , rifoluto  , quando  non  po« 
irebbe  più  difenderfi  , di  lalciare  nna  piazza 
che  era  tutta  la  <fua  fortuna  , e ritirarC  io 
Olanda  . Tutte  le  fue  raifure  erano  già  prefe 
per  quella  coraggiofa  ritirata  , quando  un 
antico  Minillro  molto  accreditato  negli  Sviz* 
zeri  , fuo  amico  , e che  fentiva  dolore,  che 
gli  Svizzeri  lo  perdeflicro,  trovò  1'  efpediente 
di  dargli  un  certifìcato  affoluto  che  avea  drit* 
to  di  dare  , ma  lotto  una  firma  che  non  fi 
-vedrebbe , concepito  in  termini  de’  quali  tut> 
ta  la  delicata  cofcienza  del  Signor  Saurin  fi 
contentalTe  . Per  buona  forte  quello  amico  ^ 
era  di  un  carattere  cosi  fermo  , e rigorofo 
come  quello  del  Signor  Saurin  medefimo  , il 
quale  non  fi  farebbe  lafciato  ' condurre  da  un  | 
Uomo  , i di  cui  principi  <iif^enti  da’  fuoi 
gli  fofliero  fembrati  pericolofi. 

- Egli  dimorò  dunque  tranquillo  nel  fuo  Ila» 
to,  ed  in  quello  fiato  così  convenevole  fposò 
nell’  età  di  %6.  o ay.  anni  una  donzella  dell’ 
antica , e nobile  famiglia  di  Crouzas  nel  Pae* 
fe  di  Vaux,  imparentata  nobilmente  in  tutti  | 
i Paefi  Svizzeri  . Un  forefiiere  non  pofledendo 
altro  bene  che  una  Parrocchia  più  confiderabile 
in  vero  di  tutte  l’ altre,  ma  in  fofiaoza  di 
^ una 
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una  rendita  affai  mediocre  , non  poteva  ago-^ 
gnare  ad  im  maritaggio  di  fìmil  fatta  ; ma 
il  Tuo  merito  perfonale  fu  contato  per  molto. 
I paefi  lì  piu  affennati  , fono  quelli  in  cui 
ciò  non  è una  gran  meraviglia  . 

Egli  non  era  in  ripofo,fe  non  perchè  fem> 

••  , brava  aver  fottofcritto  il  fatai  Formolario. 
Le  modificazioni  fecrete  , appagavano  la  fua 
cofcienza  , ma  1’  apparenza  di  una  vìlezza  ^ 
offendeva  la  fua  gloria  ‘ voleva  l’onore  di  aver 
avuto  piu  coraggio  degli  altri  , e fece  alcune 
confidenze  indifcrete  della  maniera  con  cui 
tutto  fi  era  accomodato.  Predicò  ancora  cen- 
tra il  fentimento  Teologico , che  non  appro- 
vava j e quantunque  aveffe  preli  de’  rigiri  gran- 
demente aftuti  , lì  poteva  però  capirlo , e fi 
fa  quanto  i nimici  abbiano  1’  intendimento 
fiottile.  Egli  ha  riparati  quelli  errori , narran- 
in  uno  fcritto  publico  . E’  un  capo  df 
Opera  della  piU  lineerà  modefiia  il  confeffare 
r orgoglio , e le  imprudenze  di  quello . 

Una  violenta  tempefla  intanto  fi  andava 
formando  contra  di  lui  ‘ tutta  la  protezioni 
che  poteva  fperare  dalla  parentela  che  avea 
fatta  , non  lo  avrebbe  falvato  da’  colpi  de* 
Teologi  ineforabili'.  Egli  ciò  Capeva , ma  non 
,1  era  quella  la  fua  piU  gran  pena  , perchè  nel; 
fondo  del  fuo  cuore  fi  fentiva  molto  agitato' 
fulla  Religione  , che  profeffava  . Giolèffo  ne- 
^avea  fatto  tutto  il  fuo  iludio  , e fempre  nel 
difegno  di  confirmarvifi,  ma  un  buon  ulentèf 

non 


/ 


■ '.w.- 


4^  ÈLOcro  DEL  Signor  '> 

non  è come  un  altro  padrone  di  penfare  cà> 
ine  vorrebbe  j forfè  ancora  avea  già  troppo 
foiferto  da  una  autorità  Ecclefìafìica  « la  <}ua^ 
le  non  cflendo  che  puramente  umana , c non' 
pretendendo  niente  di  più  , non  è meno  afli> 
luta  , nè  meno  rigorofa  , Ma  una  moglie  de* 
gna  di  (lima  , che  amava  , e da  cui  era  ama* 
co , era  un  nuovo  legame  che  lo  attaccava  a 
quella  falla  Religione  di  cui  cominciava  « 
ricrederli  . Qual  partito  mai  dovea  prender% 
in  uno  (lato  cosi  imbrogliato , e crudele? 

Dopo  molte  agitazioni  che  non  ammette*  ^ 
vano  alcun  confidente  , e molte  irriloluzioni 
che  non  erano  nè  illuminate, nè  follevate  per 
alcun  conlìgliò  (Iraniero  , fi  determinò  di  f^* 
iàre  in  Olanda  fotto  un  pretello  che  quantunque 
vero  , tuttavia  ingannava  la  fua  moglie  , la 
quale  lafciò  negli  Svizzeri  . 1 trattenimenn 
che  ebbe  coi  più  dotti  MiniUri  di  Olanda  lo  con* 
firmarono  ^anto  più  meno  nella  loro  Setta  , 
quanto  efli  erano  probabilmente  meno  caute* 
l^ti  con  un  confratello  ; ed  alla  fine  fcrilTe 
a^r  illulfre  Signor  Bolfuet  Vefeovo  di  Meaux, 
dileguo  , o piuttollo  il  bifogno  in  cui  era 
di  conferir  feco  lui  fulla  Religione  . I Salvi* 
condotti  necelTarj , poiché  fi  era  allora  nella 
gperra  che  cominciò  nel  ló88.,  furono  ben  pre* 
fio  fpediti  , e tutte  le  difficoltà  Ipianate  . Il 
zelo  di  quello  gran  Prelato  eguagliava  t fuoi 
Ipmi , ed  in  poco  tempo  lo  trarporrò  ne’  col* 
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Mìnidro  Calvinida  , molto  iflrutto,  pieno  di 
fuoco  nella  difputa,  niente  inclinato  alla  gar> 
-,  batezza  di  un  Mondo  che  non  avea' ancor 
duto  , e fecretamenie  animato  ancora  , comic  ^ 
fì  può  credere, dalla  gloria  di  fembrare  al  Si* 

. gnor  di  Meaux  una  conquida  degna  di  lui  i 
Jvla  alla  fìne  il  arrefe  , e^fcce  la  fua  abjura 
le  mani  del  Vincitore  il  di  li.ScttembR' 
del  tòpo,  nell*  età  di  31.  anni. 

Gli  era  però  neceflaria  la  fegretezta  per 
rapporto  alla  lua  moglie*  ma  un  felice  even- 
■ co  lo  fece  feoprire,  e quando  la  nuova  ne  fà 
portata  a Berna , fi  può  immaginar  cìafcuno  U 
grido  univerfale  che  fi  levò  conti  a di  lui.  Daque* 
do  ufeirono  delle  voci,  che  attaccavano  violente* 
mente  il  fuo  onore, e come  efic  non lono date, 
condì  mate  dalla  condotta  che  ha  tenuta  dopoin  - 
Francia , fi  puògiudicare  perciò  , che  lo  zelo  della 
Religione  produife  allora  come  alcuna  volta  far 
fuole,  ciò  che  la  Religione  deifa  molto  diiapprova. 

$1  trattava  di  tirar  dagli  Svizzeri  la  Tua 
moglie  , c ciò  che  era  infinitamente  più  dit 
fìcile , di  convertirla  . Il  viaggio  del  Stgnaf 
Saurin  mafeherato,  i Tuoi  col'oquj  (egre ti  col* 
la  tua  moglie,  i rimproveri,  che  ebbe  a fot 
fri  re  , le  Ugùme  che  ebbe  a dare,  l’a'‘te 
gli  fu  necemria  per  condurre  folo  la-  propofiJ 
ziore  la  più  ribellante  dei  Mondo  , il  rifiuto; 
afloluto  che  a lui  fi  fece  al  principio  di  fai 
guirlo , i combattimenti  dell’  amore  , e del 
ptegiudizio  delia  Religione , ctic  fuccede'cm» 
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1480  Elogio  del  Sicnòr  ' 
fa  quefto  primo  rifìuco , la  vittoria  delf  amo* 
re,  quantunque  imperfetta  e feguira  perciò  da' 
nuovi  combattimenti,  eolia  fine  una  vittoria 
intera , e la  rilbluzione  ormai  ferma  di  feguir 
un  marito,  la  loro  partenza  bea  concertata, 

1*  arredo  del  marito  (ulla  frontiera  feparato  da 
fua  moglie , al  quale  arredo  per  lo  credito 
del  Signor  di  Meaux  il  Re  medefìnto  s’  inte* 
refsò  , fanno  tutto  ciò  che  il  Signor  Sauria 
chiamava  il  Romanico  di  fua  vita  , Egli  non 
ha  voluto  per  queda  ragione  darlo  al  publica  j 
tanto  minutamente,  e noi  lo  abbreviamo  an«  1 
cora  molto  piò  , parlando  all’  Accademia  del-  | 
le  Scienze . ! 

Il  Signor  Giofedb  pervenuto  finalmente  a 
Parigi  ebbe  1’  onore  di  edere  prefentato  dal 
Signor  di  Meaux  al  Re  , il  quale  lo  ricevè  con 
una  grande  bontà  , ed  a riguardo  del  Prelato  , 
l’onorò  ancora  de’ Tuoi  Benencj  « Daquìromin-  I 
eia  la  parte  della  fua  Storia,  che  più  c’interciTa  . 
t Libero  ormai , e tranquillo  in  Parigi , non 
ebbe  a far  altro  che  a determinarfi  fulla  fcel- 
tt  di  una  qualche  occupazione  ; il  fuo  talen- 
to , e la  fua  fortuna  ne  aveano  egualmente 
bifogno . Deliberò  tra  la  Geometria  , e la 
Giurifprudenza  , ma  la  Geometria  la  vinfe . 
Era  ufeito  da  una  Teologia  litigiofa  ,.  ed  ap- 
{Ùgliandofì  alia  Gkirifprudenza  , farebbe  cadu- 
to in'  una  profedlone  , che  lo  è ancora  dav- 
vantaggio . Concepì  che  dandofi  alla  Geome- 
tri^ abiterebbe  una  Regione , in  cui  la  veci- 


Digitized  by  Google 


S A V R 1 N . 481 

ri  è meno  fotjgetta  ad  cffcr  coperta  di  nubi , 
e dove  la  fua  ragione  per  troppo  lungo  tem- 
po agi  rara  , goderebbe  con  Scurezza  di  un 
certo  ripolo  . In  oltre  avea  il  ralente  natu- 
ralmente Geometrico  , e farebbe  (lato  Geo- 
metra anche  nel  Foro. 

Fin  dall’anno  1703.  cioè  a dire  dopo  do- 
deci  anni  al  più  di  applicazione  alle  Mate- 
matiche fi  trovò  molto  forte  in  effe  per  ola- 
re  di  difendere  il  fificma  de’ Vortici  di  Dc- 
feartes  centra  una  obbiezione  dell’  illufire  Si- 
gnor Huguens , forto  la  quale  tutti  i Carte- 
fiani  erano  (Iati  vinti  , e che  effi  aveano  il 
di  (piacere  di  veder  fovente  ripetuta  , come 
vittoriofa  . Il  Signor  Huguens  avea  provato 
che  fecondo  Defeartes  i Corpi  gravi  avrebbe- 
ro dovuto  tendere  non  al  centro  della  terra  , 
come  erti  vi  tendono  fempre  , ma  a differenti 
punti  dell’ Alfe  della  terra  jc  il  Signor  Saurin 
dimoftrò  molto  fempliccmente  , e naturalmen- 
te ancora,  che  effi  tendono  fempre  al  centro.. 
Ca  obbiezione  non  comparve  più  dopo  la  ri-^ 
fpolla. 

Dopo  quello  colpo  dì  faggio.,  diede  ancora 
nel  medelimo  anno  la  foluzione  di  un  Pro- 
blema propofto  dal  Signor  Marchefe  dell’Ho- 
pital  fin  dal  lópz.  a*  Geometri  , come  degno 
della  loro  ricerca  , e che  certamente  non  era 
ftaco  diece,  o undeci  anni,  fenza  edere  tenta- 
to , c ancora  ben  rivolto  di  tutti  i modi  per 
li  più  Dotti,  ma  fempre  inutilmente  . Il  Si- 
IVs  H h gno'.' 
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gnor  Saurin  , elTendo  allora  il  Geometra  del- 
la picciola  focietà  fcelta  che  travagliava  al 
Giornale  de’  Savj  \ ornava  quedo  Giornale  di 
tutto  ciò  che  voleva  publicare  nel  genere  che 
gli  apparteneva  . 

Si  trovò  dopo  impegnato  nella  famofa  di- 
fputa  degl’  Infinitamente  Piccioli  * lembrava 
che  quantunque  ei  fo0e  rifuggito  nel  fono 
della  Geometria  , pur  la  controverfia  ve  lo 
.andade  a cercare  . Il  fuo  avverfario  era  il 
^ Signor  Rolle  , il  più  profondo  de*  noflri  Al- 
eeoridi  ^ e nel  medefimo  tempo  fottile  y arti- 
^nciofo  y e fecondo  di  certi  Aratagemmi  , di 
'tui  non  fi  crederebbe  molto  , che  le  Scienze 
dimodrative  fodero  capaci  . Con  una  buona 
caufa  in  mano,Giofeffo  tutto  quel  che  poteva 
^fare  fi  era  di  feguirlo  di  tringea  in  tringea,e  di 
falvard  da  tutte  le  reti'^che  egli  fapea  tendere 
fui  fuo  cammino  . Il  Signor  Saurin  finalmen- 
te dancb  di  aver  menato  molto  tempo  in  que- 
llo efercizio,  danco  de’fuoi  medefimi  vanrag. 
gì,  li  tivolfc  all* Accademia, di  cui  il  Signor 
Rolle  era  Membro  , per  domandarle  una  de- 
cifione  manifeda  , la  quale  fe  eda  non  avede 
data  per  uh  certo  fpaziu  di  tempo  , egli  ter- 
rebbe il  Signor  Rolle  per  condannato , giac- 
ché tutto  il  favbr  della  Compagnia  dovea  ef> 
fer  per  lui.  L’Accademia  non  giudicò  tra  di 
cfli,  che  adottando  il  Signor  Saurin  nei  1707. 
e con  didinzioni  lufinghevoli  . Ebbe  la  ficu- 
rezìa  di  non  redare  che  molto  poco  tempo 
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in  un  primo  grado  per  cui  il  rigor  dell’  ulb 
Aabilito , voleva  che  fi  paflaOejC  quando  per* 
venne  a quello  che  gli  conveniva,  fu  preferi» 
to  a certi  Concorrenti  , i quali'  non  fi  potè 
■far  a meno  di  lodare  nel  tempo  fteffo  che  non 
fi  fccglievaao . La  Geometria  degl’infinità, 
mente  Piccioli  non  avea  bifogno  di  una  dcci- 
fione  pili  formale  . "’ù 

Il  Signor  Saurin  diè  principio  nell’  Acca- 
demia  da  alcune  importanti  Memorie  fullc 
Curve  della  più  veloce  difeefa  ; quifiione  cho 
gl’  illufiri  fratelli  Bernoulli  aveano  caricata  a^ 
gara  di  difificoìrà  per  imbrogìiarfi  fcambievol-_ 
niente,  e maggiormente  imbrogliar  quelli  che - 
bferebbero  toccar  dopo,  di  elli  quella  materia . 
Noi  ne  abbiam  reio  di  ciò  conto  molto  dif»  ^ 
fufamcntc  nel  lyop,  («) 

Avea  prefo  a fare  un  Trattato  fulla  gravi» 
tà  , fecondo  il  fiftema  Cartefiano,  c ne  diede- 
un  faggio  nello  ftelfo  anno  . Si  trovava  a fron- 
te lo  Ipaventevole  Signor  Nevvtpn  ; e quan^ 
tunque  animato  dal  filo  fucceffo  col  Signor 
Huguena  , non  era  però  ampollofo  a tal  fé» 
gno  di  attaccare  fenza  molto  timore  quello 
nuovo  Avverfario  ^ Quindi  propone  dc’dife- 
gni  ingegnofi  , nia  non  li  dii  per  dimoilratì, 
quando  non  fono  ; e non  dillimuia  niente  di 
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Elogio  del  Signor 
ciò  che  è centra  di  lui , e così  fai  va  almeno 
la  lua  gloria  ; ma  nel  meglio  delle  difficolti 
da  cui  li  lente  circondato , lembra  Tempre  ben 
convinto  , che  i veri  Filofofi  debbano  fare 
tutti  i loro  sforzi  pet  confervare  i Vortici  di 
Defeartes  j ferina  di  che , dice  egli  , ci  rrove- 
remino  ricondotti  nelle  iintichè  tenebre  del  Péri- 
patetifmo,  da  cui  il  Cielo  ci  voglia  prefervare. 
Si  comprende  già  che  parla  delle  Attrazioni 
Newtoniane.  Si  farebbe  mai  creduto  che  bi- 
fognalfc  pregare  il  Cielo  di  prefervare  i Fran- 
cefi  da  una  prevenzjone  troppo  favorevole  per 
un  fiftema  incomprenfibile  , quelli  Francefi 
che  tanto  amano  la  chiarezza  , e per  lift  fifie- 
roa  nato  in  paefe  . ftranicro  ^ quelli  che  tanto 
fonft  acculati  di' non  guftare  , cHe  quello  che 
a loro  fi  appartiene  ? 

TI  principale.,  e quafi  unico  divertimcntò 
del  Signor  Saurin  , era  di  andare  ogni  giorno 
ad  un  Ca^  dove  fi  radunavano  degli  uomini 
di  Lettere  di  tutte  le  fptcie  , e colà  fi  for- 
mò la  piu  crudele  tempefia  , che  abbia  mai 
fofferta  . Noi  non  rinnoveremo  qui  la  Storia 
minutamente  , badando  dire  che  ella  fu  per 
lungo  tempo  il  trattenimento  di  Parigi  , e 
delle  Provincie  . Si  fparlero  in  quedo  Caffi 
delle  Canzoni  contra  di  tutti  queììi , che  vi 
venivano,  erà  queda  un’ opera  delle  tre  Fu- 
rie , fe  pur  quede  han  del  talento . Se  ne  fó- 
fpettò  fortemente  l’Autore  il  Signor  Rouffitau, 
iilddrc  per  lo  fuo  talento  poetico  , e codui 
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ne  accusò  giuridicamente  il  Signor  Saurin , a 
chi  neffuno  penl'ava  , e che  non  faceva  affata  . 
To  verfi.  Intanto  all’accufa  del  Poeta  il  Geo- 
metra fu  arredato  nel  1711.  per  aver  fatte  le 
Canzoni..  Egli  il  povero  uomo  fcriffe  dalla 
i'ua  prigione  ad  alcune  perlòne  di  grande  di- 
ma , che  proteggevano  apertamente  e viva-  ' 
mente  il  Signor  RoulTeau  , delle  lettere  mol- 
to vive  , e dove  il  vero  fi  faceva  fentire  . 
Pubblicò  fullo  deffo  tuono  delle  Suppliche 
indrizzate  al  Publico  , come  ancora  a’  Giudi- 
ci, e delle  Memorie  dove  faceva  il  parallello 
di  fua  vita,  e de’fuoi  codumi , colla  vita,  e* 
codumi  del  fuo  accufatore  ; e da  quede  ap- 
punto abbiam  tratte  molte  particolarità  , che 
abbiattìo  rapportate  . Tutte  quede  cole  fono 
molto  bene  l'critte,  e molto  bene  contornate, 
motivo  per  cui  non  fe  ne  polfa  far  onore  ad 
alcuno , che  avede  ricercata  queda  gloria . Al- 
la fine  il  Parlamento  terminò  V affare  per  un 
Decreto  del  di  7.  Aprile  1712.  Il  Signor  Saurin 
fu  pienamente  giudificato , ed  il  Signor  Rouf- 
feau  bandito  per  fempre  dal  Regno  , e con- 
dannato alle  fpefe,  e danni  affai  confiderabili.  . 
La  Francia  perdette  un  Poeta  il  di  cui  inge- 
gno, e riputazione,  gli  procurarono  ancora  de’ 
grandi  , e confiderabili  Protettori  ne’  Paefi 
dranieri  , dove  poteva  appellare  del  Decreto 
del  Parlamento . 

Queda  interruzione  di  dudj  nella  vita  del 
Signor  Saurin,  fempre  molto  crudele  mal  gra- 

Hh  3 do 


f 


^5  Eioci.o  DEL  Signor 


da  Te  vento  felice,  fu  ancora  molto  lunga,  c 
non  fi  vide  ricomparire  il  fuo  nome  ne’noftri 
Annali  , che  nel  X’j\6.  {a)  , Una  feoflTa  vio< 
lenta  dura,  ancora  ^po  che  la^cagione  n’  è 
cenata;  ed  unfanima  per  lungo  tempo  agita* 
la,  e . difordinata  in  qualche  maniera  da  vive 
pallipnl,  non  ricupera  cosi  predo  la  tranquil* 
ìità  neceffaria  per  riprendere  il  dilicato  filò 
delle  fpeculazioni  matematiche,  che  ella  avéa 
interamente  perduto  . Il  Signor  Saurin  lo  ri- 
comircìò  da  una  Quidione  importante  git* 
cominciata  dal  Sii^nor  Rolle  fui  nuovo  Met^ 
do  delle  Tangenti  delle  Curve  ‘^£gl>  faceva 
.vedere  che  l’ ingegnofa  applicazione  che  .ne 
avea  fatta  il  Signor  BernouUi  ad  un  foggettó 
differente  in  apparenza, era  pili  edefa  che  non 
avea  creduto  il,  Signor  Berooulli  medefimOyfi 
•e  dimodraVa  tutta  l’ univerfalità  per  certe 
cclonne  di  differenti  grandezze , che  corrifpon* 
devano  a differenti,  cali.  La  Geometria  giun* 
ge  fino  ad  aver  del  diletto,  quando  dà  queffe 
l^cie  di  fpettacoli, l’ordine  de’qualt,epcr  cot) 
dire,  l’Architettura  piacciono  all’ingegno.  ,, 

■ ' 11  Signor  Saurin  trattò  ancora  queda  ma- 
teria nel  I72>3<  (b)  e non  folo  continuava  di 
rifpondere  al  Signor  Rolle  che.  voleva  perle», 
guitare  fino  all’  eflremo , ma  diede  de’  lumi  su 
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di  alcuni  altri  punti  della  nuova  Geometria  , 
che  non  erano  (iati  ben  avvertiti  da  alcuni 
dotti  uomini^  perchè  non  è avvenuto,  fé  non 
col  pafTar  del  tempo , che  fìàfi  apprefo  a ben 
maneggiare  un  iftromcnto  cosi  fino  , e dilica- 
to.  Io  fio  in  dubbio  di  dargli  qui  una  tefii» 
monianza  pubblica  delia  mia  obbligazione ^ 
perchè  fi  potrebbe  credere  che  la  mia  vanitk* 
vi  avefie  la  maggior  parte . Egli  mi  mofirò  io 
quefi’occafionc  ne’  termini  li  più  obbliganti  un~ 
Opera  manofcritta  filila  Geometria  menata  all* 
Infinito  che  egli  avea  tra  le  mani  e che  fu 
(ìampata  quattro  anni  dopo  nel  1717>  Alla 
fine  Giofefib  fini  nel  1725*  W tutto  quello 
foggetto,  che  avea  tanto  profondamente  rrat» 
caro , e rettificò  ancora  alcune  idee  di  un^ 
buon  Geometra . 

Gl’  interefii  del  fifiema  de’  Vortici  non  gli 
erano  meno  cari’  di  quelli  della  nuova  Geo* 
metria  j ma  egli  procedeva  dappertutto  di  buo- 
na fede  . Avrebbe  ben  defiderata  , per  isbri» 
garfi  interamente  da  una  terribile  obiezione 
del  Signor  Newton  , che  alcuni  fluidi  più 
fiottili  aveflcro  avuto  da  eflTi  ftefli  meno  for- 
zo per  r urtoj  ma  (r  eo^vinlè  filo  mal  grado 
per  li  fiioi  proprj  lami',  che  ciò  non  era  , et 
ne  diede  nel  1718.  {b)  una  dimoftrazione  co- 
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da  revenio  Felice,  fu  anco»  molto  lunga,  e 
non  fi  vide  ricomparire  il  fuo  nome  ne’noftri 
Annali  , che  nel  1716.  {a)  ,■  Una  feoffa  vio. 
lenta  dura,  ancora  dopo  che  la  cagione  n’  è 
ceCaca  y ed  un  anima  per  lungo  tempo  agita» 
?a , e .’dilordinata  in  qualche  maniera  da  vive 
paflipnl,  non  ricupera  cosi  predo  la  trarquil» 
ìità  neceifaria.  per  riprendere  il  dilicato  filo 
delle  Ipeculazioni  matematiche,  che  ella  avea 
interamente  perduto  . Il  Signor  Saurin  lo  ri» 
comircÌD  da  una  Quidione  importante  già 
cominciata  dal  Signor  Rolle  fui  nuovo  Melo» 
do  delle  Tangenti  delle  Curve  facevÌF' 

. vedere  che  T ingegnofa  applicazione  che  ■ ne 
avea  fatta  il  Signor  BernouUi  ad  un  foggetco 
differente  in  apparenza,  era  pili  edefa  che  non 
avea  creduto  il.  Signor  Berooulli  mederimo,e 
•e  dicnodraVa  tutta  l’ unìverfalità  per  certe 
cclpnoe  di  differenti  grandezze , che  corrifpon* 
devano  a differenti  cali . La  Geometrìa  giun» 
ge  fino  ad^à'ver  del  diletto,  quando  dà  quede 
fpecie  di  fpettacoli,rordine  de‘quali , e per  eoa) 
dire,  l’Architettura  piacciono  all’ ingegno. 

• 11  Signor  Saurin  trattò  ancora  queda  ma» 

teria  nel  I7z^.^(^)  e non  folo  continuava  di 
rifpondere  ai  Signor  Rolle  che,  voleva  perfe» 
guitare  fino  aU’edrenio,  ma  diede  dé’lumì  su 

di 
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di  alcuni  altri  punti  della  nuova  Geometria , 
che  non  erano  (lati  ben  avvertiti  da  alcuni 
dotti  uomini;  perchè  non  è avvenuto , fe  non 
col  palTar  del  tempo , che  fiaG  apprefo  a ben 
maneggiare  un  iftromento  cosi  fino  , e dilica- 
to.  lo  (lo  ih  dubbio  di  dargli  qui  una  tedi- 
monianza  pubblica  della  mia  obbligazione^, 

. perchè  fi  potrebbe  credere  che  la  mia  vanità' 
vi  avelTe  la  maggior  parte.  Egli  mi  moftrò  in- 
quefl’occafionc  ne’ termini  li  più  obbliganti  un* 
Opera  manofcritta  fulla  Geometria  menata  all* 
Infinito  che  egli  avea  tra  le  mani  e che  fu’ 
(lampara  quattro  anni  dopo  nel  l’jvj.  Alla 
‘ ■ fine  Giofeffo  finì  nel  1725.  (<»)  tutto  quedo^ 
foggetto,  che  avea  tanto  profondamente  trat- 
rettificò  ancora  alcune  idee  di  un^ 


tato 

buon  Geometra . 

Gl’  interedì  del  (idema  de’  Vortici  non  glt^ 
erano  meno  cari  di  quelli  della  nuova  Geo-' 
metria  ; ma  egli  procedeva  dappertutto  di  buo-‘ 
na  fede  . Avrebbe  ben  defiderato  , per  isbriiì^ 
garfi  interamente  da  una  terribile  obiezione 
del  Signor  Newton  , che  alcuni-i  fluidi  più 
'i  fottili  aveffero  avuto  da  e(Ti  Aedi  meno  for- 
. za  per  r urto*  ma  (r  convinle  fuo  mal  grado 
■ per  li  Tuoi  proprj  lumi*,  che  ciò  non  era  , e 
ne  diede  nel  1718.  (A)  una  dimodrazione  co-’ 
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si  fcmplice  , e rarurale  , che  dimoftrava  an*  s 
‘còra  più,  quanto  avcfle  avuto  torto.  Intanto, 
ed  egli  lo  fapeva  bene  , quella  diUicoltà  an- 
cora potrà  cflcre  un  tempo  Iciolta  ; altre  dell’ 
ìRelTa  apparenza  invincibili,  fono  (late  già  fu- 
peratc,  poiché  tutto  comincia  ad  illuminarli, 
^ed  é pcrmelfo  di  credere,  che  l’univerfo  Car- 
tefiano  violentemente  fcolfo  , c (Iranatnente 
sfigurato  , fi  confermerà  ^ e riprenderà  la  fua 
forma . j* 

Non  fi  é avuto  dal  Signor  Saurin  altroché 
un  faggio  delle  fue  oflcrvazioni  full’  Arte  de- 
gli Orologi  {a)  , di  cui  avea  imprefo  un  efa- 
me  generale.  Egli  avea  molta  pena  a contea^ 
tar  sè  (lellb , e perciò  non  ifpediva  predo  la 
materia  , e finiva  difficilmente  . Non  è pedi- 
bile  , che  un  poco  di  pigrizia  non  fi  nafeon- 
da  fotto  onede  apparenze  * ma  è un  danno  , 
che  abbia  abbandonata  queda  imprefa  , che 
domandava  molta  fottigliezza  d’ ingegno.  Gli 
Operaj  efperti  fono  quelliy  che  condotti  meno 
da  principi  fcienrìfìci  , che  dalle  offervazioni 
ben  fatte  j e dalle  fperienze  ben  feguite,  han 
formato  difìTufamente  un’  Arte  cosi  maravi- 
gUofa  . Tocca  a’  Savj  di  fvilluppare  ciò  che 
han  potuto  in  elTa  aver  poRo  , fenza  troppo 
fapere  , che  vi  fi  metteva  , e di  feoprire 
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Geometria  , e Meccanica  , dove  quené  non'- 
fono  vifibili  per  tutti  i Geometri  , c Mcc- 

conici . ... 

Noi  non  ci  arrederemo  pib  su  di  alcuni/ 
fàggi  di  Geometria  ,.quafi  tutti  nel  gudo  del- 
le lottili  ricerche  ♦ che  il  Signor  Saurin  ha 
fparfe  ne’  noflri  Volumi  , fino  a che  alla  fine 
domandò , ed  ottenne  di  effere  veterano  nel 
17:^1.  Cominciava  a rifentirfi  delle  infermitàp 
dell’ età  avanzata,  e diveniva  foggetto  a fre- 
quenti febbri  , che  fembravano  vehir  dal  fuo 
naturale  fempre  aocefo  . Il  tempo  del  fuo  ri» 
pofo  fu  occupato,  ora  in  confulti  , che  a lui_ 
fi  facevano  di  Opere  importanti  , alle  quali 
avea  il  piacere  di  dar  la  mano  ; ora  in  fem- 
plici  letture  di  cui , lafciava  la  lecita  al  folo 
fuo  gufto  , e fc  fi  voglia  a’  capricci  del  fuo, 
gufio . Meneremo  noi  forfè  tanto  lungi  la  fin- 
cerità , che  ci  abbiamo  fempre  preferitta  > per, 
ofarc  di  dir  qui , che  egli  leggeva  fino  i Ro*. 
manzi , c vi  avea  molto  piacere  ? In  tanto  le 
vi  fi  faccia  rifleflione  , fi  troverà  che  qucfla 
frivola  lettura  può  molto  accomodare  le  due 
efiremità  della  vita  ; la  giovanezza  infinita-* 
mente  meno  prela  dal fcmplicc  vero,  che  da  un 
maravigliofo  fempre  appaflionato  ,e  la  Vecchia- . 
ja , che  divenuta  meno  fenfibile  al  vero , affai 
Ipeffo  dubbiofo , o poco  utile  , ha  bifogno  di 
effere  rifvegliata  dal  maravigliofo. 

Il  Signor  Saurin  mori  di  Una  febbre  ac^ 
compagnata  da  letargo  il  di  ap.  Deccrnbr^. 
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1737.  Il  fuo  carattere  è gik  quafi  interamen* 
tc  rapprefentato  in  ciò  che  è (Iato  detto  • da 
una  parte  avea  un  ingegno  elevato , e lumi* 
■ nofo  che  penfava  alla  grande  , ed  aggiungea 
del  fuo  n tutti  i lumi  acquidati , eun  gran  ta- 
lento per  tutte  le  operazioni  di  fpirito,e  che 
non  attendea  , che  la  fua  fcelra  per  determi* 
narfi  tra  di  effe;  da  un’altra,  avea  del  corag* 
gio,  e del  vigore  di  animo  che  doveano  rende- 
re ancora  le  paflioni  più  dìfiicili  , a domina* 
re.  Avea  quella  nobile  fierezza  che  rende  ima 
praticabili  le  vie  della  fortuna  , che  convied 
così  bene  , ed  è così  nociva  , e che  per  con. 
feguenza  non  è permeffa  che'^ad  un  uomo  ifo* 
lato,  la  di  cui  condotta  non  tira  a niuna  con- 
feguenza,  che  a fuo.  favore.  La  Famiglia  del 
Signor  Saurin  ha  raccolto  dopo  la  fua  morte 
qualche  frutto  dal  fuo  nome , e dal  fuo  me* 
rito  ; ma  ella  , ne  farebbe  (lata  forfè  priva 
fotto  un  Mìnidro  meno  perfuaio  della  fpezie 
di  dritto  che  ella  avea  , e meno  fenfibile  alla 
maniera  ingegnofa  a cui  fi  appoggiò^el  figlio 
dèi  defunto  . Le  cure  del  Signor  Saurin  , ef* 
fendo  vivente  avrebbero  dovute  naturalmente 
aver  degli  effetti  più  confiderabili  . Egli  non. 
cercava  a far  delle  molte  amicizie  , e la  fua. 
forma  di  vita  vi  fi  opponeva  , ’ perchè  trava* 
gliava  tutta  la  notte  , e dormiva  il  giorno  . 
I fuoi  principali  amici  fono  (lati  , il  Signor 
di  Meaux  , il  Signor  de  lo  Hopital  , il  Pa* 
dfe  Malebranche  , e fi  può  aggiungere  a que* 
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(li  il  Signor  de  la  Motte  , degno  di  entrar 
in  un  Catalogo  cosi  nobile ^ e breve. 
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ERmanno  Boerhaave  nacque  l’ ultimo 
giorno  di  Deccmbrc  i66?i.  a Voorhout 
vicino  a Leyden  da  Giacomo  Boerhaave  Pa- 
llore di  Anime  di  quello  picciolo  Villaggio, 
e da  Agar  Paalder.  La  Tua  famiglia  era  ori- 
ginaria di  Fiandra  , aoticamente  Habilita  a 
Leiden  , e di  una  fortuna  molto  mediocre  . 
Fin  dall’  etli  di  cinque  anqi  perdè  fua  madre, 
la  quale lafciò  ancora  tre  altri  figliuoli.  Un’anno 
dopo,  il  Padre  fi  rimaritò,  e fei  nuovi  figliuoli 
accrebbero  la  fua  famiglia.  Felici  i PaeC  in  cui 
il  luffe,  e i collumi  foverchiamente  dilicati,  non 
ne  fanno  temere  il  numero  ! Avvenne  ancora 
una  cofa  , che  farebbe  molto  rara  in  altri 
Fadì  , e in  altri  collumi,  ed  è che  la  fecon- 
da moglie  divenne  la  madre  comune  di  tutti 
i figli  del  fuo  marito  , egualmente  occupata 
per  tutti,  c leneranaeiMe  amata  da  tutti. 

Il  Padre  si  per  un  amor  naturale  , come 
per  una  economia  neceffaria  , era  il  Maefir» 
de’  fuoi  figliuoli  per  quanto  tempo  potè  elTcr- 
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Jo . Egli  riconobbe  ben  predo  in  Ermanno 
delle  dirpolizioni  eccellenti  , e perciò  lo  dc- 
ninò  ad  occupare  una  piazza  di  Padore  di 
Anime  come  la  fua  • La  Tua  ambizione  non 
prendeva  più  alto  volo  di  quedo  . Gli  avea 
già  infcgnato  nell’  età  di  undeci  anni  buona 
parte  della  lingua  Latina , ddla  Greca,  cdel> 
le  Belle  Lettere  * e nel  medefimo  tempo  che 
.gli  coltivava  l’animo,  avea  cura  di  fortificar* 
li  il  corpo  per  qualche  elercizio  moderato  di 
agricoltura  , perchè  bifognava  , che  la  buona 
educazione  non  fode  di  danno  al  corpo . 

Intanto  verfo  l’ età  di  quattordici  anni  , il 
giovane  Ermanno  , fu  attaccato  da  un  ulcero 
maligno  nella  colcia  finidra,  e fu  tormentato 
per  lo  fpazio  quafi  di  quattro  anni  j e dal 
male  , e da’  rimed)  * alla  dnc  dopo  avere  fpe* 
rimentata  tutta  1’  arte  de’  Medici , c de’  Chi- 
rurghi , fi  avvisò  di  fard  delle  frequenti  fo- 
mentazioni coli’ orina,  dovea  avea  fciolto  del 
fale  , e cosi  fi  guarì,  da  sè  fteffb  ; prefagio , 
fe  fi  voglia  dell’  avvenire,  che  lo  attèndeva. 

Quella  lunga  malattia  non  nocque  punto 
al  corfo  de’  Tuoi  (ludj . Egli  avea  per  fùo  ga- 
llo naturale  mólto  defiderio  di  fapere  , c ne 
avea  molto  bifogno  ancora  per  lo  flato  di  Aia 
fortuna  . Entrò  di  14.  anni  nelle  fcuolc  pu- 
bliche  di  Leyden,  e palTava  rapidamente  dall' 
una  Claife  all’  altra  più  elevata  , e per  ogni 
dove  ne  aveva  il  primato.  Non  avea  Ermaa- 
no  che  i$.  anni  , quando  la  morte  di  fuo 
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Padre  lo  lafciò  fenza  foccorfo,  fcnza  conGglio, 
c fcnza  beni  di  fortuna. 

Quantunque  ne’  fuoi  fludj  non  avelTe  per 
ultimo,  c principnl  oggetto,  che  là  Teologia, 
pure  fi  avea  permeflb  una  digreflìone  molto 
confiderabile  vcffo  un’  altra  Scienza  affai  dif- 
ferente , cioè  verfo  la  Geometria  , che  non 
avrebbe  quali  dovuta  conofcere,  che  di  nome. 
Forfè  certi  talenti  fatti  per  lo  vero.,  fannb 
per  una  fpezie  d’  iflinto  che  vi  debba  effere 
una  Geometria  , che  farà  qualche  cofa  che 
poffa  foddisfarìi  ' ,ma  alla  fine  il  Signor  Bocr» 
haave  fi  fcnti  forzato  ad  applicarVifi  fenza  al- 
cun’ altra  ragione,  che  quella  dèli’ allettameli, 
to  invincibile  , che  ve  lo  tirav}  . Per  buona 
forte  ciò  fu  per  lui  dopo  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre uno  fcampo  da  lui  non  preveduto  . Et* 
manno  trovò  mezzo  da  fuffiftere  ài  Lcyden  , 
e di  continuarvìf  i' fuoi  fludj  di  Teologia,  in- 
^/egnando  le  Matematiche  ad  alcuni  giovani  di 
condizione. 

Da  un*  altra  parte  , la  malattia  di  cui  fi 
era  guarito  , gli  fe  fare  delle  rifleffioni  fulla 
utilità  della  Medicina  , ediimprcfe  a ftudiare 
i principali  Autori  su  quello  genere  , comin- 
ciando da  Tjjpocràtc,  per  cui  concepì  una  vi- 
va ammirazione  j ed  appaflìonata  . Non  féguì 
i ProfefTori  publici,  ma  folamente  ftrcfc  alcu- 
ne lezioni  dal  famdfo  Drelincourt  ; ben  vero 
fi  applicò  alle  fezioni  piiblichc,  e ne  fece  fpef- 
fo  su  degli  animali  da  sè  mè9cfimoi-Non  avèa 

bi- 
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bifogno  y che  di  apprendere  de’  fatti , i quali 
non  s’ indovinano  , e i quali  fi  fanno  imper* 
fettamente  fui  rapporto  altrui  , poiché  tutto 
il  refto  lo  inoparava  da  sè  fletfo  leggendo. 

La  fua  Teolc^ia  non  lafciava  di  far  prò* 
greifij  e quella  era  la  lingua  Greca,  l’Ebreà, 
la  Caldea,  la  critica  dell’antico,  e nuovo  Te- 
ftamcnto  , gli’ antichi.- Autori  Ecclcfiaftici , c i 
Cotnentatori  laoderni  3rj.Conie  era  egli  cono* 
fciuco  capace  dr  molte  cole  iodeme  , £e  gli 
era  conGgliato  di  legare  la  Medicina  alla  Teo« 
logia,  cd^.in  effetto  dava  loro  la  medcfìma  ap- 
plicazione., e fi  preparava  a poter  adempire 
nel  medefimo  tempo  le  due  Scienze  le  piu  in- 
difpenlabilmente  neceffarie  alla  Società . j 

^ Ma  bifogna  confeffare , che  quantunque  fof-  i 
ile  capace  di  tutte^  c due,  quelle  Profeflioni, 
non  era  però'  egualmente  atto  per  tutte  , e { 
due , Il  frutto  di  una  valla  , ""e  profonda  let- 
tura nelle  materie  Teologiche  , era  flato  dì 
perfuaderli  che  la  Religione  femplicilTuna  , 
quando  ufcì  per  così  dire  dalla  Dio, 

fi  era  ora  shgùrata  per  vane,  o piuttofto  per  i 
viziofe  fqtti§liezze;^Filofofichc,  che  non  avea-  i 
no  prodotto,  ché  difi'enzioni  eterne e H piìi  | 
forti  odj  dsl  mondo’^’Egli  voleva  fata  perciò  ; 
un  atto  publico  su  quella  quillione  : Perchè  il 
Cfijlianefitao  predicato  un  tempo  da  Vontìni 
ignoranti  avea  fatto'  tanto  progrejfo^  ne  face- 
va oggigiorno  tanto  poco  , predicato  da'  dottf'^  I 

Sì  vede  bene  * dòVe  Quello  foggetto  che  non  j 
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era  ftato  prefo  a cafo  , dovea  condurlo  , e 
qual  crudele  Satira  del  Minidero  Ecclefiadico 
in  generale , vi  era  racchiufa . 

Potea  forfè  egli  con  una  maniera  di  penfar 
così  ringoiare , efercitar  quel  Miniftero  tal  co- 
me lo  trovava  ? Poteva  fperar  di  tirare  al 
fuo  parere  un  folo  de’  fuoi  compagni  ? Non 
era  forfè  ficuro  di  una  guerra  generale  dichia- 
rata contro  di  lui  » e di  una  guerra  Tcolo* 

gi«  ? 

Un  puro  accidente  in  cui  non  avea  niente 
a rimproverarfi  , fi  unì  probabilmente  a que- 
lle rifleflioni,  e lo  determinò  alfolutamente  a 
rinunziare  al  Minidero  , ed  alla  Teologia.. 
Viaggiava  egli  in  una  barca  , dove  entrò  in 
.una  converfazione  , che  fi  aggirava  fullo  Spù 
xiofifmo.  Un  incognito  piùOttodoflb  che  dot- 
to y attaccò  così  malamente  quedo  fidema , 
che  Ermanno  gli  dimandò  fe  avede  letto  Spi- 
nofa  . Egli  fu  obb!igato*di  confeffare  di  no  , 
ma  non  la  perdonò  al  Signor  Boerhaave.  Non 
vi  era  cófa  più  facile , che  .di  credere  uno  ze- 
lante , ed  ardente  difenfore  di  Spinofa  colui  , 
che  foltanto  dimandava , che  fi  conofeede  Spi- 
nofa , quando  fi  attaccava  ; ersi  il  cattivo 
parlatore  della  barca  , non  mancò  di  cndere 
l’idedb:  il  publico  non  folamcnte  capaciftimo, 
Bia  avido  ancora  delle  cattive  impredioni , lo 
fecondò  , cd  in  poco  tempo  Ermanno  Éù  di- 
chiarato Spinofida  . Quedo  S[-inofida  però  è 
flato  in  tutta  la  Tua  vita  molto  regolare  a^ 
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certe  pratiche  di  pietà  , per  tfemplo  alle  fu« 
preghiere  delb  mattina  , c della  fera  . Egli 
non  pronunziava  giammai  il  nome  di  Dio 
anche  in  materia  ^ Fifìca^  fenza  (caprirfi  la 
tefta  ; riipctto  che  in  vero,  potrebbe  compa< 
rir  picciolo , ma  che  tuttavia  un  Ipocrita  oo<} 
avrebbe  la  fronte  di  affettare . 

Dopo  la  Tua  avventura , fi  rifolfe  a non  ef> 
fèr  più  Teologo,  che  quanto  bifognavaad  effer 
buon  Criftiano  , e fi  occupò  interamente  alla 
Medicina  . Non  gli  difpiacque  la  vita  , che 
dovea  menare,  quello  zela  violento  , che  fareb- 
be flato  bifogno  raoflrare  per  le  opinioni  mol- 
to dubbiofe,e  le  quali  meritavano  tolleranza; 
«quello  fpirico  di  partito, di  cui  avrebbe  do- 
vuto prendere  alcune  apparenze  forzate.,  che  ^ 
gli  farebbero  molto  colla to  , e poco  riuldto.  j 

Ermanno  fu  ricevuto  Dottore  in  Medicina  i 
nell’anno  di  età  di  25.  anni  , c non 

abbandonò  le  fue  lezióni  di  Matematica , del- 
le quali  avea  bifogno  , intanto  che  diava  at- 
tendendo gl’  infermi  , i .quali  non  vengono 
cosi  predo  . Qtinndo  cOi  cominciarono  a ve- 
nire , impiegò  in  libri  tutto  ciò  che  poteva 
, rìfparmiare  , c non  li  credette  elfcre  tutto  a 
sè,  fe  non  perchè  era  in  illato  di  renderti  dot- 
to nella  fua  Profelfiooe.  Perla  nìcdcfima  ra- 
gione che  lì  faceva  poco  a poco  una  Libre- 
ria, fi  fece  ancora  un  Lavoratorio  di  Chimi- 
ca ; e quantunque  non  potè  farli  un  giardino, 
tuttavia  lludiò  molto  la  Botanica- 
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Se  fi  raccoglie  tutto  ciò  che  finora  qu\  fi 
è detto  fi  rcftcrà  fcnia  dubbio  forprcfo  della 
quantità  delle  cognizioni  differenti  che  fi  ra- 
dunavano  in  una  tcfta . Che  farebbe  dun- 
qu;  fe  ofaftimo  dire  , che  egli  abbracciò  fino  ' 
Fa  GiuiilVudenza,  e la  Politica  ? Vi  fon  de' ’’ 
talenti  a’  quali  tutto  ciò  che  può  cffer  fapu- 
to,  (r  conviene,  e che  una^^grande  facilità  dii 
comprenfiva , una  felice  memoria,  ed  una  con- 
tinua  lettura  mettono  in  ifiato  di  apprender 
tutto.  Forfè  non  faranno  cfli  che  apprenderei^ 
e che  fapcre  ciò  che  è fiato  faputo  dagli  al- 
tri; ma  efii  foli  fapranno  ciò  che  è fiato  fa- 
puto da  un  gran  nuowro  di  Uomini  fepara- 
tamente,  e non  addiverrà  loro,  come  a quel* 
li*  del  carattere  oppofto  di  effere  da  una  par- 
te grandi  Uomini,  e dall’altra  fanciulli. 

La  fua  riputazione  fi  accrefceva  velocemen- 
te , ma  la  fua  fortuna  tardamente  . Un  Si- 
gnore che  era  in  grande  fiato  preflb  di  Gu- 
glielmo III.  Re  d’  Inghilterra  , lo  follecìtò. 
per  magnifiche  promefle  a venire  a fiabilirfi 
in  fua  cafa  alPHaya;  ma  il  giovane  Medico 
temette  della  fua  libertà  , quantunque  forfè 
con  poca  ragione  , e rifiutò  coraggiofa mente  . ' 
l.e  lettere  , e le  Scienze  formano  affai  natu- 
ralmente le  anime  indinendenti  , perchè  effe 
moderano  molto  i defiderj. 

Fnnanno  ebbe  fin  da  quefio  tempo  tre  ami- 
ci ti  gran  confiderazione , il  Signor  Giaconao 
Xrigland  celebre  Profeflbre  di  T^fbgitf*j  e’ 
Tem.  IK  I i Si- 
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Signori  Daniello  Alfcn  , e Giovanni  Van-Pen- 
Berg  , tutti  , c c^uc  elevati  alle  pritpe  Magi. 
Arature,  che  cfli  cfcrcitavano  eoa  molto  otiò. 
re.  Quefti  aveano  quafi  indovinato  il  merito 
del  Signor  Boerhaave  , e ciò  'fii  per  cfli  upa 
gloria  di  cui  ebb^o  dopo  argomento  di  clTer. 
ne  contenti,  e per  eflb  un  Ibggetto  di  obbli- 
gazione, che  Tempre  vivamente  compfcfe  . Il 
Signor  Van-den-Berg  gliSpropofe  di  pcofarc 
ad  una  Piazza  di  Profeflbre  di  Medicina  nel- 
la Univerfità  di  Leydcn  , ? lo  fpaventò  epp 
quefta  propofizione  , che  gipdjcò  fubito  trop- 
po temeraria  , e troppo  arphiaio^a  per  lui  ; 
ma  quefto  amico  dotto , e zelante  che  fi  cre- 
dette molto  forte  per  lo  fuo  credito  , e an- 
cpra  rnolto  piu  per  ^o  fpgge;to  per  Iq  quale 
Io  adoprava  , imprefe  1’  affare  » e vi  riulq 
nel  l’jox. 

Divenuto  già  Proffffore  publicp  ^ fepe  an- 
cora in  fua  cala  de’Corfi  particolari  i che  fo- 
no, c piu  irtruttiyi  , q piò  frequepti  , e per 
dir  tutto  , pifi  utili  al  maefiro  . Il  fucceflo 
delle  fue  lezioni  fii  tale , che  su  di  una  voce 
che  corfe  , che  egli  dovea  paffare  altrove  , i 
Governatori  della  Vniycrfità  di  Leyden  gli 
accrebbero  cpnfiderabilmente  i fiioi  Stipendj  , 
a condizione  che  non  la  iafpis^dc  - La  loro 
faggia  economia  (àpeva  calcolare  quap^q  Er- 
manno importaffe  alla  loro  Qt^^^  pep  lo  gran 
numero  de’  fuoi  Scolari . 

Dati  una  volta  i prinai  paffi  della  Tua  for- 
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tuna,  i fcguenti  furono  rapidi.  Gli  furono  da. 
te  ancora  due  Piazze  di  Profeffore  , una  di 
Botanica,  c l’altra  di  Cbinoica*  e gli  onori, 
che  non  fono  che  puri  onori , come  il  Retto, 
rato,  non  gli  furono,  neppure  rifpaimiati. 

Le  fue  funzioni  moltiplicate  per  quanto, 
potevano  cfferc,  trafTcro  aLeyden  un  concorfp 
di  Forefticri  , che  farebbero  ^quafi  ballati  ^atl 
arricchir  la  Città  , e i Magilliati  certamente . 
non  fi  pentirono  di  aver  comprata  cara  la  fì. 
curezza  di  poifedere  iempre  un  tal  Profeifo. 
ce.  Tutti  gli  Stati  dell’Europa  gli  fommini- 
■ ftravano  Scolari,  l’ Alepnagna  principalmente, 
ed  ancora  1’  Inghilterra  , tuttoché  orgogliofa. 
fia,  e con  giudizìa  dello  dato  florido  in  cui, 
le  Scienze  fono  in  efla  . 

Quantunque  il  luogo  in  cui  egli  teneva 
fuoi  Cord  particolari  di  Medicina,  o di  Chi. 
mica  fode  alfai  grande,  foveme  per  più  ficu» 
rèzza  vi  fi  facevano  prendere  anticipatamente 
i luoghi  , come  noi  facciamo  per  gli  Spetta»!, 
coli,  che  hanno  gran  grido.. 

Non  è cofa  forpreodente,  che  ne’ Secoli  i» 
cui  gli  dabilimentl  publici  dedinati  alle  de.' 
boli  feienze  di  quel  tempo  erano  molto  rari,, 
fiali  ognuno  refo  da  tutti  i Paefi  dell’  Europa 
.dappreffo  ad  un  Dottore  divenuto  celebre,  chor 
alcuna,  volta  ancora  GaC  feguito  fin  nelle  fo> 
litudini,  allorché  era  cacciato  dalie  Città  per 
la  gelofia  , e la  rabbia  de’  fuoi  Rivali  - Ma. 
oggigiemo  che  tutto  è pieno  di  Collegj  , di 
fi  z l/nU 


5po  Elogio  d e^l  Signor  ^ 
Univerfità , di  Accademie  , di  Maetlri  parti* 
colar! , e di  libri  che  fono  ancora  Maeftri  pia 
fìcuri  , qual  bilogno  fi  ha  di  ulcir  dalla  fua 
Patria  per  ifiudiarc  in  qualunque  genere,  che 
fia  ? Si  troverà  altrove  folle  un  Maefìro  tan. 
to  fupcriore  a quelli , che  fi  hanno  nella  pro- 
pria Patria  ? Si  farà  fufficientemente  ricom- 
penlàto  del  viaggio  ? Non  è poffibilc  d’  im- 
maginar su  quello  punto  altra  cagione,  che  i 
talenti  rari , c particolari  di  un  Profcflbre. 

Non  fi  devono  oggigiorno  inventare  nuovi 
fiftemij  ma  fi  deve  pofleder  perfettamente  tur- 
to  ciò  che  è flato  Icrftto  fulla  fua  Scienza  j 
dar' lume  a tutto  ciò,  in  cui  gli  Autori  ori- 
ginali , fecondo  il  loro'  coflume  , avranno  la- 
feiata  molta  ofeurità  j rettificare  i loro  er- 
rori, femprc  tanto  più  p^ricolofi  , quanto  fo- 
no più  flimabili  , e alla  fine  fonder  da  capo 
tutta  la  Scienza  , fe  fi  può  fperare  , come  fi 
può  , quali  fempie  , che  ella  farà  più  agei 
^ole  a raggiungerfi  fotto  una  forma  novella , 
Quello  è ciò  che  ha  fatto  il  Signor  Boerhaa- 
Vé  fulla  Chimica  ne’  due  volumi  in*  quarto  , 
che  ne  ha  dati  alla  luce  rei  17^2.  quantun- 
que  fi  folle  già  tratta  da  quelle  tenebre  mi- 
lleriole  in  cui  ella  anticamente  fi  tringierava, 
e di  dove  fi  faceva  ufeire  come  una  Scienza 
unica , che  fdegnava  ogni  comunicazione  colle 
àltre , pure'  fembrava  che  effa  non  G ordinava' 
molto  bene  ancora  fotto  le  leggi  generali  del- 
la Fifica  , c che  pretendeva  confcrvarc  alcuni 
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diitti , c Privilegi  particolari  . Ma  Ermanno 
l’ha  ridotta  a non  clTcr  altro  che  una  femplU 
ce  Fifica  chiara  ed  intelligibile.  Egli  ha  rac- 
colti tutti  i lumi  acquidati  da  molto  tempo, 
e’ quali  erano  confufamente  fparfi  in  mille  luo- 
ghi. differenti,  e ne  ha  fatto  per  cosi  dire  una 
illuminazione  ben  ordinata,  che  offre  aH’ani> 
mo  un  magnifico  fpettacolo. 

Bilogna  nondimeno  confclTare  , che  in  que- 
lla Fifica,  o Chimica  così  pura,  e luminofa, 
egli  vi  ammette  1’  attrazione  , e per  operar 
con  più  franchezza  di  quello,  che  non  fi  fac- 
cia molto  fpeffo  su  quella  materia  , riconofce 
formalmente  che  quella  attrazione  non  è af- 
fatto un  principio  meccanico  . Forfè  fi  crede- 
rà più  fopportabile  in  Chimica , che  in  Aflro- 
nomia , a cagione  de’  Tuoi  movimenti  fubita^ 
nei  , violenti  , ed  impctuofi  , tanto  comuni 
nelle  operazioni  Chimiche  j ma  in  qualunque 
occafione  ciò  Da , fi  farà  detta  qualche  cofa 
quando  fi  farà  pronunziata  la  parola  di  attra- 
zione? Viene  accufato  Ermanno  di  aver  pollo 
nella  Tua  Opera  alcune  operazioni  , che  non 
ha  fatte  elfo  ftclfo  , e delle  quali  fi  è troppo 
fidato  a’ Tuoi  Artigiani.. 

Oltre  le  qualità  elfènziali  a’gran  Profclfori, 
il  Signor  Bocrhaavc  avev.i  ancora  quelle,  che 
li  rendono  amabili  a’  loro  difcepoli  . Ordina- 
riamente fi  mette  loro  in  teda  gran  quantità 
di  fapere  , fenza  poi  prenderli  alcuna  pena  di 
ciò,  che  ne  addiverrà.  Si  fa  il  proprio  dove. 
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^oz.  Elogio  del  Signòe 
• re  con  cfll  precifatncnte  , e fcccamcnte  , e fT 
è follccito  di  sbrigarlo  . Ma  egli  faceva  ló*  . 
rq  fentire  un  dcfidÉrio  fmeero  d’irtruirli;  non 
' folo  era  efattiilìmo  a fpendervi  tutto  il  tem*' 
po  promefTo  , ma  non  profittava  degli  acci» 
denti , che  gli  avrebbero  potuto  Icggittima» 
mente*  rifparaiiare  qualche  lezione  , quantuti»  ■ 
que  non  fo(Te  mancato  di  compenfarla  con  un' 
altra  . Si  iludiava  a conofeere  i talenti  « gli 
animava , e gli  ajutava  con  particolari  attem 
tieni  . 

Faceva  ancora  di  più  ; fc  i fuoi  Difcepqli 
cadevano  infermi ^ egli  era  il  loro  Medico,  % 
li  preferiva  fenza  elitarc  alle  vifitc  più  confi» 
derabili  , e più  utili  i.  Riguardava  quelli  che 
dovea  ifiruirt  come  Tuoi  figliuoli  adottivi , a' 
quali  dovea  foccorrere,  e trattandoli  gl’ ifirui» 
va  ancora  più  efficacemente ^ che  «mai. 

Ermanno  avea  tre  Cattedre  di  ProfefTore  ^ 
0,^tutce  le  adetnpiva  della  ftefla  maniera.  Die*' 
de  alla  luce  nel  I707.  le  fue  Inflitutìones  Me» 
rfictf,  e nel  1708.  i Aioi  »4pborlfmi  de  ro^we» 
pendis  .,  & cttrandit  tnorbis  * Noi  parliamo  del- 
le prime  edizioni , che  fono  fempre  fiate  fé» 
guite  da  altre  molte  ..Quefie  due  Opere  ^ C 
precifamente  le  Ifiituzionij  fono  molto  fiima* 
,te  da  coloro  , che  fono  in  ifiato  da  giudicar* 
ne  ; perchè  ivi  eflb  fi  propone  d’  imitare  Ip* 
pocrate.  A fuo  efempio,  non  fi  fonda  mai  chef 
falla  fperienza  ben  certa , e lafcia  a parte  tut* 
li  i Sifhfmt  che,pofibno  effère  ingegnofe  pro*^ 
- dtt» 
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^lizioriì  deir  ingegnò  limano,  e**nni;hnté  dalli 
Natura  . Queda  favietza  è ancora  più  ftima« 
bile  oggigiorno , che  nel  tcrripo  d’  Ippocràtc  j 
ih  cui  i Siftemi  non  èrano  né  in  così  gran 
nùmero  , nè  tinto  feducenti  . L’  intitazioné 
d’Ippocrate  còmparifce  ancora  héllò  ftilè  còn« 
cifo,  è rtcrvofò  dèlie  Tue  Opere  . Quelle  non 
fono  in  qualche  maniera , che  germi  di  veritH 
grandemènté  ridotti  ih  pièciolò  , è che  bifò» 
gna  dilatare  , è fvilluppàre,  coinè  in  fatti  lei 
iacea  nellé  fue  fpieghe.  * 

Si  porrà  mai  crédere  j che  le  Iflituzidni  d! 
Medicina , e gli  Aforifmi  del  Signor  Boerhià* 
Vè  , abbiano  avuto  tanto  fuccelio  per  palfaré 
anche  i confini  della  Criilianità  , e fpargèrfì 
fino  ih.  T Utehia  per  eflervi  tradotti  in  lingua 
Araba  , e da  chi  p ù ? Dallo  (leffo  Mom  . 
JJunque  i più  intend-nti  tra’  Turchi  intendo*' 
nò  il  latino  idioma  ? Intenderanno  eili  UA 
gran  numero  dì  còfe.  che  Hanno  rapporto  al* 
la  riollra  t^ilìca,  alia  nollra  Notbhiia  , c àlU 
nbdra  Chimica  Europèa  ^ è ché  né  fuppon* 
gono  la  cognizione  ? Come  diinquè  capiranno 
il  merito  dèlie  Opère , ché  fono  delia  capacS 
tà  de’  hoflri  Sivj?  £ pure,  mdl  grado  tuttd 
ciò,  il  Signor  Albèttó  Schultèns  fpèrtifliino 
nelle  lingue  Orientali , c che  per  ordine  dell’ 
Uhiverfhà  di  Leyden  ha  fatta  1’  orazione  fo* 
hebre  dèi  Boerhaave  , ^i  ha  dettò  aver  lui 
veduta  quella  traduzione  Araba  , cinque  anhl 
fono  ( parlando  iii  quel  tempo),  e che  avdU 
' . *1  i 4 ào- 
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dolJ  rifcpntrata  coli’  originale  1’  avea  trovatà 
fedele  , e che  dovea  eflcr  data  alla  nuova 
Stamperia  di  Coflaniinopoli. 

Un  altro  fatto  , che  riguarda  le  Idituaioni 
Ron  è meno  (ingoiare  , quantunque  di  un  ge- 
mere difTercntiilimo  . Quando  egli  riftampò 
^edo  libro  nel  pofe  in  fronte  di  eflb 

i^na  lettera  dedicatoria  ad  Abrahamo  Droien* 
V;aux  , Senatore  , ed  Eletto  della  Città  di 
X^cydcn,  jn  cui  lo  ringraiia  affertuofamente  » 
e ne’termini  li  pili  vivi  , diefferfi  privato  del* 
Ir  l'ua  figliuola  unica  per  dargliela  in  ifpofa 
Quello  ringraziamento  G faceva  dopo  tre  an* 
ni , e in  cui  faceva  pubblicamente  a Aia  mo* 
glie  una  dichiarazione  di  amore  « 

Ermanno  avea  un  gufte  particolare  ppr  que* 
fte  forte  di  Dedicatorie , cd  amava  meglio  dar 
Ua  argomento  adulante., di  amicizia  al  Aio 
eguale,  che  proftrarA  appiedi  di  un  Grande  , 
da  cui  appena  fqrfe  fareìibe  dato  rifguardaro  •' 
Dedicò  il  Aio  Corfo  di  Chimica  al  Tuo  Fra- 
tello Giacomo  Boerhaaye,  Pudore  di  unaChie- 
il  quale  dedina^«  Jil  loro  padre  alla  Me* 
oicina,  lo  avea  molto  ajutato  in  tutte -le  ope* 
razioni  chimiche  , alle  quali  A occupava  , 
quantunque  dedinato  alla  Teologia  . Eflì  fé- 
cero  dopo  tra  di  loro  un  cambio  di  Profef. 
Apre  . 

Noi  non  abbiam  ancora  parlato  del  Signor 
Bperhaave,  come  Profedbr  di  Botanica.  Egli  ■ 
^c  queda  piazza  nel  170;?.  , anno  così  lu* 

^ ■ jfc  r T-  ' nC- 
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nelìo  alle  Piante  per  rutta  1’  Europa , e fi  po- 
trebbe dire  , che  almeno  Leyden  ebbe  allora 
una  fpccie  di  compenfo  . Il  nuovo  Profclfore 
trovò  nei  Giardino  pubblico  tremila  Piante,  nu- 
mero accrefeiute  da  lui  di  I720.  altre  piante. 
Per  buona  ventura  della  Botanica,  aveva  egli 
acquidato  fui  tìor  degli  anni  , come  gili  fi  è 
detto,  qualche  abito  all’ Agricoltura  , e nien- 
te non  conveniva  ineglio  alla  Tua  faiute  , ed 
al  Tuo  amore  per  la  vita  femplice  , che  la 
cura  di  un  Giardino  , e l’efercizio  corporale, 
che  ricercava . Altre  mani  potevano  travaglia- 
re , ma  non  farebbero  Hate  condotte  dagli 
Uefii  occhi  . Non  mancò  ancora  di  perfezionare  • 
i Metodi  già  ftabiliri  per  la  diflribuzione  , c 
Nomenclatura  delle  Piante. 

Dopo  che  avea  finito  uno  de’fuoi  tre  Corfi, 
i Foreftieri  che  avevano  prelc  le  lue  lezicnr 
forti  vano  di  Leyden,  e fi  difperdevano  in  dif- 
ferenti Paefi,  in  cui  portavano  il  fuo  nome,^ 
e le  fue  lodi.  Ciafeuna  delle  tre  lezioni  fom-, 
minifirava  una  flotta  che  partiva  , e ciò  fì*^ 
rinnovava  in  ogni  anno  . Coloro  che  erano 
ritornati  da  Leyden  ne  inviavano  degli  altri, 
c rovente  un  maggior  numero  k Non  fi  può 
idear  mezzo,  piu  proprio  a formar  prontamen- 
te la  riputazione  di  un  particolare , ed  a fpar- 
gerla  per  tutte  le  parti k I migliori  libri  fono- 
molto  lenti  in  comparazione  di  quello  mezzo. 

Un  gran  Profefl'ore  di  Medicina  , ed  un 
gran  Medico  poflbno  edere  due  uomini  dilfc- 
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rentiVcosì  fi  trova  (labìlito  intórno  alla  tia* 
tura  umana  , che  le  cofe  le  quali  fembrano 
\c  piu  legate  da  effe  fteflt  > poffdno  effer  di-  i. 
vifc.  Il  Signor  Boerhaave  Uni  qiiefle  dile  per* 
fone  in  una  ; egli  àv6a  precifamente  il  prono- 
ftico  ammirabile  * e per  parlar  iolamènte  per 
fatti , egli  traffe  a Leyden  oltre  il  gran  nu> 
mero  degli  Studenti  , un  altro  numero  quaG 
infinito  di  quelli  » che  venivand  da  tulte  lè 
parti  per  confultarlo  sudi  alcune  malattie  fin* 
gelati  , e ribelli  alla  Medicina  comune  , ed 
alcune  volte  ancora  pet  un  ecceffo  di  confi* 
denza  su  de’  mali  ; b incurabili  ^ o che  noù 
erano  degni  del  viaggio . Io  ho  ientitd  dire  ^ 
che  il  Papa  Benedetto  XIII.  lo  fece  ancora 
confultare  . , a 

Dopo  di  ciò  non  fi  refierà  fòrprefo,  che  i 
Sovrani , i quali  fi  trovavano  in  Olanda  { co*  ^ 
me  lo  Czar  Pietro  L,  e il  Duca  di  Lórena^' 
oggigiorno  Gran  Duca  di  Tofcana,  l’abbiano, 
onorato  delle  loro  vifite  . In  quelle  occafìoni 
il  Publico  è quello  ^ che  (Irafcina  i faoi  Si* 
ginori  , e li  forza  ad  unirli  feCo  lui . 

Nel  1731.  l’Accademia  delle  Scienze  fcel- 
fe  il  Signor  Boerhaave  per  uno  de’  fuoi  Af- 
fociati  Forellieri  , e qualche  tempo  dopo  fu  , 
ancora  Membro  della  Società  Reale  di  Lon* 
dra . Noi  potreffimo  forfè  gloriarci  Un  poco 
di  averla  prevenuta  , quantunque  la  Francia 
aveffe  meno  di  legame  con  lui,  che  TlnghiU 
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Egli  fi  divife  egualmente  tra  le  due  Com» 
^pagnie,  inviando  a ciafcuna  la  metà  della  Re. 
lazione  di  un  gran  travaglio  \a)  fcguiró  not- 
te , e giorno  , e fenaa  intervallo  per  lo  fpa- 
zio  di  quindecì  anni  inteti  > e eoi  medelìmi 
calore  J di  dove  rifultava  , che  il  Mercurio 
era  incapace  di  ricevere  alcuna  vera  alterazi'òw 
ne,  nè  per  eorfeguenza  di  cambiarfi  in  alcuif 
altro  Metallo  Quella  operazione  non  convi^ 
niva  che  ad  un  Chimico  molto  intelligentèj 
molto  paziente , e nel  medefimo  tempo  tnolrd^ 
ricco  . Non  rifparmiò  fpefa  per  impedir  , fe  è 
poffibile  quelle,  che  fi  fanno  così  fpeflb  , t 
così  infelicemente  da  taluni  , ingannati  dagl! 
Alchimilli . 

La  fua  vita  era  grandemente  faticofii,  c il 
fuo  temperamento  quantunque,  forte  , e roba» 
fio  , vi  fuccumbette.  Non  lafcìava  di  far  efera 
cizio  o a piedi  , o a cavàllò  * è quando  noti 
poteva  ufeir  di  Cafa,  fonava  la  Chitarra,  dii 
vertimcnto  pili  proprio,  che  ogni  altro,  a fuca 
Cedere  alle  occupazioni  ferie  , e trilli  , ma  ria 
cerca  una  dolcezza  di  anima  , che  la  gente 
occupata  a quelle  forti  di  occupazioni  , non 
hanno  , o non  confervano  fernpre  . Ermanno 
ebbe  tre  grandi  , e cràdeli  malattie-,  una  hcl 
1722.  r altra  nel  27.  e alla  fine  1’  ultima  , 

chè 


^ C*)  VeuJt  Ster.  del  Ì7Ì4.  f*  e figi 
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za  che  egli  il  richiedefle  , e a ragione  della 
importanza  delle  Pcrfone  da  cui  venivano  , e 
a quella  della  Tua  [lima.  In  oltre  la  vita  (em< 
plice  di  cui  avea  prclb  T ulb  , e che  non  po- 
tea  , e non  dovea  lafciare , niun  gudo  per  le 
fpeff  vane  , e di  odcntazione  , e ninna  fanta^ 
(ìa  , fono  ancora  gran  fondi  , per  cui  podo 
tutto  ciò  infieme,ii  vede  che  egli  non  vi  ha 
avuta  colpa  alcuna  ■ a divenir  cosi  ricco  . Or. 
dinariamente  gli  uomini  hanno  una  fortuna 
proporzionata  , non  già  a i loro  vadi  , e in> 
l'aziabili  dcfìderj  , ma  al  loro  mediocre  meri- 
to . Il  Signor  Boerhaave  però  ne  ha , avuta 
una  proporzionata  al  fuo  gran  merito , e non 
già  a' Tuoi  moderatiflìmi  defiderj  . Egli  ha  la- 
•Iciato  una  figlia  unica  erede  di  tutti  quelli 
gran  beni  . 


ELOGI 

DEL  SIGNOR 
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UsTACMio  Manfredi  nacque  a Bologna 
il  di  20.  Settembre  1^74.  da  Alfonfo , 
Manfredi  Notare  di  queda  Città , e da  Anna 
Fiorini.  Ebbe  tre  fratelli,  c due  forelle. 

Il  fuo  talento  fu  l'empre  fupcùpre  a]Ja  fua 
_ ~ età. 


SK)  Elogio,  del  Siono» 
età  . Compofe  de’  vcrfi , da  che-  potè,  fsper*^^ 
che  cofa  foffcro  verfi  , e non  ebbe  meno  in. 
talligenza  , a meno  ardore  per  Ja  Filorofia  . 
Eudachia  faceva  ancora  nella  fua  Cafa  Pa.  ■' 
terna  delle  picciole  aflembiee  di  giovani  Fi. 
loiofì  luoi.  Compagni  , e fi  riducevano  alla 
memoria  ciò.  che  loro  era,  (lato,  iufegnaco  nel  ^ 
loro  Collegio , vi  fi  confermavano  , e alcuna 
volta  la  profondavano. davvaouggio.  Egli  av^a 
prefo  naturalmente  molto  impero,  fu  cU  e£. , i- 
per  perfuaderli  a prolungare  così  volotrtaria*. 
mente  L loro  (1uq|  ..  Acguiflò  io  quelli  pie.  1 
cicli  eferciz)  1’  ufo  di  bene  Ipiegar  i Cuoi  pco», 
fieri , e di  rivolgerli,  fecondo  i bifogoi  di  co*^ 
loro,  y a chi  E parla  .. 

. QueE’  Accademia  di  giovani  animata  dal 
Capo  , e dal  fucceffo  , divenne  tra  poco  tem* 
po  un’  Accademia  di  Uomini  , i ^uali  dalle 
prime  cognizioni  generali  s’  innalzarono  fino 
all%  Notomla  , all’.  Ottic;^  , ed  al4  fine  rico* 
nobbero  da  elfi  medefimi  l’ indifpcnfabile, , e ,, 
piacevole  ncceffità  della  Fifica  Iperimcntale  i-. 
Da  quella  origine  appunto  è nata  1’  Accade, 
mia  delle  Scienze  di  Bologna  che  ora  lì.  tic* 
ne  nel  Palagio  dell’  Iflituco  ; ella  è nata  nel 
medefimo  luogo  del  Signor  Manfredi,  cui  Bo- 
logna la  deve  *. 

Sarebbe  fiato  troppo  felice  Eufiachip  ^ 
avefic  potuto  occuparfi  interamente  al  fua^ 
nio  tanto  per  la  Poefia  , che  per  la  Filoiq 
fia  « e per  tutte  c due  infieme  , fc  non  awf- 
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altri  doveri  a foddisfare  che  quello 
del  fuo  talento  , Egli  fu  obbligato  di  darli 
ancora  ai^  Dritto  Civile  , e Canonico  più  uri* 
li  m Italia  , c più  neceflarj  che  altrove  . Per 
* buona  forte  avea  una  gran  vivacità  nel  con- 
cepire , ed  una  memoria  eccellente  ; Fa- 
ceva agevolmente  degli  acquilli  nuovi 
li  conlcrvava  ancora  di  leggieri  . Fu  fatto 
Dottore  nell’  una  e 1’  altra  Legge  nell’  età  di 
l8.  anni , quafi  ancora  ragazzo  per  rapporto 
a quello  grado  , che  non  poteva  ricevere  , nè 
per  favore  , nè  per  cabala  ; Si  renerebbe  in- 
gannato  a credere,  che  i Verfi  che  egli  allo- 
ra  faceva  foffero  per  lui  un  fempHce  diverti- 
mento , poiché  quella  era  un’  occupazione  fe- 
condo  il  fuo  cuore  , c che  lo  confolava  delU 
wiunlprudenza. 

Nel  Paefe  in  cui  era  l’AUrologìa  giudizia- 
ria  non  poteva  mancare  di  prcfentarfegli  , e 
di  trarre  la fua  curiolìtàfe  madia  non  lofcdulTe, 
perche  egli  le  avrebbe  ben  prcfto  refa  giudi- 
zia.  Ella  gli  lafciò  foltanto  il  dcfiderio  di  ftu- 
diar  la  Geografia  , nella  quale  divenne  molto 
efperto  . Nc  poffedè  perfettamente  la  parte 
Itorica,  che  fommim'flrava  molto  efercizio,  è 

per  confeguenza  molto  piacere  alla  fua  gran 
memoria,  . 

La  Gnomonfea  fuccedè  alla  Genèrafia  • e 
dopo  che  alcune  Scienze  Matematiche  per  n* 
Pretto  vincolo,  che  hanno  infieme,  fe  lo  ini 
viarono  cosi  l’^unc  all’  altre  , come  di  mano 

in 


( 


ut»  Elogio  del  Signor 
in  mano  , lo  condufTero  alla  fine  alla  pt^raf^ 
Geomerria  loro  comune  origine  . Eglf  ne  ap-  ' , 
prcfe  i prìncipi  dal  famofo  Guglielmini  . Ma  ' I 
qual’  è il  mezzo  di  arreftarfi  alla  Geometria  ’ 
medefima?  L’Algebra  ò anco  al  di  là, ed  egli  ■ 
pervenne  fino  all’  Algebra  , quantunque  poco  | 
coltivata  allora  nell’ Italia , che  è fiata  il  luo- 
go della  fua  nafeica,  almeno  l’Europa.  , , 

Il  Signor  Manfredi  fentì  cosi  vivamente  i- 
allettamento  delle  Matematiche  , e vi-  {fi  ap- 
plicò con  tanto  ardore  , ciie  abbandonò  inre*  ' 
ramente  quella  Giurilprudenza,  che  gli  dovea 
«fiere  tanto  utile  j ma  è vero  però  che  non  i 
abbandonò  la  Poefia  così  inutile  per  la  fortu-, 
na  , e forfè  più  che  inutile.  Inoltre  le  Matema- 
tiche potevano  piuttofio  accordarfi  colla  Giu* 
rirprudenza  che  colla  Poefia  . Quefio  grande 
amore  che  ebbe  per  efla  , e quella  preferenza  . 
così  dimofirata,  meritano  che  noi  non  tral'cu- 
riamo  di  confiderarlo  per  quefia  parte. 

L’Italia  moderna  fi  avea  fatto  Un  gufio  di 
Foefia  affai  differente  da  quello  dell’  Italia  | 
antica  . Non  fi  contentava  più  del  vero  che 
la  natura  fommin*ifira  in  rutti  i Soggetti  , 
che  s’  imprendono  a trattare  , fi  andava-  cer- 
cando dello  fpi rito  molto  lontano  da  ciò,  de* 
tratti  ingegnofi,  c forzati,  che  coilavano  for- 
fè molto,  e^niente  rapprefentavano . 

, Bi fogna  coavenire  , che  quello  vero  di  cui 
fi  tratta , è molto  lontano  per  la  maggior  par-  , 
te.  degli  uomini  ••  non  fi  trova  che  nella  na- - ■' 


{ 
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tura  fottilmeate  j e <lilìcatamence  ofTervata,  e 
non  fi  vede  V clic  per  un  fentimenco  fquiGto  ; 
ma  alla  fine  quefto  è ciò  che  biiògna  fcorge< 
re  , e rrovarc  ; Del  rimanente  ognuno  fi  at* 
laccava'  mólto  ad  una  certa  pompa  di  vcrfi,e 
ad  un'  armonia'  che  hanno  .effetti vamentc  il 
loro  pregio.  Il  Signor , Manfredi > compofe  fui 
principio  nello  ftile  di  quelli  , che  fi  vedeva 
riufcire,  ed  ebbe  pure  uafucceffo  dc’pjìi  briU 
lami  : ma  la  giufiezza  di|fua  ragione  fonili» 
caca  forfè  dalle  Matenoatiche  non  gli  permife 
di  effer  per  lungo  tempo  foddisfarto  di  sè  me> 
defimo,  egli  fi  accorfe.  qpntra  il  proprio  fuo 
intereffe  , che  il  gufio  del  fuo  fecolo  era  faU 
fo  , ed  ebbe  il  coraggio  di  crederfi  ingiufia- 
mente  applaudito.  Si  accollò  dunque  a i mo« 
delli  antichi  per  lo  fondo  della  compofizlone , 
e confervò  quella  magnifìcenz.a  di  fiile  poeti» 
co  , che  i Moderni  amavano  , ed  alla  quale 
era  egli  naturàlmente  portato ..  Quello  mezzo, 
e quello  accomodo  conciliò  tutto  , e fi  fentì 
una  voce  diapplaufo  a favore  del  Signor  Man« 
fredi.  Noi  parliamo  fulfii  teflimonianza,  che 
no  tende  il  Signor  Zanotti  Segretario  dell’Illi* 
turo  di  Bologna  , fa  molo  anch’  effo  si  nella 
Foefia,  come  nelle  Scienze). 

Il  Signor  Manfredi  era  grande  imitatore  v 
non  già  forzato  ad  cffcrlo  dalla  natura  , Tem- 
pre loggetto  a copiare  alcuno,  ma  imitatort 
libero, -e  formato  a difegno,  che  prendeva  il 
carattere  di  quel  Poeta  che  voleva , c non  lt> 
T om,  IV.  K k prer» 
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^14  Elogio  DEL  Sri  GNOR, 
prendeva  Tenia  renderli  fuperiore  al  Tuo  origH 
naie  medefìtno . Io  ho  faputo  ci^  da  un  Ita« 
liano  ecOellente  conofcitore,  occupato  in  Fraoi^ 
eia  in  cariche  le  pili  importanti . 

I Sonetti  fono  molto  piì^  uiati  in  Italia 
che  tra  di,  noi  . Il  Signor  Manfredi  ne  h;^ 
fatti  un  gran  numero , -e  l'opra  ogni  foggetto. 
Ve  ne  fono  degli  atQorolì , de  gli  appallionati, 
di  quelli  di  divozione y ve  ne  lino  fugli  even« 
ri  delle  Guerre  d*  Italia  del  Tuo  tempo , a lo. 
de  de’ Principi,  de’ Generali,  e de’ gran  Predi» 
catori  . Quefti  Sonetti  non  fi  piccano  corne  i 
noHri  di  finir  fempif  con  qualche  tratto  vivo* 
bada  ad  eflì  di  ellcr  ben  travagliati,  e ricchi 
di  elpreflioni  Poetiche  . In  un  altro  genae 
che  noi  non  abbiamo , e ‘che  gl*  Italiani  chìa* 
mano  canzoni  , il  Signor  Manfredi  ha  Tatto 
una  delle  più  belle  Opere  che  fìano  mai  ufei» 
te  dall’  Italia  ; noi  non  temiamo  di  riferirlo 
Tulla  fede  dei  Signor  Zanotti  . Il  foggetto  n’iè 
una  belliffima  PeFfona,cioè  Giulia  Vandichc 
lì  fe  religiofa. 

II  Poeta  comincia  dal  dire  che  ha  veduto 
ciò  che  occhi  mortali  Tempre  coverti  da  un 
velo  denfo , non  potrebbero  vedere , cioè  tue», 
to  ciò  che  vi  è di  celeile  in  Giulia.  La  na« 
tura  , e 1’  amore  fi  erano  uniti  per  formar  la 
Tua  bellezza  a gara  , ed  eflì  fono  poi  reflad 
forprefi  della  loro  propria  Opera, quando  l’han 
veduta  finita  . L’anima  fcelta  per  abitare  que- 
flo  bel  corpo  vi  difeende  dal  Cielo  portando 
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feto  tutto  ciÒL  che  vi  i di  più  puro  « e lumi* 
nofo  nelle  dìftercnti  sfere,  per  dove  ella  pafla. 
Ella  non  fi  modra  agli  uomini , .che  per  far 
loro  vedere  per  la  fplcn^ore  di  cui  brilla,  il 
luogo  della  fua  Origine  e il  cammino  che 
ve  li  condurrà. . Dopo  aver  adempito  prdfe 
di  elli  quello  nobile  deliino  , gli  abbandona,, 
e nel  mentre  cj[ie  rutto  rimbomba  di  Angeli- 
ci concerti , che  a lei  applaudifcono  , ella 
s*  immerge  in  un  lume  immenfo  , in  dove 
fparifee.  Nel  mezzo  di  tutto  ciò  1*  Autore  ha 
avuta  la  dellrezza  di  parlar  di  sè,  ed  in  ter- 
mini molto  appaliionati . Avrà  forfè  egli  avu- 
to dell*  amore  per  Giulia  ? Si  crederebbe  , fé 
non  G conolceiTero  prelTo  gli  Autori  illuGri 
molti  efempli  di  un  certo  amor  Platonico,, 
e Poetico , che  non  ricerca , fe  non  il  fogget- 
to  per  dire  delle  belle  cofe.  * 

llii* altra  cantone  del  Signor  Manfredi , in 
cui  invita  le  Ninfe  , e i Pallori  a danzate 
tutta  la  notte  , è più  del  gUGo  delia  fempli- 
cità  antica , e ancora  del  Francefe  ; poiché  'i 
Francefi  poflbno  forfè  impedirfi  di  rapportar 
tutto  ' al  loro  gufto  ì Quefti  fono  de’  piccto|i 
“sterri , che  hanno  una  ripetizione , molto  con- 
>cifi  , molto  agili  , e vivi  che  fembtano  dan- 
zare, Vi  ò in  elù  tutta  la  grazia,  e turca  ^ 
gentilezza  , che  noi  potrcGìmo  dcfiderare  nelle 
parole  fatte  per  lo  canto. 

* - Ecco  che  molto  abbiam  detto  fu  dì- un 
Poeta  , e fuUà. 'FpeGa  àn  '4ln’-Ao£adcmia,  di 
' K k 2 Scien- 


51^  Eiooto  ceiSicn'or 
Scienze  j ma  egli  non  era  molto  conofciuti 
in  quefta  A'ctfaàsmia  , che  come  gran  Mare* 
malico  , ed  importa  alla  fua  memoria  , che 
egli  lo  fia  ancora  come  gran  Poeta.  L Acca* 
demia  della  Crufea  , nella  quale  era  egli  in 
^ quefta  t qualità  unicamente  occupato  , come 
r Accademia  Francefe  i occupata  nella  fua 
-lingua,  e nelle  Belle  Lettere, avrà  fenza  dub* 
bio  pcrmeffo  , che  veniffe  lodato  in  effa  au 
quello  altro  genere  di  cui  ella  aifatto  non^  fi 
picca . Se  una  delle  due  parti  del  fuo  merito 
fofle  ignorata  egli  vi  perderebbe  molto  pii»  , 
che  la  metà  della  fua  gloria  j poiché  oirre  à 
due  talenti  prefi  feparatamente  è bilognato 
ancora  per  unirli,  un  altro  talento  più  rar^ 
e fuperiore  a i due.  In  virth  di  quella  unio* 
ne  egli  osò  cantare  in  quello  medefimo  pic- 
ciojo  Poema  che  fece  per  Giulia  , i Vortiei 
di  Defcaries  incogniti  fino  a que’  tempi  alle 
Mule  Italiane. 

- La  famofa  Meridiana  di  Bologna  imprefa , 
e finita  nel  1655.  dal  fu  Signor  Caffini  («)>| 
quel  maravigliofo  Gnomone  il  pii»  graitde 
per  confeguenza  più  vantaggiofo,  che  1 Aftro* 
Bornia  aveffe  mai  avuto  , e che  ella  poiefie 
ancora  Iperare  , reftava  abbandonato  , e ne- 
gletto nella  Chiefa  di  San  Petronio  j-  manca» 
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vano  degli  Adronomi  a quello  bello  idromea»'. 
to . Il  Signor  Manfredi  nell'  età  forfè  di  iz. 
anni  fi  riloifc  di  divenir  Aflronomo  per  to>^ 
gliere  alla  fua  Parria  queda  fpezie  di  taccia , 
e fu  fecondato  dal  Signor  Stancar!  fuo  amico 
particolare,  e degno  di  edcrlo.  Efll  G pofero^- 
a dudiare  di  concerto  i Libri  di  Adronomia,  i 
beo  predo  paflarono  le  notti  ad  offervare  co 
i migliori  idromenti  che  poterono  avere  da*  , 
loro  Opera) , e furono  forie  i primi  nell’  Ira<  > 
lia  che  ebbero  un  Orologio  a Cicloide. 

Si  aveano  fatto  un  picciolo  Ode'rvatorio^ 
predo  il  Signor  Manfredi , dove  venivano  an« 
cora  i Tuoi  tre  fratelli  , Uomini  di  talento , r 
divenuti  Adronomi  , o almeno'  Odervatori , 
probabilmente  per  piacergli . Il  primo , ma  il 
meno  adiduo  era  della  Compagnia  di  Gesti, 
dopo  celebre  Predicatore  * il  fecondo  chiama- 
to Gabriello  in  una  età  poco  avanzata  fu  au». 
Tore  di  un  Libro  fu  1’  Analifi  delle  Curve  , 
trattata  alla  maniera  del  Signor  deU’Hopital; 
il  terzo  era  Medico  , e gran  Filofofo  . Ma 
ciò  eh’  è più  fingolare,  G è che  le  due  forelle 
andavano  ancora  all’  Odervatorio , non  già  per 
una  curiofìtà  frìvola  , che  farebbe  data  bea' 
predo  foddisfatta  , ed  anche  annojata,  ma  per 
odervare , per  apprendere  , e per  idruirfi  nell’^ 
Adronomia.  Edi  erano  colà  fei  tra  fratelli,  e 
forelle  , occupati  a feguire  inGeme  e a feo- 
prire  i moti  Celedi  ; giammai  vi  fu  famiglia 
intera, e cosi  numerola,  che  G fode  unita  per 

*Kk'g  •'un 


^f8  Elogio  otL^fcKòli  * 

urf  Tortiiglicvole  dtfegno  . Ordinariamente  il  " 
dono  del  talento  , e le  inclinazioni  lodevoli  t ’ | 
fono  feminate  dalla  natura  in  maggiore  di-  '*  | 
Aan^a  . * ■ 

Nel  meglio  di  quelli  efercizj  particolari  il' 
Signor  Manfredi  fu  fatto  alla  fine  nel  i6gic 
Lettore  publico  di  Matematica  nell’  Univerfi- 
tà'  di  Bologna.  Dopo  poco  tempo  gli  foprag- 
giunfero  alcuni  dilpiaceri  domellici la  rela- 
zion  de*  quali  farebbe  inutile  al  Tuo  Elogio^ 
e non  vi  poffono  appartenere-,  che  peT  la  co^  ■ 
ftfnza  con  cui  fi  afficura , che  li  ftjftehne  . Il 
filo  Padre  fu  obbligato  di  lafciar  Bologna  ■ 
lafciandogli  degli  affari  in  molto  cattivo  fta-  } 
to , ed  urta  famiglia  di  cui  tutto  il  pefo  ca-  ' 
deva  Su  di  lui,  perchè  egli  era  il  .Primogeni, 
to';  ed  aVea  un  cuore  ben  fatto.  In  queftó 
ftaiò  molto  vi  ‘voleva  che  la  fua  piazza  di 
Lénore  poteffe  badare  a tutti  i fuoi  bifogni,  ' 
cd 'egli  raccòlfc  il  frutto  non  folo  de’ fuoi  j 
talenti  per  la  Poefia , e per  le  Matematiche , 
che  del  fno  carattere  , il  quale  gli  aveva  ac- 
qtridato  l*  amicizia  di  molti  onefti  uomini  J 
poiché  per  ricevere  de*  fervigi  di  una  certa 
fpezie  , e di  nna  certa  durata  ^ non  bada  del 
tutto  jdi'  effcre  dimato  , bifogna  per  più  ficu- 
rez^  piacere  , ■èd^  effere  aitlato  ;■  Il  Signor 
Marchcfe  OrG  , che  G è didtnfo  per  molte 
Opere  di  talento  ; G didinlè  aficora  più  glo- 
rioiamentc  in  queda  occaGone  per  la  fua  ge-  J 
ncrofixi.  Gli  affari ^él  Signor  Manfredi  G ri-  f 
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Rabilirono , ed  egli  ricominciò  a godere  della 
cranquillitlk  che  li  era  cosi  necelfaria . 

Noi  abbiam  detto  negli  Elogj  de'  Signori 
Viviani  Guglielniini  , c Caflint  , quali  fono 
gr  imbarazzi , e le  contele  ^ che  i fìumi  ca« 
gionano  in  tutta  la  Lombardia  , e ancora  al 
di  là  di  elTa . Sembra  che  fé  ivi  lì  lafcialTc 
la  natura  in  piena  libenà  tutto  quello  gra^ 
, Paefe  non  diverrebbe  a lungo  andare,  che  un 
gran  Lago,  e perciò  bilogna'che  i Tuoi  Abi» 
tarori  travaglino  continuamentie  a difendere  il 
loro  Terreno  contra'qualcherìfkime  che  li  mip 
caccia  d’  inondarli  . Per  mala  forte  quello 
Paefe  è divilo  in  molte  Dominazioni  diife» 
renti  , e cialìcuno  Stato  vuole  rimandare  le 
inondazioni,  o il  pericolo , fullo  Stato  vicino^ 
il  quale  non  è obbligato  di  foHrirlo  . Bifp« 
gnerebbe  accordarfi  inlìeme  per  > lo  bq^ne  comu- 
oe,  e trovare  qualche  efpedieAte  generale,  che 
conveniile  ad  ognuno*  ma  biibgocrebbe  a que^ 
ilo  modo  ancora , che  t^ni  uno  fi  arrendeOe 
alla  ragione  , tanto  ì potenti,  come  i debc^ 
li  ; ed  è ciò  poflibile  ì Bologna  , e Ferrara- j 
che  quantunque  tutti  , c due  '’foggetti  al  P»» 
pa  , fono  però  due  Stati  divili  , hanno  inlic* 
me  a quella  occaftone  un’  antica  contefa  , la 
quale  cfiTendo  divenuta  più  vive  che  mai , Bo> 
logna  credette  non  poter  < meglio- fare  che  da- 
re  al  Signor  Manfredi  , per  Un  Decreto  pub- 
blico , 1’  importante  carica  di  Soprantendentc 
delle  Acque^^  c^à^>  (a  net  1794.  L’ Aftrono* 
Ui  K k 4 mia 
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to  infinico  fu  di  una  rupe  feofccfa , per ^ veder 
da  qucfio  luogo  il  corfo  del  Sarchio , e la 
corrolìone  , che  cagionava  alle  Tue  ripe  ; era 
fxuato  in  maniera  dà  non  poter  andar  più  ^ 
innanzi  nè  fcendere  in  dietro,  e nè  anche  da 
reiiare  fermo  per  lungo  tempo  . Se  Eudachio 
non  aveffe  avuto  un  pronto  foccorfo,  che  gli 
poteva  certamente  mancare  , c fe  il  fuo  co» 
raggio  naturale  non  avelTe  impedito  , che  la 
tefia  non  gli  giralTc  , farebbe  fubito  andato  a 
precipizio,  e farebbe  morto. 

La  maggior  parte  di  ciò  che  ha  fcritto 
folle  Acque  è fiato  (iampato  in  Firenze  nel 
172^.  in  una  Raccolta  , che  colà  fi  è fatta 
delle  Opere  che  appartengono  ad  una  materia 
così  interelfante  per  T Italia  , e 1’  eccellenti 
Note , che  aggiungeva  a Guglielmini  fi  (iam* 
pavano  quando  morì.  Non  mancherà  per  l’I» 
(irofiatica,  e per  le  Scienze,  che  tutto  non  fi 
ordini  per  lo  maggior  bene  del  Publico  ‘ ma 
ò cofa  più  facile  di  domar  le  Riviere  , che 
grinterefli  particolari.  ® 

' Nel  medefimo  anno  il  Signor  Manfredi  fu 
fatto  Soprantcndente  delle  Acque  del  Bolo». 

^ gnefe  ; fu  ancora  polio  per  Capo  del  Collegio 
di  Montalto  , fondato  a Bologna  da  Siflo  V. 
per  li  giovani  defiina^i  alla  Chiefa , che  avef> 
fero  almeno  18.  anni.  Quelii  col  tempo  avea« 
Bo  feofib  il  giogo  degli  fiudj  Ecclcfiafiicì , 
che  doveano.  effere  ,la  loro  unica  occupazione, 
e de’  buoni  cofiumi  molto  più  nccefifati . Effi 


SH  E Locio  DEL  Signor  . 
dcre  eguale  folamente  al  loro.  Elfi  dovrebbe^  ^ 
r*  io  vero»  per  molte  circoflaoze  particolarii  ^ 
aver  un  gran  vantaggio  su  di  noi  in  materia  i 
di'  Aflronomia  , e fìn  qui  avranno  ragione  « f 
ma  quello  ftelTo  poi  loro  darebbe  un  diremo  ^ 
fvantaggio  nel  para  Hello  , che  fi  faceflc  delle  < 
due  Nazioni  . ■ ' V 

Il  Signor  Manfredi  non  ha  mancato  d*  infe>  y 
gnare  al  Publico  i nomi  di  quelli  , che  lo 
aveano  ajutato  nella  fatìcofa  compofizione  del*  f 
li  fuoi  Efcmeridi  . Ma  pure  ha  ricevuto  de*  ^ 
foccorfì,  che  ha  diflimulati;  e gli  fi  rinfaccie* 
rehbe  ciò  con  giuHizia,  fe  la  ragione , che  ha 
avuta  di  dillìmularli  non  fi  prcfenialfe  fubito 
che  fi  sa  , da  chi  dii  venivano  . Quelli  foc-  - | 
corfi  erano  delle  fue  due  Sorelle,  che han  fatta  r 
la-  più  gran  parte  de'  calcoli  de’  fuoi  due  pri>  ' 
mi  Tomi.  Se  vi  è qualche  cofa  di  buono  di> 
rettamente  oppollo  al  carattere  delle  femmi» 
ne,  di  quelle  precifaroente  che  han  del  talen*  ’ 
to  , è r attenzione  continua  , e la  pazienza  . 
invincibile,  che  ricercano  ì calcoli,  (piacevo» 
liflimi  in  loro  fìciTi,  e così  lunghi,  che  fpia-  { 
ccvoli  ; c per  dare  il  colmo  alb  meraviglia  V i 
quefte  due  Calcolatrici  , giacché  bifogna  for»  : 
mar  una  nuova  voce  per  eflie  , (ìorivaiio  an*  f 
cora  nella  Poelìa  Italiana  . 

Nel  1723.  nel  di,  p.  Novembre,  vi  fu  una  '/ 
congiunzione  di  Mercurio  col  Sole,  tanto  più  .• 
preuofa  agli  Adronomi  , quanto  già  (ì  fpcra* 
vailo  inutilmente  due  congiunzioni  hmili  , ' 
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, r unt  nel  1707.  e l’altra  nel  1720.  Quella 
fu  come  fi  può  agevolmente  giudicare,  oflervata 
con  eftrenia  cura  dal  Signor  Manfredi  nell* 
OlTervatoriodeiriftifuto,  che  appena  era  fiata 
terminato, e la  di  cui  apertura  fi  faceva  qaafi 
per  qiiefto  rarOjcd  importante  Fenomeno.  L’of- 
iervazione  fu  pubblicata  dal  fuo  Autore  nel' 
,1724.  con  tutte  le  fue  curiofe  dipendenze. 

Euftachio  fu  fcelto  nei  1720.  per  Alfocia» 
to  Foreftiero  di  quell’  Accademia  . Il  numero 
di  quelli  Forefiieri  non  è più  di  otto.  Tutti 
quelli , che  farebbero  degni  di  quella  Piazza , 
certamente  non  vi  polTono  cflere,  ma  almeno 
quelli  che  vi  fono , nc  devono  effer  ben  degni. 
Egli  fu  ricevuto  ancora  nel  172^.  nella  So> 
cictà  Reale  di  Londra,  le  di  cui  Piazze  fono 
Tempre  onorevoliflìme,  mal  grado.il  bro  gran 
numero  . (j—  , . 

Verfo  quello  tempo  fi  fece  i in  Inghilterra 
una  feoverta  nuova  , e .-del  rutto  inopinata 
nell*  Aftronomia,  cioè  quella  delie  «Arrr«^/aa/, 
o allontanamenti  delle  Stelle  fifie  , che  tutte 
in  vece  di  effere  perfettamente  filTe  le  une  o 
riguardo  delle  altre , come  fi  era  fempre  cre- 
duto , cambiano  pofizione  fino  ad  un  certo 
i punto . Quelle  aberrazioni  , fono  fiate  efpoAe 
diffufamente  nella  Storia  del  1 7^7.  7^.  Sul 
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EX.04SIIO  OBLISI  GÌ4fOR 
>Runore  t;he  fe  ne  fparfe  nella  RepubHca  Lec«  , 
"Cerarla , il  Signor  Manfredi  fi  pofe  a ftudiafe  i 
^ Cielo  più  diligentemence  che  mai,  per  rap<  [ 
-<porto  a quella  noviri , che  domandava-  le  of>  ' 
lervBzioni  le  più  allidue  , e le  più  dilicate» 
'giacché  ella  era  sfuggita  da  ranci  Secoli  a' 
Icanti  occhi  illuminati  « -Pubiicò  su  quello  fog*. 
getto  nel  un’  Opera  dedicata  al  Cardi, 

nal  da  Via,  dove  rendeva  conto  delle'*  fue  of. 
Nervazioni  , e delle  conclufioni  , che  ne  trae, 
iva  i Ricevette  dopo,  ciò  che  fi  era  dato  alle*’ 

, Rampe  , cosi  in  Inghil  terra  come -altrove  su 
(^quella  materia,  e la  trattò  nel  17^.  in  una  ì 
.nuova  Opera  ma  più  breve  , dedicata  all’  lU**  ' 
ùillaé. Signor  Leprotti  primo  Medico  del  Papa. 
aa-'*Si  dritte  fdl  principio  , che  1’  aberrazio» 
■wc:  delie  SteUe  fille  , che  certamente  non  é , 
che  apparente  , verrebbe  da  ciò  che  la  Terra 
cambia  di  dillanza  a riguardo-  delle  Stelle  fìlfe 
■perUo.  fuo  moto  annuale,  e ciò  farebbe  fiata 
.«M  -dimollrazione  compita  , ed  aflbhica  di 
quello -'mpvimcnco  della  Terra  . Gl’  Italiani 
.che'fìoù  *òfano  ttaonofcerlo  ,’*^i  farebbero  afte-'  * 
tMiti  di'tiictar  qucRo  - fnggem>  , e l’ imbaraz. 
«o: in  cut  e(!i'  là  trovano  ^osi  Npeflb  ncll'AftrO-' 
Aoipia  -Tifica,  fi  farebbe  confidertfbilmente- ac- 
'Oiblerpt(».  Ma  per  bobna  forte  l*  aberrazione 
«leglio  olfervata , non  era  tale , come  il  mo> 
to  della  terra  la  richiedea,  e il  Signor  Man-  . 
fiptdi-~aU4np«gnò--(ene*--rìfT)ore  ‘in  quella  ricer- 
ca . Il  .^goor  Bradley  vk  celebra'  filoibfo  In- 
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glefe  , trovò  alla  fine  un  lìftetna  ing^nofi(&« 
mo  dell’aberrazione  , e forfè  ancora  vcriGmi» 
le , in  cui  in  vero  il  moto  annuale  della  TcPì 
ra  entra  ancora,  ma  necclTa  ria  mente  combina* 
to  col  moto  fuccefiìvo  della  luce  , fcoverto^ 
o propodo  già  *da  qualche  tempo  da’ Signori 
Roemer,  e Cadìni  . Il  Signor  Manfredi  fetìr 
ancora  come  lo  dovea  qualche  l^giera  refi* 
uenza  a quedo  fìdema  v nia  non  ne  immagì* 
nò  altro.  Egli  fe  ne  fervi,  come  fe^lo-avefi» 
fe  abbracciato  con  pih  calore  e ne  ^rovò 
così  meglio  la  neccl^tà  di  fervirtenc. 

Nel  173Ò.  diede  alla  luce  un’  Opera  dilla 
Meridiana  di  S.  Petronio  Tua  prima  fcuola 
di  Adconomia  . Ella  avea  bifogno’  dì  alcune 
riparazioni,  che  lo  Stato  voleva  farei'  Se  ne 
diede  a lui  la  direzione,  e d dimò  che  qné* 
do  era  più,  che  dio  affare. 

Egli  era  troppo  fedele  in  tutti -i  duii  im* 
pegni  , per  non  crederfi  'obbligato  di  contriu 
buirc  a’ travagli  di  un’  Accademia  ,-ché  lo 
avea  adottato  . Ha  inviate  qui.  due  Memorh#, 
delle  quali  una  è nel  Volume  del  *73^4' 
e r altra  in  quello  del  1738.  , tutte  , è dèfc 
di  una  fattile  Adronomia.  Vi  fi  vede  i ri' effe 
il  grande  Adronomo  molfo  familiare  col Ciev 
lo,  e vi  fi  vede  un  uoino  d’ingegno,  che  dft 
sè  deffo  sa  penfarc  . - — > 
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’jjzS  Elogio  d^l  Signor 

L*  Accademia  dovette  tanto  piìi  faperg|i 
pado  di  quelli  due  Scritti , quanto  in  que*  , 
tempi  egli  era  fopraccaricato  di  nuove  occu*  | 
pacioni.  11  Signor  Bianchini  morto  nel  1729- 
Avea  lafciata.  una  gran  quantità,  di  oflervazio- 
ni  Adronoraiche  t e Geografiche,  in  un  difor- 
dioe , .e  in  una  cqnfufione,  la'  di  cui  fiala  ve- 
duta, fpaventava,  e faceva  difperarc  di  poter- 
ne mai  trarre  alcuna  ,cofa  , Egli  iacraprefe 
quella  fatica  per  zelo  delle  Scienze  , e per  la 
memoria  di  un  illudre  Compatriotto,  e giun* 
fè  a fare  una  fcelta  che  fu  ben  ricevuta  dal 
publico  . Eudachio  avea  tèmpre  confervata  la 
fatioofa  Soprantendecua  delle  Acque  del  Bolo*  j 
gnefe  , ma  di  più  la  Corte  di  Roma  voile 
.àe  entralTe  in  cognizione  di  una  contefa  dei 
Eerrarcfe  collo  Stato  di  -Venezia , e poi'e  fu  [ 
di  lui  un  fardello  della,  medefima  fpezie  di  ' 
quello  , che  già  portava  con  tanta  pena  . Fu 
perciò  oppreffo  da  antichi  Titoli  , e da  Atti 
difBcili  a deciferare  , c ad  intendere,  di  C«> 
,te  antiche, e moderne,  ed  alla  fine  nel  1735.. 

^1  rifultato  ,dqlle  lue  ricerche  fu  dampato  in 
•Roma . 

..  In  quedo  affare  dei  Ferrarefe , cotnct  anco* 
ra  io  quello  dello  sbrogliamento. de- Manofcric- 
ci  del  Signor  Bianchini , fi  ritrovano  ancora  . 
le  due  fue  Sorelle  che  gli  furono  infìnitamrn* 
te  utili  , precifamente  per  tutta  1’  operazione 
manuale,  e fpiacevole  di  quede  forti  di  tra  va* 
gii . Con  molto  talento  efie  erano  propiie  a 
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ctò  che  ricercherebbe  quali  un*  intera,  priva- 
zione di  talento. 

Senza  quello  foccorfo  donaedico  egli  non* 
farebbe  mai  venuto  a capo  ,di  tutto  ciò  che 
fece  ne’ cinque, o lei  ultimi  anni  di  lua  vita^ 
nel  tempo  de’  quali  fu  tormentato  dalla  pio» 
tra  . Sollenne  quedo  infelice  dato  con  tanto 
coraggio  ebe  appena  la  fua  giocondità  nativ 
rale  ne  fu  alterata  . Alcune  volte  nel  meglio 
di  qualche  ditcorfo  piacevole  che  avea  comin- 
ciato , poiché  riufeiva  ancora  molto  bene  in 
ciò',  era  in  un  tratto  interrotto  da  un  vivo, 
"c  fotte  dolore  , e dopo  alcuni  momenti  , ri* 

’ prendeva  il  filo  del  iuo  difeorfo  , e con  un 
lieto  vifo  , ficcomc  conveniva  , Io  ho  intefa 
dir^  queda  deGTa  particolarità  del  nodro  gran 
Poeta  burlelco  • ma  codui.  era  più  obbligata 
ad  eflcr  Tempre  giocondo  ; egli  a vrebbe  perdur 
io  il  fuo  Principal  mcrico  nel  mondo  , fe 
aveffe  ceffato  di  cllerlo. 

Il  male  del  Signor  Manfredi  andò  Tempre 
accrefcendofi  , non  lafciandoli  che  thinori  in- 
tervalli di  ripofo  ; e alla  fine  dopo  diciotto 
giorni  di  dolori^ continui  mori  il  di  15.  Fcb- 
brajo  173P-  non  gii  folamentc  colla  codanzi 
di  Filofofo  , ma  con  quella  di  un  vero  Gri- 
dano . Il  fuo  Corpo  fu  accompagnato  al  Se- 
polcro con  una  pompa  draordinaria , da’  Sena- 
tori Prcfidcnti  dell’  Idituto  di  Bologna  , da’. 
Profeflbri  di  quedo  Idituto  medefimo,  e dal." 
le  due  Univerfità  di  Scolari.  L’Italia,  e l’In* 
Tm.  W.  i r ghil. 


53°  Elogio  del  Signor 
ghilrerra  fanno  rendere  agli  Uomini  illuftri 
gli  onori  funebri. 

Eufiachio  avca  una  datura  mediocre , mol- 
to pingue  , il  colorito  vermiglio  , gli  occhi' 
vivi  , molta  fìfionomia  , e molto  fpirito  in 
tutta  1’  aria  del  fuo  vifo  . Non  era  nè 
vaggio  come  Matematico , nè  fantadico  come 
Poeta.  Amava  molto,  preciiamence  nella  iua 
giovanezza  , i piaceri  della  menfa  , e per  ef-- 
Icre  eicnte  da  ogni  foggezionc  non  li  voleva 
che  co’ fuoi  Amici.  Non  è già  che  non  ofTer- 
valfe  nella  Società  tutte  le  regole  della  Ci-’ 
viltà  , c rutto  il  cirimoniale  Italiano  più  ri- 
goroio  del  noflro  ; egli  vi  era  anzi  tanto  più 
attento , quanto  fi  fcntiva  più  portato  a man- 
carvi per  lo  poco  cafo  che  ne  faceva  natural- 
mente* ma  alla  fine  valeva  ancor  meglio  evi-' 
tar  le  occafioni , che  rendevano  neccfìarj  que- 
lli falfi  rifpetti  , e quelle  frivole  convenienze., 
Cosi  era  egli  più  incomodato  che  onorato  dal- 
le vifire  o di  Perfonc  di  riguardo  , o di  Fo- 
reflieri  , che  il  fuo  nome  gli  traea  da  tutte 
le  parti . ' 

In  quanto  alla  vera  civiltà  , la  po(Tede-| 
va  bene  . Cedeva  il  vantaggio  di  parlare  a ‘ 
tutti  quelli  che  n’  erano  gclofi . Quando  vi  < 
era  luogo  da  contraddire  alcuno  nella  convcr- 
fazione , ciò  che  llcuramente  non  era  raro , 
pigliava  il  partito  di  taccrfi  piutroHo  che  di  i 
rilevare  gli  errori  (otto  prerefto  di  illruzionc. 
E’ forte  dubbiolo  in  quello  cafo,  che  s’illiui- ‘ 
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fca  , ed  è ficuro  che  fi  offendi  alcuno . Un 
<fcntimenco  contrario  al  fuo,  e che  avea  quaU 
che  apparenza,  l’ arredava  ad  un  tratto, e gli 
facea  temere  di  efferfi  ingannato  • laddove  di 
'ordinario  s’incomincia  pfiina  dal  levarli  vi- 
vamente contra  ciò  che  fi  oppone  a noi  , c 
ci  mettiamo  cosi  fuori  di  dato  di  ritornare 
alla  ragione  . Niuno  non  fentiva  meglio  il 
merito  altrui , e giungeva  fino  a compiacerfe- 
ne.  Il  fondo  di  tutto  ciò,  è che  avea  fincera- 
menre  poca  opinione  di  sè  deflb , difpofizione 
che  fi  potrebbe  nominare  eroica,. 

EqIì  era  di  una  Confraternità',  che  affide 
e confola  i Rei  , che  fi  conducono  al  fupplU 
zio  . Non  ne  porè  fare  il  fuo  dovere  che 
riflimamente  , e ne  fentiva  tanto  difpiacerc  , 
che  fi  era  determinato  a ritmhziarvi  per  fenì. 
pre.  I doveri  della  compadìone  erano  arreda- 
ti in  lui  dall’ eccedo  della  compadìone. 

Con  un  animo  cosi  tenero  , non  poteva^ 
mancar  di  effer  benefico,  officiofo,  e liberale 
per  quanto  la  fua  fortuna  lo  poteva  permet- 
tere . Quando  fi  trattava  di  un  debito,  c che 
vi  era  qualche  incertezza  fulla  quantità , ama. 
va  meglio  correre  il  rifehio  di  pagar  troppo^ 
che  molto  meno  . ‘ 

Le  qualità  del  fuo  cuore  han  fatto  T effet. 
to  , che  doveano  , Eudachi^  è darò,  general- 
mente amato  , c noi  podlàmo  contentarci  di 
un  efempio  che  certamente  baderà;  fu  onora- 
to dell’  amidzil  del  Signor  Cardinal  LatnbcK 
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53»  EloÓìo  del  Sic.  MANFREDr; 
tini  fuo  Arcivcfcovo , Prelato  di  un  raro  me- 
rito , e che  ha  un  gran  nome  fino  nelle  Let- 
tere . Si  danno  foventc  lodi  a i grandi 
mini  per  pura  fiima  j ma  a quelle  che  io 
ihtefe  dare  al  Signor  Manfredi  , ho  fempré' 
oflervato  , che  vi  fi  aggiungeva  un  fentimen-  L 
to  rii  affetto  molto  più  lufinghevolc . ■ I 
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CArlo  Francesco  di  CisTERNAv  pu 
Fay  nacque  a Parigi  il  dì  i4.^Settcm-  : 
bic  10^8.  da  Carlo  Geronimo  di  Cifternay  , 
Cavaliere  , e da  Elifabetta  Landais  , Danaa 
originaria  di  un’  antichiflima  Famiglia  dell|ii 
Torena . Quella  di  Cifternay  era  Nobile  , ed 
avea  fatta  profeflione  di  armi  fenza  intervalli  t 
dalla  fine  del  XV.  Secolo  . Ella  potrebbe  or- 
narfi  di  qualche  antica  alleanza  con  una  Cafa 
Sovrana  d’  Italia  * ma  fi  contenta  di  ciò  che 
è naturalmente  , fenza  ricercar  altra  illuilra- 
zione  forzata  . 

‘ L’  Avolo  Paterno  del  Signor  du  Fay  mori 
Capitano  delle  Guardie  del  Signor  Principe 
di  Corit](,  fratello  del  Gran  Condé.  Egli  av;a^ 

fer- 
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fcrvìto  per  lungo  tempo  nel  Reggimento 
quello  Principe  , e quantunque  Guerriero  , fi  - 
applicò  alla  Chimica  , col  difegno  però  di 
, giungere  alla  Pietra  Filofofica . Egli  perciò 
travagliò  molto  , fpefe  affai  , ma  col  foiico 
fucccifo . 

Il  Padre  del  Signor  du  Fay  , effendo  Luo- 
gotenente nelle  Guardie  , gli  fu  troncata  una 
gamba  da  un  colpo  di  Cannone  nel  Bombar- 
damento di  Bruffclles  nel  1Ò95.:  non  lafciò  per 
quello  il  fervigio  , ed  ottenne  una  Compa- 
gnia nel  Reggimento  delle  Guardie  , ma  fa 
obbligato  a rìnunziarla  per  gl’  incomodi  che 
li  fopraggiunfero  , e per  la  impoffibilità  di 
montare  a cavallo.  Per  buona  forte  egli  ama- 
va le  Lettere  , ed  effe  furono  il  fuo  fcampb« 

Si  diede  alla  curiofit^  in  materia  di  Libri, 
curiofità  che  non  può , fe  non  effere  accompa-  ' 
gnata  da  gran  cognizioni  , almeno  piacevoli. 
'Ricercò  con  diligenza  tutti  i Libri  rari  in 
ogni  genere,  le  belle  Edizioni  di  tutti  i Pae- 
fi  , i Manoferitti  che  aveano  qualche  merito, 
oltre  quell?  di  non  effere  llampati  , e fi  fece 
alla  fine  una  Libreria  molto  leelta  , e com- 
pita che  giungeva  fino  al  valore  di  15000. 
feudi . Così  fi  trovò  in  Parigi  un  Capitano 
delie  Guardie  in  commercio  con  tutti  i fa- 
mofì  Libra]  dell’  Europa  , amico  delli  più  il- 
lullri  Savj  , meglio  fornito  che  la  maggior 
■parte  di  elfi  degl’  iflromcnti  di  loro  profef- 
fione  , c più  iilructo  di  un  gran  numero  di 
^ L 1 .g-  ' «ivof.  par- 
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fartiecUiirà  , che  la  riguaidyvann . 

Allorché  Carlo  venne  al  Mondo  , fuo  Pa- 
dre era  già  in  qucfto  nuovo  genere  dì  vita  , 

I ragazii  , e precifamente  quelli  di  condizio- 
ne  , non  incendono  parlar  di  Scienza  , che  al  ' : 
loro  Maeflro  , il  quale  in  una  fpezie  di  ri-  t 
dotto  leparato  , loro  inl'egna  una  lingua  anti- 
ca  , di  cui  tutto  il  redo  della  Cafa  fa  poco  i 
conto  . Da  che  il  Signor  du  Fay  avendo  gli 
occhi  aperti,  vide  che  lì  (limavano  i Savj , G 
occupò  a raccogliere  le  loro  produzióni  , G 
fece  un  onore  di  conofcerli  , e di  faper  ciò 
che  efli  aveano  penlato  , e tutto  ciò  fenza  1 
pregiudizio,  come  G può  ben  credere  del  tuo-  | 
no  e de’  difeorG  tnilitari , i quali  doveano  • ; 
Tempre  dominare  prelTo  un  Capitano,  delle 
Guardie . QucGo  ragazzo,  fenza  che  fé  ne  tof- 
fe  efprcfTantente  formato  il  progetto  , fu  j 
egualmente  per  le  armi  , e per  le  Lettere  c ; 
quaG  come  ^li  Antichi  Romani  . Il  fuccelTo 
della'  educazione  fu  fecondo  G deGderava- 
Nell’  età  di  14.  anni  nel  1712.  egli  entrò 
Luogotenente  nel  Reggimento  di  Piccardia,e 
nella  guerra  di  Spagna  nel  1718.  G trovò  ne- 
gli Affedj  dì"  San  Sebaftiano  , e di  Fonrara-  ! 
Eie , in  cui  G acquiGò  dello  Gima  nel  fuo 
meGicre  , c ciò  che  dovea  ancora  avvenire 
più  Geuramenre  , fi  acquìGò  degli  amici  ' per- 
chè in  una  (ola  (sampapna  poteeno  mancare 
delle  occalioni  da  far  moGra  del  luo  coraggio,  , 
ma  non  ^ià  quelle  di  piacere  a coloro  co  i 
quali  dovea  vivere.  - P# 
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Per  adempire  le  Tue  due  vocazioni, il  pofe 
in  quedo  tempo  a Audiare  la  Chimica  . Foi;- 
fe  il  fangue  di  quell’  Avolo  , di  cui  abbiam 
detto,  operava  in  lui  , ma  fi  trovò  corretto 
nel  Nipote  , che  non  afpirò  mai  alla  Pietra 
.Filofofica  . Aveva  ’ una  vivacità  che  non  (i 
farebbe  agevolmente  contentata  delle  fpecula- 
zioni  pigre  del  Gabinetto;  ella  ricercava  che 
,le  Tue  mani  travagliaAero  dciriAcAà  maniera, 
che  il  talento  . 

Ebbe  Carlo  una  piacevole  occalìone  di  an« 
.dare  a Roma  , fi  trattava  di  accompagnarvi 
il  Signor  Cardinale  di  Rohan  , da  cui  era 
molto  conofciuto,  e Aimato  . Tutto  il  moto 
^neceflario  per  ben  veder  Roma , per  efaminar* 
ne  le  minuzie  immenfe  , non  fu  che  propor> 
zionato  al  fuo  ardore  di  fapere  , e alle  forze 
.che  gli  fomminiArava  queAo  ardore  . Diven- 
^ne  Antiquario,  Audiando  i fuperbi  avanzi  di 
-queAa  Capitale  del  mondo,  e ne  riportò  quel 
guAo  delle  Medaglie  , de’  Bronzi  , e de’  Mo- 
numenti antichi  , in  cui  1’  erudizione  fembra 
eAere  abbellita  da  non  so  che  di  nobile  , che 
appartiene  a queAe  forti  di  foggetti . 

» Probabilmente  avea  tolto  di  mira  ne’  fuoi 
Audj  Chimici  , una  piazza  di  Chimico  dell’ 
Accademia  delle  Scienze  . Vi  giunfe  nel  1723., 
e quantunque  Capitano  in  Piccardia,  l’otten- 
ne tra  tanti  Concorrenti , che  per  lo  loro  Aa- 
to  doveano  eQ'ere  più  Chimici  di  lui. 

La  fua  coAituzionc  era  cosi  debole  che  vi- 
V . L 1 4 va, 
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Elogio  cti  Signor 
va  y e la  fu.>  pronta  morte  lo  ha  troppo  di*  I 
sioilrato  . O’rtuno  prevedeva  una  lunga  pace 
mc'lfo  contratta  agli  avanzamenti  de’Gucmc- 
ri  . Quanto  più  egli  conofeeva  1’  Accadtmia  , 
tanto  più  amava  le  lue  occupazioni,  e più  li 
convinceva  nel  medcfimo  tempo  ^ che  effe 
domandavano  un  uomo  rutto  intero  , e lo  <* 
meritavano  . Tutte  quelle  confiderazioni  uni- 
te  ìiìfieme  , lo  determinarono  a iaiciare  il  *' 
ferviojo  Militare  , c non  fu  più  che  Accade» 
mito . *■ 

Carlo  lo  fu  così  pienamente  , che  olire  la. 
Chimica  , che  era  la  Scienza  di  cui  traeva  il 
fuo  titolo  particolare  , abbracciò  ancora  li 
cinque  altri  , che  compongono  con  ella  1’  og-  | 
getto  totale  dell*  Accademia  , cioè  la  Noto»  ’ ; 
mia,  la  Botanica,  la  Geometria,  l’Allrono» 
mia,  e la  Meccanica.  Egli  non  le  abbraccia»  * 
va  tutte  col  medefimo  fervore  , con  cui  eia» 
feuna  in  particolare  è abbracciata  da  quelli  , 
che  non  fi  occunano  che  ad  effa,  ma  non  ve 
H*eha  alcuna,  che  gli  fofife  ftrrmiera-,  e preffo 
ddla  quale  non  aveffe  molto  àtcelfo  , e che 
non  aveflc  potuto  renderfi  così  familiare  co»  j 
aveffe  voluto . Egli  è fino  ad  ora  il  folo,  ^ 
che  ci  abbia  dati  in  tutti  i lei  generi  delle 
Mernorie  , che  rAcrademia  ha  giudicate  de- 
gne di  cflere  prefentate  al  publico  ; forfè  fi 


avea  propofto  qtiefta  gloria  fenza  ofar  troppo  ' 
dichiararfenc  E’  fempre  ficuro  che  dalla  lui 
Ylceztone  non  è paffato  alcun  anno,  io  cui  non 
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ibbia  farro  parlar  di  sè  nelle  noftre  ftoric  , e 
neffun  nome  non  vi  è più  fovcnte  ripetuto 
guanto  il  fuo. 

In  tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  di  elTo , la 
Fifica  Sperimentale  vi  domina  . Si  vedono 
nelle  fuc  operazioni  tutte  le  attenzioni  dili- 
Cate  , tutte  le  ingegnole-Tiftuzie  , e tutta  la 
pazienza  opinata  , di  cui  fi  ha  bifogno  pef 
ifeoprir  la  natura,  e renderli  padrone  di  que. 
fio  Proteo  , che  cerca  d’  involarli  prendendo 
mille  forme  differenti  . Dopo  aver  comincia^ 
to  dal  Fosforo  del-  Barometro  (a)  dal  Tale 
della  calcina  , incognito  fino  a quei  tempi  a* 
Chimici  {/>)  j palsò  alle  ricerche  nuove  falla 
calamira  i(c)  , e alla  fine  ( poiché  noi  abbre- 
viamo la  numerazione)  alla  materia,  chq,  ha 
più  feguita , e che  lo  meritava  meglio  , cioè 
alla  Elettricità  (J). 

Egli  r avea  prefa  dalle  mani'  del  Signor 
Cray  Celebre  Filofofo  Inglefe  , che  vi  trava- 
gliava . Lungi  che  il  Signor  Cray  trovaffe 
male  , che  fi  andaffe  falle  fuc  vefiiggia  , c 
pretcndeffe  avere  un  privilegio  efclufivo  per 
i’ Elettricità  , anzi  ajutò  coi  fuoi  -lumi  il  Si- 
gnor 
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Elogio  DEL  SicNOR. 
gnor  du  Fay,  che  dalla  fua  parte  non  fu  in«^'  . 
grato,  e gli  diede  ancora  de’ difegni  . E[&  s’ 
illuminarono,  fi  animarono  fcambie  voi  mence,  | 
ed  arrivarono  infieme  a fcovcrte  cosi  forprcn- 
denti , ed  inudite , che  aveano  bifogno  di  at-  | 
tcOarfene,  e jconfìrmarfene  l’uno  coll’ altro  la  . , 
verità"  bifognava  per  efemplo  che  cfli  G ren- 
delTero  reciprocamente  tcliimonianza  di  aver 
veduto  il  ragazzo  divenuto  luminofo  per  ef« 
fere  (iato  Elettrizzato  , Perchè  1’  efempio  di  ' 
quello  Inglefe  , e di  queGo  Francel'c  , che  G 
iono  con  tanta  buona  fede  , c cosi  utilmente 
accordati  in  una  medefima  ricerca  , non  po- 
trebbe forfè  elfer  feguito  in  grande  dall’  In- 
ghilterra , e dalla  Francia  ? Perchè  nafeontt»- 
tra  quelle  due.  Nazioni  delle  geloGe,  che  non 
hanno  altro  effetto,  che  di  arreGare,  o alme- 
no ritardare  il  progreffo  delle  Scienze  ? 

La  riputazione  del  Signor  du  Fay  full’  ar- 
te di  ben  fare  l’efperienze  di  FiGca,  gli  pro-^ 
curò  un  onor  particolare  . Il  Re  volle  , che  ' 
G travagliaffe  ad  un  Regolamento  per  lo  qua-  ^ 
le  tutte  forti  di  tinture,  tanto  in  lana,  quam 
to  in  feta  , foffero  fottopoGc  a certe  prove., 
che  farebbero  giudicare  della  loro  bontà , pri- 
ma che  G riceveffero  nel  commercio.  Il  Con-  ' 
figlio  credette  non  poter  meglio  fare  , che 
nominar  il  Signor  du  Fay  per  efaminarc  con, 
operazioni  Chimiche  , e determinare  quali 
debbano  effere  qucGe  prove  . 11  decreto  del 
CpnGglio  porta  la  data  de’iz.  Febbrajo 
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Da  ciò  nacque  una  Memoria  , che  il  Signor 
du  Fay  diede  nel  1737.  {‘»),  lui  mifcuglio,  di 
alcuni  colori  nella  tintura.  Tutte  le  Iperien- 
ze  delle  quali  avea  biicgno  iono  facce  , e (i 
fon  trovare  polle  in  un  corpo  , ai  quale  po- 
co ntanca  per  la  fua  perfezione. 

Noi  abbiamo  fatto  nell’  Elogio  del  fu  Si- 
gnor Fagnn  nel  1718.  una  picciola  lloria  del 
'Giardino  Reale  delle  piante  . Come  la  fopran- 
tendenza  ne  ’ era  addetta  alla  pìae^ì^a  dì  primo 
Medico  , noi  abbiam  detto  in  elfo  , che  ciò 
che  dipende  da  un  foto  uomo , dipende  ancora  da 
fuoi  gu/ìi  , e da  UH  dejìino  motto  cambiunte  * 
un  primo  Medico  poco  amante  della  Botanica 
avea  negletto  quefto  giardino  , e per  buona 
forte  lo  avea  . molto  negletto  con  lafciarlo  cade- 
re in  uno  flato  in  cui  non  fi  poteva  pih  [offri» 
re  . E’  avvenuta  preciiamente  la  (leffa  cofa 
un’  altra  volta  , e per  la  medefìma  ragione 
nel  1732.  nella  morte  di  un  altro  primo  Me- 
dico. Non  è già  che  alcuni  eccellenti  Profef. 
fori  di  Botanica  , come  i Signori  di  JulTieu, 
non  avelTero  Tempre  fatte  le  loro  lezioni  col- 
la (Idfa  ailiduità  , e con  tanto  più  di  zelo 
quanto  la  loro  feienza  , la  quale  non  era  fo- 
llenuta  che  da  elii,  ne  avea  più  di  bifogno  : 
ma  alla  fìne  tutte  le  influenze  favorevoli;, 
che  non  potevano  venire  che  dall’alto,  man- 
cavano aflolutamente  , e tutto  fe  ne  rifeoti- 
va’  le  piante  foreftiere  li  feccavano  ne’ Serba- 
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toj  mal  tenuti  , e che  fi  lafciavano  cadere  ; ' 

quando  quelle  piante  erano  perite  , lo  erano  , 
per  Tempre  , non  fi  rinnovavano  più  ^ non  lì  | 
riparavano  tampoco  le  aperture  delle  mura  I 
del  recinto,  e molto  terreno  reftava  incolto  . ( 

Tal  era  lo  (lato  del  giardino  nel  La 

Soprantendenza  allora  vacata  per  la  morte  del 
primo  Medico  fu  fuppreffa  , e il  primo  Me- 
dico fgravato  di  un  dovere,  che  effettivamen- 
te non  potea  efercitare  , come  farebbe  (lato 
d’  uopo  , purché  non  fi  fo(Te  avuta  per  le 
piante  una  paffione  cosi  viva  , come  quella 
del  Signor  Fagon  . La  direzione  del  giardino 
fu  giudicata  degna  di  un'attenzione  particola- 
re, e continua,  e il  Re  la  diede  fotto  il  no-, 
me  d’  Intendenza  al  Signor  du  Fay  . Ella  fi  ì i 
trovò  cosi  bene  come  l’Accademia  delle  Scien-  ^ 
te  nel  dipartimento  della  Corte,  e di  Parigi, ^ 
che  appartiene  al  Signor  Conte  di  Maurepas; 
e come  il  nuovo  Intendente  era  di  quella  Ac-  ' 
cademia  , il  Giardino  Reale  incominciò  ad 
incorporarli  in  qualche  maniera  ad  eifa . 

Il  Signor  du  Fay  non  era  Botanico , come 
i Signori  di  Juflìeu , ma  lo  divenne  ben  pre- 
do con  e(Ti  , per  quanto  era  necedario  . £(!ì 
gemevano  Tulle  ruine  di  quedo  giardino  , che 
abitavano  , e non  defideravano  meno  ardente-  ^ 
mente  di  lui  di  vederlo  riflabilito  . £(Ti  lo 
iftruirono  su  di  ogni  cofa , non  fi  riferbaronO* 
niente  delle  loro  cognizioni  particolari  , gli 
diedero  i configli  , che  avrebbero  prefi  edi 
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Heffi  y c qucda  buona  intelligenza  , che  pafsò 
Tempre  tra  loro  , non  fu  ad  efll  meno  glorio- 
la , che  utile  al  fuccello  . L’  Inghilterra  , e 
l’Olanda  hanno  ciafeuna  un  giardino  di  pian- 
ta , e perciò  il  Signor  du  Fay  fece  quelli  due 
viaggi  , e quello  d’  Inghilterra  col  Signor  di 
Juììicu  il  Cadetto,  per  vedere  degli  élempli , 
c prendere  delle  idee  per  profittarne  , e pre- 
ciiamerte  per  legare  coi  Forellieri  un  com- 
mercio di  piante  , Sul  principio  quello  com- 
mercio era  a nollro  fvantaggio , noi  eravam* 
nella  ncceffità  umile  , o di  comprare  , o di 
ricevere  i loro  doni  ; ma  fi  venne  poi  col 
palTar  del  tempo  a fare  de’  cambj  con  ugua- 
glianza , cd  alla  fine  ancora  con  fupcrioritil  . 
Una  cola  che  vi  contribuì  molto  , fi  fu  un’ 
altra  corrifpondenza  llabilita  coi  Medici  , o 
Chirurghi  , li  quali  elTendo  flati  illruiti  nel 
giardino  da’  Signori  Julfieu  , andavano  di  111 
a fpargerfi  nelle  nollre  Colonie. 

A milura  , che  le  piante  fi  accrefeevano 
per  la  buona  amminiHrazione,fi  ^bbricavan# 
de’ nuovi  Serbato),  per  raccogliervele  ,-e  guar* 
darle  dal  freddo  ; ed  alla  fine  quefio  numero 
elTeodo  accrefeiuto  di  6.  in  17.  mila  fpezie  , 
bifognò  fare  fino  un  quinto  Serbatojo.  Q.ucft} 
fono  collrutti  di  maniera  da  poter  rapprefen- 
tare  differenti  Climi  , poiché  fi  vuole  in  effi 
fare  obliare  alle  differenti  piante  i loro  Cli- 
mi naturali  • i gradi  di  calore  in  cflì  fon® 
dati  per  grado  dal  piii  temperato,  fino  al  pili 
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'forte  , e tutte  le  fottigliezze  che  la  Fifica 
moderna  ha  potuto  infcgnare  fin’  ora  in  que- 
lla materia  ^ fono  (lare  polle  in  pratica  . In 
oltre  il  SigRor  du  Fay  avea  molto  godo  per 
le  cofe  di  puro  diletto  , ed  ha  dato  a quelli 
piccioli  edifìcj  tutta  1’  eleganza  , che  la  fecie* 
tà  del  loro  dedino  poteva  permetteiT. 

Alla  fine  egli  era  pervenuto  a fare  confcf- 
fare  di  comun  accordo  a’  Foredicri  li  che  il 
giardino  Reale  era  il  più  bello  dell’ Europa;  e fé 
ù faccia  rifiedìone,  che  il  prodigiofo  cambia- 
mento , che  ad  e(To  è avvenuto  > fi  è facrq; . 
in  fette  anni,  fi  converrà  che  l*cfecuzìone  ni 
tutta  r imprefa  dovette  edere  data  condotta 
con  una  edreraa  .vivacità  . Quedo  era  ancora 
uno  de’gran  talenti  del  Signor  du  Fay,  L’at- 
tività tutta  oppoda,  a quel  gudo  che  fa  ama- 
re le.  Scienze  , e io  dudio  , egli  1*  avea  tra- 
fportata  dalla  Guerra  all’Accademia. 

Ma  tutta  r attività  poifibile  , non  gli  fa- 
rebbe badata  per  efeguire  in  cosi  poco  tem- 
po tutti  i Tuoi  difegni  fiil  giardino,  non  im-n 
piegandovi,  che  i fondi  dediniti  haturalmen-;r 
te  a quello  dabilimcnto;  bifognava  ottenere,? 
e molto  rpelTo  delle  grazie  draorJinarie  dalla  | 
Corte . Per  buona  Ibrre  egli  era  molto  cono- 
feiuto  da’Minidri , avea  molta  entratura  pref- 
fo  di  edì  , ed  una  l'pezie  di  libertà  , e fa- 
miliarità , alla  quale  un  uomo  di  guerra  o 
del  mondo  giungerà  più  facilmente  , che  un 
Semplice  Acifadémico.  In  oltre  fajieva  condurG 
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coi  Miniftri,  preparar  da  lungi  lefuc  doman- 
de , non  farle  , che  a propofito  , e (quando 
erano  già  fatte  foffrir  di  buona  grazia  i pri- 
mi rifiuti,  fempre  preifo  a poco  infallibili; 
non  ritornare  all’  impegno  , che  ne’  momenti 
icreni  , e bene  fgombri  dalle  nubi  : alla  fine 
egli  avea  il  dono  di  piacer  loro  , e quello  ò 
già  un  grande  avanzo  per  perfuadere;  ma  efli 
ìapevano  ancora  , che  non  aveano  niente  a 
temere  di  tutta  la  fua  arte  , che  non  afpira- 
va  , che  a fini  utili  al  publico  , e gloriofi  in 
loro  medefimì . 

Carlo  era  qualche  volta  obbligato  a fpen- 
dere  più  delle  ibmrr^e , che  gli  erano  (late  ac- 
cordate , e non  fOtava  ad  impegnarli  in  avan- 
zi affai  conliderabili  . La  fua  confidenza  non 
è reflata  mai  ingannata  da  quelli  a cui  effa 
riguardava , ma  poteva  efferlo  per  alcuni  even- 
ti inopinati  . Egli  arrifchiava  molto  , ma  per 
quello  giardino  , che  molto  amava . 

Dobbiamo  forfè  fperare  d’  clfer  creduti  fe 
aggiungiamo,  che  quantunque  occupato  come 
era  , e dall’  Accademia , e dal  giardino  io  era 
ancora  nel  medefimo  tempo  da  un  affare  di 
natura  turto  differente  , lunghiflimo  , imba- 
razzato , difiiciliflìmo  a profeguire  , la  di  cui 
fola  idea  avrebbe  fatto  orrore  ad  un  Ui^mo 
di  Lettere  , e che  farebbe  flato  almeno  un 
gran  fardello  per  1*  uomo  lo  più  elercitato , e 
Io  più  avvezzo  alli  maneggiamenti  del  Pakgio, 
c della  Finanza  tutto  inlieme  ? Il  Signor  Lan- 
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dais  Teforiere  Generale  dell’  Artiglieria,  mp- 
ri  nel  lal'ciandò  una  fuccemone  fearfa 

per  un  Teforiere  , e che  era  per  altro  un 
Caos  di  conti  da  rendere  , ed  un’  Idra  di  di* 
fcullloni  nafeenti  le  une  dalle  altre.  Ella  dò* 
vea  efferc  divifa  tra  la  Madre  del  Signor  da 
Fay  , e tre  forplle  che  ellS  avea , e fu  e^i 
folo  incaricato  di  Quattro  Procure,  c folo^ 
sbrogliare  il  Caos  , ed  a combattere  l’Idra. 
Mal  grado  tutta  la  Tua  naturale  attività , che 
gli  fu  allora  pili  necelTaria  che  mai  , non  nc- 
potè  vedere  la  fìne  , che  a capo  di  dieci  ap.*  | 
ni  ultimi  di  fua  vita,  e fi  dice  di  certo,  che 
fenza  di  lui  le  quattro  Eredi  non  avrebbero 
avuta  nè  meno  la  quarta  parte  di  ciò  che 
loro  apparteneva . £’ vero  che* la  (lirru  di  on^< 
re,  e di  probità  , che  il  Tuo  Zio  morto  avea 
lafciata,  e quella  , che  (ì  avea  acquillata  elio 
ftclTo,  dovettero  fcrvirgli  in  occafiòni , in  cuì 
fi  trattava  di  fedeltà  , e di  buona  fede  ; ma  . 
ciò  non  produde  alcun  rifparmio  confidcrabile 
di  cure  , e di  tempo  . Quello  grande  affale 
non  pati  niente  per  lo  fuo  affetto  per  I’  Ac- 
cademia, é'per  Io  giardino  Reale,  e nè  Tu  no,, 
e nè  l’altro  non  foffrirono  alcuna  cola  da  uffa 
cosi  violenta  didrazione . Egli  conciliava  tut- 
to, e' moltiplicava  H tempo  per  la  indudria 
fingolarè  , colla  quale  fapeva  diUribuìrlo  . I 
gran  piaceri  cambiano  le  ore  in  rtiomeoci'^ 
ma  r arte  de’  Savj  puÒ  cangiare  i raorricnti 
in  ore.  , 
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*^Come*^  fi  fapeva  che  non  fi  pelevf‘'%op{>o 
«decapare  il  S]groi*  du  Fay  , fi  era  adrilai^ 
da  circa  due  anni  in  quà  alle  AfTemblèe  dtl« 
la  gran  Politica  , compofte' da’ primi  Magiara» 
’ti  di  Parigi , che  fi  tengono  in'  ogni  ^4«ttimib« 
tia  preffo  il  Signor  Primo  Prelidetite 
-era  confultato  tu  di  molte  cole  , che  ìiltdielt 
'favano  il  Publico , e potevano  ritrovarfi  ttìnU 
prefe  nella  varietà  delle  Tue  cognicioni  . Igli 
era  quafi  il  folo  che  quantunque  (Iranieto^’l 
quelle  venerande  AiTemblec,  vi  fofle  ordinariiK 
inente  chiamato.  ‘ ^ 

Il  Tuo  ultimo  travaglio  per  P A «rade mi*) 
"che  quantunque  non  fia  interamente  finito ) ^ 
tuttavolta  in  ifiato  di  eflere  qui  riferito  , c 
forfè  pubblicato,  è fiato  fui  Crifiailo  di  Ród^ 
'ca  , e quello  d’ Islanda.  Quelli  Crifialli,  coA 
come  altre  Pietre  trafparenri , hanno  uitado|^ 
pia  rifrazione  che  è fiata  oonofeiuta  da*Stgno> 
‘fi  Battolino,  Huguens  , e Newron  , e di  cui 
effi  han  procurato  di  trovar  la'mìfura  , e di 
fpiegarne  la  cagione.  Ma  nè  le  loro  miftrre 
Tono  efatte,nè  Jé  loro  fpiegh*  efenrì  da  grao> 
di  difficoltà  . Bg)i  era  arrivato  per  un  g^ 
aiumero  di  fperieme  ad  una  mifura  giufta  , h 
■d  alcuni  fatti  generati i’  quali  almeno  pof- 
fono  far  le  veci  de’  principj,  attendendone  la 
prima  caufa  Fifica , ancora  pili  generale. 
''Carlo  avea  feoverto  per'efiemplo,  che  tutte 
k pietre  trafpareiiti  , i di  cui  angoli  fono 
/tetti  rifiraeidne  ; e 
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che  tutte  quelle  idi  cui  angoli  non  fono  ret- 
ti , ne  hanno  una  doppia  , la  4»  milura , 
dipende  dall’ inclinatone  d^’loro  angoli  . 

Cadde  infermo  nel  mete  di  Luglio  ultimo, 
e da  che  fi  Icopri  che  la  fua  malattia 
vajuolo  , non  voile  attendere  , che  fi  venifle 
con  raggiri  preparati  a parlargli  della  mortCy 
lenza  pronunziarne  il  nome  J egli  fteflp  vi  fi 
condannò  per  più  ficurezza  , c^  domandò  co* 
raggiofamente  i fuoi  Sacramenti,  che  ricevei* 
te  con  una  intera  cognizione.  ^ . 

Fece  il  fuo  Teftamento  , di  cui  era  quali 
una  parte,  una  lettera  che  fcriffe  al  Signor  di 
Maurcpas  per  indicargli  quello  che  credeva  ij 
più  proprio  a lucccdergli  nell  Intendenza  del 
Giardino  Reale  » Egli  lo  prcndea  njll  Acca- 
demia delle  Scienze,  a cui  defiderava  che  q^* 
fta  Piazza  foffe  leaaprc  unita;  e la  fcelta  del 
Signor  di  Buffon , che  proponeva  , era  cosi 
buona  , ‘che  il  Re  non  ne  volle  fare  altra . . 

Mori  il  di  Luglio  dopo  fei , o fate 
giorni  di  malattìa. 

Per  lo  f«H>  Teftamento,  dona  al- Giardino 
Reale  una  Raccolta  di  Pietre  preaiofe  , c|v 
farà  parte  4i  un  gran  G^abinctto  di  Storia 
naturale  , di  cui  era  quali  il  pumo  Autore, 
tanto  gli  ayea  proccurato  per  le  fue  cure  di 
aumento,  e di  abbellimento.  OttenM  ancor» 
.che  il  Re  ivi  iaceffe  tralportarc  le  lue  Con- 
chiglie. I . 1 1 c* 

L’  ;Efetiitor»  Teftamenuria  feci»  dal  Si- 
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gnor  du  Fay*-è  il  Signor  Hcllot  Chimico  di 
<}ueHa  Accademia.  Così  fembra  che  altro  non 
avea  a cuore,  che  il  Giardino  ficaie,  e l’A» 
cademia,  jJcr  quanto  gli  era  poflibile.  ' 

Ma  'ciò  che  vi  è di  pik  confiderabile  nel 
fuo  Tcftanlento  , fi  è 'di  aver  fatto  la  Signo- 
ra (ua  Madre  fuà  Legataria  univerfale.  Giam- 
mai il  Tuo  amore  pèr  clTa  fi  era  fmentito- 
Efli  non  aveano  affatto  difeufli  giuridicameo- 
le  i lóro  Dritti  reciprochi , nè  fatta  divifion* 
alcuna  ‘ ciò  cbe~conveni«a  all‘  uno  , apparte- 
neva all*  altro , e queffo  n’  era  finceramente 
perfuafo.  Quantunque 'quello  figlio  così  occu- 
pato , aveife  bifogno  di  divertimento  , quan- 
tunque egli  lo  amaffe,  e quantunque  il  Mon- 
do in  cui  era  molto  celebre  , gliene  offrifle 
di  tutte  le  fpezie , pure  non  mancava  quali 
mai  di  finire  le  fue  giornate  , andando  a te- 
ner compagnia  a Tua  Madre  con  quel  picciol 
fHimero  di  Perfone  ^ che  ella  fi  avea  fcelte  - 
E’ vetb  perchè  non  bifogna  niente  alterare  ^ 
che  le  Perfone  naturalmente  dolci  , e gaje  i 
come  egli  era  ,-  non  han  bifogno  di  piaceri 
' tanto  vili  , ma  non  fi-  còtte  wfe  fovente  • 
quelli  piaceri , fenz*  averne  bifogno  , e per  la 
fola  ragióne,  che  altri  vi  corrono?  La  ragio- 
nerei dovere  , e dell*  amicizia  ^ pik  potenti 
sii  di  liti  , era  quella  che  lo  ritenea.  ’’ 

Egli  era  grandemente  conofciuto,e  neffunò 
non  io  h^  conofeiuto , che  non  1’  abbia  pian- 
to . Io  non  hor  veduto  Elogio  funebre  fatto 
= ^ V M m z dal 
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diil  publiro  più  chiaro  » c più  ampio  del  Tuo. 
Così  le  qualità  che  piacevano  in  lui  , era* 
no  ' precilameiice  quelle  , che  piacciono  più 
generalmente;  tali  inno  i coftumi  dolci,  li 
giocondità  eguale  , un  gran  defuierio  di  lervi.' 
re  , e di  obbligare  , e tutto  ciò  , non  eri 
inil'chiaro  da  alcuna  cofa  che  diipiaceffe  , da 
fkun*  aria  di,,  vanità  , da  qualche  pompa  di 
fapere  , o da  quache  malignità , nà  dichiarai 
la  , né  cnpcito  . Non  fi  poteva  riguardare  la 
fua  efìrema  attività , che  come  l’inquietudine; 
di  un  uomo , .che  non  cercava,  che  fuggir  sè. 
(IclTo  per  gli  movimenti  che  li  dava  elicma> 
mente;  ie  ^vedevano  troppo  i prìncipi  ono« 
revoH  per  lui  , e gli  tfietti  rovente  vantag-’ 
gioii  per  gli  altri. 

L'  Accademia  è Hata  più  afflitta  della  fui” 
ropr^e,  che  tutto  il  leAo  del  publicO.  Quao«- 
tufvque  ella  ha  occupata  nelle  Scienze  ie  più; 
flevacc  , e luperìori  alla  capacità  ordina-^ 
ria  degli  uomini  , non  lafcia  però  di  aver  de’, 
pifpgni  , e degl’  interefli , per  così  dire , tetn^ 
forali,  che  l' obbligano  a negoziar  cogli  uo« 
ipini  ; e-fe  ella  non  v’  impiegalTe  che  quelli- 
Agenti  che  fapeflero  la  lingua  che  ella  parla,: 
tiop  làrebbe  così  ben  fervita  da  e(&  , come-!- 
^agli  altri  , che  patl^fìTcro  , e la  fua  lingua  ,f 
e qu'lia  del  Mondo  . Il  Signor  du  Fsy  en^ 
^pa<ti{e^ie  di  Amfibio  , proprio  a vivere 
q|;l^^.llUo  f e altro  Elemento  , e a farli  co«:-> 
u^H^me  . Giammai  non  gli  è man.. 
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1*  Accademia  ; e come  era  atto  per  tutto , el!à 
era  ficura  di^aver  per  tutto,  un  A^ntc  abile  , e 
gelante,  feiu’  ancora  che  foflfe  (lato  incaricato 
di.  nulla.  Ma  cib  che  piif  al^yi-vo  .fila  fente, 
iì  è ^i  aver  perduto  un  foggetto  gUi  diftinto 
per  li  Tu^i  talenti.,  dedinato  naturaltpente  ad 
•fidar  molto,  più  oltre  , cd  arredato  nel  me> 
glio.  del  fuo  cprfp . , 4.  « ' 
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Claudio  Perrault  dell’ Accademia  Rca-^ 
le  delle  Scienze,  e Medico  della  Facol<; 
fi  di  Parigi  , è morto  il  dì  j>.  Ottobre  deir 
corrente  anno  nell’  cti  di  75.  anni  . Quefto? 
era  un  uomo  nato  per  le  Scienze,  e partico->’ 
iarmente  per  le  Belle  Arti  che  pofledeva  «jua**" 
fi  tutte  lenza  averle  giammai  apprefe.-da  aU^ 
cun  Maelìro  . Egli  fapea  tra  le  altre  perfetta^ 
mente  l’ Architettura  ; c il  Signor  Colbert“ 
avendo  prefo  de’  difegni  per  lo  fronrtfpiziof 
del  Palagio  Reale  , da  tutti  i più  famofi  ArJ 
chitetti  di  Francia,  c d’ Italia,' il  diftgno  che^ 
il  Signor  Perrault  diede , fu  preferito  a tuttii 
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Qtirfio  Elogi»  ritrovétnJofi  difftrfq  nei  IX.  Tom»l  _ 
dell'  Originolt  Frsncift , ci  t femirtto  megli»  di  fu)  inir-^ 
le  tnfiem  con  gli  tltri,  fuenttiHfue  non  fi»  certo  fe  Wrf-Wj 
H»fi  ettrihuìre  «l  Signor  di  Fontenelle  ma  l»  fomi/^iiam-^ 
K,a  dello  fltlt  , e la  jlrena  amicig,ta  dell'  Jutore  co' Signori-  ' 
Perrault  , San  fatto  che  molti  Letterati  io  credano  fa»  , r 
eSe  4'  Editore  Frantffe  /offe  nell'  oSHigo  di  allogarlo  net 
IX . Tomo  della  fua  EditLione  di  Parigi , do  i quella  dii 
€tu  ci  ferviamo . v 
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altri , ed  è flato  interamente  efeguito  , tal 
' come  fi  vede  oggigiorno  fui  profili  > e fu  )e 
miiure  che  ne  ha  date.  Su  i Tuoi  dilegni  an« 
coia  , è fiato  fabbricato  T Offervatorio  di  Pa- 
rigi con  tutte  le  comodità  che  vi  fi  trovano 
per  offervare  : e quefto  Edificio  è tanto  più 
da  fiimarfi  , quanto  è di  una  fpezie  del  tutto 
fingolare  che  ha  ricercato  molto  ingegno  , e 
invenzione  . Il  Signor  Perrault  fece  ancora  il 
gran  Modello  dell’ Arco  trionfale  ed  una  pat- 
te confiderabile  del  medefimo  Arco  è ftat^ 
cofirutta  fu  i fuoi  difegni  . 

Il  Signor  Colbcrt  , che  amava  1’  Architet- 
tura , e che  voleva  dare  mezzo  agli  Architet- 
ti di  Francia  di  perfezionarvifi  , gli  ordinò 
di  fare  una  nuova  traduzione  di  Vitruvio  , t 
di  rifchiararlo  con  note  : cofa  in  cui  fi  può 
dire  che  vi  è riufeito  molto  meglio  di  tutti 
quelli  che  lo  han  preceduto  in  quefio  travaglio, 
perchè  fino  a lui , coloro  che  vi  fi  erano  pofii, 
erano  o Savj  che  non  erano  Architetti, o An 
chitetti  che  non  erano  Savj.  Egli  era  grande 
Architetto,  e dottiffimo.  Aveva  una  gian  co- 
gnizione di  tutte  le  cofe,  di  cui  parla  Virru- 
vio  per  rapporto  all’ Architettura, come  ancora 
della  Pittura, della  Scultura,  della  Mufica, degli 
Orologi  , e principalmente  delia  Medioina  , e 
della  Meccanica,  delle  quali  una  era  fua  Pro- 
ftffione  particolare  , e l’ altra  era  fua  inclina- 
zione dominante.  Avea  nn  ingegno  ftr|crdi- 
nario  per  le  Màcchine  , 'èd  Utoìva  'k  Ciò  una 

grau 
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gran  deprezza  di  mano  per  disegnare  , .CiA^i 
oiodelli;  ^nq  a ;fal  punto  i,  tutti  i 
rettori  hapno  ,o(Ierv^ros;.die>i.  diiegni  di 
mano'lu  i quali  |fi  |ooa  . incile  le  Tayole  dql* 
fuo  VitruyiQ  / fon^,  ,jnipUo'..puK-,cfacti, , piiti 
gHiili , c più-4  io{tUi|ch9>' «e  (Tavole  medf lime, ^ 
quantunque  fflie  jliaao  .^i  UDa,;bcllezz^  ftraor*| 
dinaria»  >«(  : ^ m . . L 

l^ppOjt  »ver;itÌiMo.  il  .iàio  iVitruvip,  ne  fc^V 
un  Compendio  per  comodo  fi l quelli  che  cof( 
minciano  a iludiare  . l’ Archi tq^rura  . Egli  1% 
fatto  ancora  un  altro  Li^ro:  lulla  ftelTa  mate*) 
ria* intitolato :Ord/»e<fd«//A-fói^e  di  C«-) 

Uane  fecondo  il  Metodo  4^gli  montichi  y in  cui 
d^  le  v^fc  proporzioni , che  devono r avere  111 
cinquCuQrdini  dell’ Architettura  . , > 

Quando  1’ Accademia  delie  Scienze  fu  (la*t 
bilica  , fu  nominato  uno  de’  primi  AccademM 
cr  , per  .travagliare  ivi  fplle  materie  di  Fi** 
fica  , Non  era  po£hbile,tChe  non  1’  iotendeflie. 
affai  bene,  giacché  a vea  l’ingegno  della  Mec- 
canica pi  fupremo  grado.  Ne  ha  date  prove-i 
ite’ luci  Saggi  di  Fifjca.,  dove  fi  fon  ritrovadi 
moiri  fidemi  ingegnoGlCmi  , e alcuni  nuoyi| 
penherì . I fuoi  Trattati  della  Circolazione, 
del  fuccQ  ..nelle  piante , del  Tuono  , e dcllaM 


un  quarto  Tomo  de’ tuoi  Saggi  di  FiGca  , if-. 
quale  ^ già  per  uscire  da  lotto  i Torchi  .. 
Òi  qnefto  non  diremo  niente  , ,non  effendo 
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ancora  giudicato  dal  publico.  Claudio  trava« 
gliava  ancora  nel  tempo  che  fi  aiRmalò'  a 
mettere  in  ordine  una  Raccolta  di  diverfe 
Macchine  di  Tua  invenzione  . Non  manca  al- 
tro che  s*  incidano  , come  già  fi  è incornine 
ciato  a fare.  Il  Signor  iiio  Fratello  Accade* 
mico  Francefe,  affai  fomigliante  al  fu  Signoc 
Perrault  per  lo  talento  delle  Belle  Arci , mn 
più  conolciutò  nel  Mondo  dalla  parte  delle 
Belle  Lettere  , fi  prenderà  cura  di  quefta  Edi- 
zione , e darà  ancorà  al  publico  ciò  <he  giu- 
dicherà degno  tra  i Manolcritti  , che  . fono 
ora  palfati  per  le  Tue  mani.  . , 

Il  Signor  Perrault  avea  la  cura  di  far  del- 
le Memorie  per  fervire  alla  Storia  Naturate 
degli  %/ftiimali , a cui  1*  Accademia  delle  Scien* 
ze  travaglia  Tulle  Sezioni  che  ella  fa  . Quefie 
Memorie  fono  fiate  fiampare  in  diverfe  vol- 
te , e dopo  Te  n’è  fatta  un’  Edizione  nel  Pa- 
lagio Reale  ia  un  fóto  ^Volume  otiftóyó. 

Quefio  ingegno  di  Meccanica , e di  Fifica, 
non  impediva  in  Claudio  quello  delle  Belle 
Lettere  . Egli  poffedeva  a fondo  gli  Autori 
antichi  Greci  , e Latini  , e fi  farebbe  difiin- 
to  per  quefio  folo  , fe  non  fi  avfctfe  trovato 
un  merito  più  confiderabile; . Giungeva  fino 
a fare  piacevolmente  daSrerlj^.  Latini,  e Fran- 
cefi  . A 11^  fine  fi  p«o  dire  che  farebbe  difii- 
ciliffimo  di  trovare  un  uomo  che  aveffe  rac- 
colti tanti  differenti  ’ talenti  . Ma  ciò  che  vi 
era  -in  lui  di  più  confiderabile  , ò che  non 
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traeva  alcuna  vanità  da  ciò  , che  ne  avrebbe 
data  molta  ad  altri  . Tuno  che 'gran  Fifieo  , 
non  era  perciò  intelhio  fulla  Filici , e non 
riguardava  i fuoi  ^ropr)  *'  fiOemi  ^ cbe  come 
probabilità  t le  quali  erano  ia  vero  il  iogget- 
to  il  più  ragionevole  fui  quale  1’  ingegno  u- 
mano  lì  può  efvrcicarc , ma  che  non  merita- 
vano nna  intera  credenza  < Si  può'  immagina-^ 
re  quanto  ciò  lo  prefervava  dall*  aria  Dogma- 
tica cosi  infopportabile  quafi  in  tutti  i Let- 
terati , e quanto  la  iùa  converfazionc  n’  era 
più  facile  t e più  piacevole  . Qpando  fi  ha 
molto  merito  l’eirer  fimilc  agli  altri  n*è  il 
colmo  * '*  — - 
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traeva  alcuna  vanirà  da  ciò  , che  ne  avrebba 
4ata  molta  ad  altri  > Tutto  che  *^ran  Fifico  , 
non  era  perciò  intefhito  fuUa  Filici , e non 
riguardava  i Tuoi  fKopr|  fiilemi  ^ cIk  come 
probabilità  t le  quali  erano  in  vero  il  fogget» 
to  il  pili  ragtonevoie  fui  quale  1’  ingegno  u- 
maoo  fi  può  efcrcitare,  ma  che  non  merita, 
vano  nna  intera  credenza  . Si  può'ivimagina. 
re  quanto  ciò  lo  prefcrvava  dall*  aria  Dc»ma> 
fica  cosi  infopportabile  quafi  in  tutti  i Let- 
terati ' y e quanto’  la  Tua  converfazionc  n*  era 
piò  facile  t c pili  piacevole  » Qpando  fi  ha 
molto  merito  fclTer  fimile  agli  altri  o*  è ii 
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